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'Incomparabile benignità, col- 
la quale V. E: fi è degnata am- 
mettermi nel numero de' fuoì 
Servidorijil gentil gradimento, 
e la generofa parzialità , con 
cui avete accolto, ed onorato 



l'altre mie faticherà magnanima cura,che ave- 
te tenuto fempre delle cofe letterarie s e"i deli- 
deria ardentilCmo, eh' io ho avuto fin ora di ri- 
tro- 



trovare a quefta mia Moria un'valevole Protet- 
tore , dal cui nobil talento abbiano a ricevere le 
lettere nuovo ornamento, efplendore: fono 
flati i motivi pia forti, e più efficaci» per li quali 
io mi fono indotto a pubblicarla fotto i] volìro 
nome , chiaro per l'antica nobiltà dell' origine 
non meno , che per le proprie virtù , che 
l'adornano. Sarebbe lunga , e faricofii opera , 
fe io voleffifarein quello luogo parole dell'illu- 
fire difeendenza deli' antichiflìma Cafa voftra, 
e della maniera, come dalla Saflonìa, nel fino 
del decimo (ecolo , venuta foffe in Italia , con 
impieghi nobi]iffimi,e di grandi/lima autorità, 
ficcome , fra gli altri , fu quello di Vicario per 
l'Imperadore Ottone II. e come poi, diramata^ 
nel Regno di Napoli,in Roma, in Francia, ed in 
Vinegia , godeffe , egoda tuttavia ì pregi della 
prima, e più fcelta nobiltà > Imperciocché non 
v'ha, cred' io, uomo,che fia verfaco nella cogni- 
zionedelle antiche, e delle moderne lftorie^i 
che non ne abbia piena , e certa notizia . Ancor 
rìfuonano le campagne feliciffìme della Tofca- 
na delle onorate gefla de" Conti di Prato , da' 
quali per linea retta difeendono gli Albtrtiw, 
che 



che fin dall'uri decimo fecolo fi rendettero chia^ 
ri , e famofi per lo dominio di molti Feudi , e 
per le loro grandi , e gloriofe azioni . E' ancor 
frefca negli annali della Chìefa l'antica memo- 
ria del celebratiflìmo Cardinale Albertini, Vt- 
fiovo d' Oflia y Legato Pontificio , e Decano del 
S. Collegio, che da BenedettoX. fupromofla al- 
la Sagra Porpora , detto dal dominio della fui, 
Cafa.il Cardinal di Prato; e del Cardinal Pie- 
tra Allertimi creatura di Giovanni XXII. ma 
più di tutti gli altri Eroi della voflra famiglia, c* 
hanno illuftrato la Chiefa,rifpléde fin dal princi- 
pio del fecolo xiu. gioriofamente in Cielo la5. 
Berta di Vallombrofa, figliuola del Conte Lat- 
tiero degli Alberimi^ Signori di V ermi. Son fre- 
giati gli antichi Edifizj di Roma delle onorate.e 
chiare memorie della Cafa voftra,un ramo del- 
la quale trapiantato in quella gran Città » per 
mezzo di Alberto , s'inneftòpiu volte colle pri- 
me celebratiffime piante Romane, tra le quali 
fu vvi la C dotine/e, ?X}rfina t la Frangipane , la 
Comi y e l'AngaiSara } e diramatafi per mezzo 
d' un' altro Alberto in Francia , occupò anche in 
quel Regno le cariche più riguardevoli , ed ac- 
cop- 



coppìoifi colle Cafe più ìllufìri dì quella nazio- 
ne- Ma chi verrebbe mai a capo , le voleffe fare 
diftìnca menzione di canti Avoli voftri, che nel- 
la Magna, neiP Italia, e nella Francia, nella To- 
ga ,e nell'Armi , coli' esercizio delle lettere, e 
della fpada, fi fono renduci chiari, e rinomati 
nelle antiche, e nelle moderne Storie? tra'quali 
celebratifiìmoal pari d'ogn' altro fu \Jberitno* 
che per la grandezza delle fue Imprefe, pofte in 
opera in fervigio del Re Carlo, fu da lui inverti- 
to di molti feudi nel Territorio di Nola : e per 
tal cagi'onefatto ivilungo tempo dimora , ne 
avvenne, che Coveliuccto t i\io Nipote, prendef- 
fein maglie IfabellaOrfint, figliuola del Conte 
di quella Città . Ma per tacer degli antichi , de' 
quali appena farebbe baftevole un libro intiero 
per accennar di paffaggio piccola parte dello 
cofe loro; chi potrebbe {piegare il fenno, l'au- 
torità, e l'accorgimento di D,Pompeo>voitro Pa- 
dre? chi la prudenza, e la notizia degli affari del 
Mondo del Principe di Fagiano, voflro Zio ? 
chi la /lima , in cui fu tenuto dalla Sagra Reli- 
gione Gerofolimitana il Commendatori Alber- 
imi, Prtor di Barletta-fi la varia fceltifllma let- 
ter 



reraturadi Monfìgrìor Alberimi > Fratello an- 
ch' egli dì voftro Padre » che offendo flato occu- 
pato,mentrc viflè, in molte cariche della Corte 
dì Roma, e ne* governi riguardevoli dello Stato 
della Chicfa.diede Tempre nel reggimento di ef- 
fi, chiari » e manifeftì argomenti della Tua graru 
mente» e della fua incorrotta giuRìziaf Ma que- 
lli ornamctiiche in grado così fubblime, ed emi- 
nente rifp fendettero ne'Maggiori voftrì, li veg- 
giamo ora rinnovellati in voi; mentre nella per- 
fona dell' E.V. fi ammira la gentilezza del tratto 
fi.- norile; la pronta perfpicacia nel l'apprendere 
le cofe più difficili ; la notizia della buona filofo- 
fia; la varia cognizione delle lettere migliori; la 
perizia nellaMulìca,enellepiu nobili arti caval- 
lerefche; e la flima fopra tutto de' Letterati, che 
con maniera particolare amate, e proteggete; e 
con ugual dovuta corrifpondenza fiere amato, 
e riverito da loro . Gradite vi prego , Eccellen- 
tilfimo Signore, colla lolita vofìra gentiliflima 
compitezza quella Seconda Parte dell'Iltoria de' 
più chiari Letterati della noftra Provincia Salen- 
tìna , Ì quali fi renderanno più conti nella me- 
moria degli Uomini faggi , anche per quello 
pane li. b nuovo 



nuovo ragguardevole ornamento ', che rìcevo- 
no prcfememenre da Voi , e dalla chiarezza del 
Dome vofìro : e ricevetela per un picciolo acce- 
dalo del profondo oflequio dall'animo mio, che 
alramcnce venera le doti incomparabili del va. 
Aro : e retto facendo all' Eccellenza Voftra prò- 
fondiflìma riverenza. 

Di V. Ecc. 

Dalla mia Villa di'Montoroni li ij. 
Novembre del 1713. 
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GIACINTO DE CRISTOFARO 

AI Lettore . 

Ceoi Amico Lettore, la Seconda 
Parte delle Vite degli Uomini 
Letterati SaUntini, che ora per 
mez,z,o delle fiampe «[pone al- 
la pubblica luce il dotti/fimo 
Autore di ejfa , Quella non.» 
pure fa ben cono/cere il gran defiderio, ch'ei nu- 
dr 'tfce dì rendere illuftre la rinomata Città di 
Lecce,fua Patria; ma la Regione tutta de'Japi- 
g\> e de* Salentini infieme: e inoltre di arric- 
chire al più che fia poffibtlt, la Repubblica lette- 
raria dì peregrine notizie d'uomini dotti, che 
per mezx.0 delle buone lettere fi fon fegn alati. 
Se qttefia gran defiderio fia degno d'ejfer com- 
mendato, non è bifogno,che io con vane,ed inu- 
tili parole m 'afatichi in dimofirarloti , potendo 
tu migliormente comprenderlo, in penfando alla 
Udt acquistata da fimìli Scrittori delle V ite £ 
Uomini illuflri > e particolarmente de' Lettera- 
ti i ne accade ricordarti ìl nome re fo al Mondo 
sì celebre del Lairtio, per le Vite , che feri/e de\ 
b a Fi- 



Tihfojk ofrure del Tranquillo, che oltre le Vite 
de dodici (efori, lafcio due libri degl' tiujìri 
Gramattct, e de' chiari Oratori} ne quello del 
Crinito , del Gtraldi , del Vcflio, e di altri tnnu» 
mer abili Autori* refi 'alla Polìerttà chiari per 
l'utile grande recato al Mondo per mez,z>o del- 
le nottate, lafctate alla noftra memoria i emendo 
a te ben note, non meno che i nomtd'opere da cjjì 
■pubblicate intorno alle Vite de' Poeti Latini , e 
(jreci , e di altri in altre dtfctplme divenuti fa- 
tnofi . Egli per mezj&o di queBa Seconda Parte 
fa rtforgert al Mondo la memoria àc'fuoi Com- 
patrioti , e di quei detta Regione tutta , quale^t 
per l'addietro,o flava fepolta>o non era fuori del- 
la fua Patria, e Regione ufctta ,fen\a ejfetvi 
chi gli renda guiderdone. E chi di sì generofo 
penftero non gli deve t£er tenuto ? deve , a mio 
giudiQo,effergli al fommo tenutala fua Patria, 
g Regione , non folo per la gloria , che viene ad 
etequiftare per mez^zjt di tal opera ; ma per l'u- 
tile grande , che fon per ritrarne i Compatrioti, 
e tutti quei , che vorranno tndriz&arfi pe' l 
fe nutro della virtù', polendo con te fi mpto di fai 
Vite ricever norma, come t e in che maniera* 
pofa : 



pojfanb per mèz,&> delle buone lettere render 
chiaro il lor nome apprefio de' Pofteri: e fe non 
foca lode meritò ne fuoi tempi il dotto Pietra 
Summonte, per aver dato alla luce caftigat fi- 
mente l'opere delgran Gioviano Pantano* fuo 
Amico, e tn particolare ; quella del divi» Toeta 
Giacomo Sannazaro, efprejfa in un Juo nobtltf- 
Jìmo Epigramma, che incomincia: 

Excicac obftndtas tumulis Summoncìut 
umbras, 

Impleat, ut fan&x munus ami'citix. 
Qual dovrà ejfer quella , che baftt al de^m^mò 
fautore, per tantt,che t trattt dal fepolcro.ba con- 
dotti a vita sì lunga , e gloriofa , fenz>* fjjer da 
lui conofctuttìl o penfò con quefto, Amico Letto* 
re, averti a baflan\a (piegato qualfialìato il 
fine , che abbia moffb l'tAutore a [erigere , e 4 
dare alle pampe quefiafua nobili fftma fatica: e 
dettoti ejfer non altro flato, che quello della glo- 
ria della fua 'Patria, e Regione , e di render nel- 
[ifiejfo tempo ammat tirata la fua f e- fona col- 
tefempio della dottrina , e bontà de Letterati , 
nella preferite Opera contenuto. Ttf fia,che tu non 
gli rendi ingrata ricompensa; e fe fetfuo Coni* 
pa- 



patriota \ e dell'i flejfa Regione , o di altra Bra- 
merà , commendi il fuo dtfegno , e'I nobili fimo 
penfiero , approfittandoti degli Efimp), che in 
quefie V ite ti adduce . Dovrei io ora lodarti la-, 
cbiareZjZ.a dello ftile, e la naturai [implicita dì 
ejfi, lontana da ogni affettatone, la difpofiziione 
tenuta intorno all'ordine delle Vite» e mi li' altre 
cofe, attinenti alla parte ifiorica,da lui cjferva- 
te > degne tutte dt ejfer non meno commendate!, 
ma per non efier di no\a al dottiamo Autore^ 
con s) fatte fanc'mlleX^e > refe oggi mai troppo 
comuni* volgari, tanto maggiormente,cb'eÌ nu- 
drifce pentimenti di buona filofofia , lontani da., 
quelle vanitài a te molerò colla lungbez,z,a di 
quefia Ietterai ed io riputato, o troppo debole ,o 
troppo fcarfo : ufando per miglior configlio il fi- 
lenito , e ricordandoti fola , »be adempì le tut-f 
parti nel ben dire, e nel bene, e faggiamente vi- 
vere, fo fine, pregando il Cielo a colmarti di fut- 
ili fuoi beni.T^Qapalt ^.Decembre 1713. 
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CATALOGO 

DELLE VITE, 
Che fi tontengono nel prefìnte Volume ', 

r Ita dcIP. Lorenzo Scupoli, da Otranto, a 



V: 



cart. I 
Vita dì Moofignof Gio:CarIo Bovio.di Brindifi, 
Arcivefcovo della medefima Gittà,a care. 19 
Vita di Gio:Battifra Crifpo.da Gallipoli,a car.37 
Vita di Q.Mario Corrado,d'OrÌa,a carr. 57 
Vita del P. Bonaventura Morone,di Taranto, a 
cart. loj 
Vita di Afcanìo Grandi,Leccefe,a cart. 1 j j 
Vita di Ferdinando Donno,da Manduria.Cava- 
lier di S.MarcoTa cart. 1 67 

Vita di Monfignor Fulgenzio Gemma, Lecccfe, 
Abate di S. Barbara di Mantuva.a cart. 1 8 f 
Vita di Epifanio Ferdinando, da Mcfagne, au 
cart. 2 1 1 

yita di Pietro GaIacmo,di S.Pietro in Galatina, 
a cart. 231 



XlV, V. Nicoìaus Poìlio S. T. D. & Magijltr, rcMsm , & referat. 
Map.S.Janoarii 171 3. 

SEPTIMIUS PALUT1US VIC. GEN. 
D.P.M.Gìptius Canonie. Dep. 
Eiaiacntijfirne Durame 

Libriim, cui tìtulus: Seconda Parte delle Vite de'Letteraiì Saltn- 
»(Mj,abetuditilT[mo,& preclari Aimo D. Dominico de Angelis, 
Vicario Galli polis .mira crudi ciò ne, eloquenza , ac ventiliate coiicin- 
natum , magna animi alacri tute diliger) ter cxolvi , nihilqueanimad- 
vertì.qiiod nalìti Cattolica: Fìdei dngmatibus , bonis rnoribus, aut 
ecclefiaflic* jurisdiftioni adverfetur; proinde typis maudariceiifeo,(i 
ita Em.V.videbitur. Neap.die n.Februaiii 1713. 
Era.V. 

HttmiHjjìnim ,&t.hfcqnentìjftmus Servili 
D. Niolaus PoIIìd. 
Attenta fupralitla relatic ne, Imprimatur. A'rnp.i i.Mim* 171 3. 1 
SEPTIMIUS PALUTIUS VIC. GEN. 
D.P.M.Gìptius Canonie. Dcp. 



Magnificai V.l.D.Blafwt Ma]oiìds Avitabih vifeat, & in fcri- 
ptìs referat. 

GUERRERO Reg. GAETA Reg. ARGENTO Keg. 
MAZZACCARA Reg. 

Provilum per S.Exc. Neap.SJunrl 171 j. IMadellonus. 

Excellcmifsime Domine 

PErlegi altcratn Salentinorum Literatorum parlerò Dominici de 
Angelis juflii V. E. ncque in ea quidquam penitus invernali od 
Imperiali Jurifdiftioni,bonifque moribos obftaret; quiiiimmo Reip. 
arbitrorufiii effe,ut typis cuda tur. Neap.ldibnsjulii A.à D.Iiicarn. 
cblxcxlll. 

Oifetaentifiimtii V.E.Cliem 
Bbfìue Majolì deAvitabile. 
Vifa /?/prm/(f7fl«to/iifls, Imprimatur ; verrini ìnpubiìcatione 
ftrvetur Regia Pragmatica. 

GASCON Reg. GUERRERO Reg. GAETA Reg. 
ARGENTO Reg. MAZZACCARA Reg. 
ProvifumperS.E. Neap.tì.Scpiembiis 1773. Maflellonus, 
VITA 



L'i j 0 J I;.- Co 



V IT A 

D I 

LORENZO 

S C U P O L I 

DA OTRANTO. 
Altlllafirifs. t Revtrtndifs. Signore 
MONSIGNOR 

FRANCESCO MARIA 

D - A S T E 

ARCIVESCOVO D'OTRANTO, 
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V.S. I llufirifs. che in ogni tempo è 
fiata degli uomini letterali,e dab- 
bene faggio >e gindiz* iofò cono fata- 
re * mi veggo in obbligo di offerire 
riverentemente laVita del P, Lo. 
renzo Sca?OLi,gran Servo di 'Dio, ed illufire fi- 
gliuolo della vofira glorto/ijfima Congregazione. 
Non /blamente per ejfer egli nato in Otra»to,do- 
ve per tanti anni avete lodevolmente ammi- 
nistratoti governo di quella rinomi a Chiefa\ 
ma per efere fiato uno de' più chiari /oggetti, 
che mai fiorito aveffe ne'Chierici Regolari Tea- 
tìnittrd quali ha anche V.S.!lluftrtfs. occupato 
le Cattedre più cofpicue , e le Prepo/iture più ri- 
guardevolii e finalmente perche lo agguagliate 
nella efemplarità de'ccftumi, e nel? ardenti/fi- 
ma parila di giovare femprt altrui', per la qua- 
le rinnovate la chiara memoria del gelanti (fimo 
Cardinal d' A/le ,vofiro fratello , già Vefcovo 
d'es4ncona,che con fenttmento univtrfale di tut- 
tala Chiefa Cattoltca,ct fu tolto immaturamen- 
te nel maggior colmo delle fut Sante*? 'afiorali 
A 2 /„. 




4 

fatiche', e di mantenere in piedi la vera difcipli; 
na Ecclefiaftica colle dotttjftme opere vofire, tra 
le quali meritano particolar memoria l'Epitome 
eruditi fsima delle co/è memorai/ili della Chiefa 
Otrantina » fcritt a nobilmente , e con purgata., 
lingua latina ; ^accurato , e profittevoltfsimo 
Trattato della vifita Appoftolica\tl Sinodo,che 
mltanno 1703. con molta lode » ed applaufo fu 
celebrato [otto la vofirafaggia,e vigilantifsima 
direzione mila Città di Frafcatùdt cui ha fatto 
onorala menzione in più luoghi il famofo Adon- 
fìgnor Francefco Genetta , particolarmente nel 
fecondo Tomo della (ha dotta , ed er uditi fil- 
ma Teologia colle feguenti parole : Monimrn 
prxtereafajuberrimum Ecclefiafticis fubmini- 
fìrac E mietenti iTìmus Cardinalis Vmcenrius Ma- 
ria Urfinus in Synodo Tufculana , quara Praefi- 
de Illuftriffìmo Archiepifcopo Hydruorino , 
Francifco Maria de Afte,Vifiratore Apoftolico, 
convocavi! } Efopraadogni altra, l'erudita^, 
ed unii fsima Opera , che tenete prefèntemente 
tra le mani, intorno atta quale con fumate incef- 
fant emente , dopo le cofe necejfarie del gover- 
no vaili fimo della vojtra Chiefa , la maggior 
par- 
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parte del tempo , cioè a dire i Cementar] [opra 
il Martirologio Romano , ne' quali con faggìa , 
ed accurati '(sima critica , andate effeminando 
diligentemente tutte quelle cefi , che ad una 
compiuta notiz,iaEcclefiafiica appartengame- 
la quale non mi rimane altro , che di augurarle 
la perfezione , acciocché fi vegga quanto prima 
ufeita in luccper comun giovamento de' Profef- 
fori delti ftoria della (hiefa.Ricevcte intanio,vi 
prego benignamente, IHufirifsimo Signore ,que- 
fia picciola offèrta in fegno della devozione del- 
l'animo mio , e per un picciolo attefìato di quel 
che vi debbo , per la bontà , che avete fempre di- 
moftrata in riguardare, e favorire benignamen- 
te me,e le opere mie , e re fio facendole profondi f 
fima riverenza. 

DiF.SJll.eRev: 

*Da Gallipoli li 2 f . di Jgoìlo 1712, 



Vmitifi.DmaliJs.ed ObtigatifsSem.ven 
Domenico de Angelis. 



Sulpitius Severi» Dlalog. i. qui Gallus inferititi" , 
Capit. 12. 

Ad txcitandam u'trlutum etnulationem , 
cui fatica non {ufficimi , multa 
non froderunt. 
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VITA 



LORENZO 

S C U P O L I 

DA OTRANTO! 

SCRITTA 

Da Domenico De A n a e a i s, 

Ella Città di Otranto, dallaqualehaprefo 
modernamente là denominazione la Provin- 
cia Stentina , nacque Lorenzo Scu pò li nel- 
l'anno i52().Eben fi conobbe chiaramente 
fin dal principio della fua fanciullezza il pro- 
fitto grande , che dovea far nelle lettere, e'1 
grado eminente di fan t ita i in cui farebbe , 
a v vangandoli nejli anni, felicemente falito. 
Impercioccfiè era tanta l'applicazìon negli 
li atti delia fua pietà , ne' quali confumava 
[ornata , che non Iblo fi privava di buona vo- 
:i intrattenimenti, a'quali la gioventil_per 




. Dai! 



nofeere la fragilità, c|: 
coloro , che perdutami 
alcuno , ne cogli Amici , 
dalla Patria, e giti 



■Jailur 
o dell' o 



che glie 



/a dal. 



.-ri jhhuiK^i: 



a delle cole umane , e la feiocchezza di 
'anno dietro ; ondefenza farne motto 
o'Parenti, fi parti impiov vi farcente 
n Napoli, indotto dalla famadella fantità i!i 
S. Andrea di Avellino , eh' era in quel tempo Superiore della Cafadi 
S. Paolo de' Chierici Regolari , ed invogliato dalla povera, edAppc- 
fto- 
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VITA 



itallcavitadi'qiie-' zeUntiffirnìRelìgìolii tanto fi adoperò con lui , 
che Iti da quel Santo Padre, prevvedcnd^ , f'ccomc Tegul , l'utile 
g-ai.ili-.de il^i-ta ricavar re !.i fra <">rf rri;.„-ior.e,f:cevuto amorevol- 
mente in effa , «(Tendo Lorenzo a^or» rn e<à di ptclTo a q «ara n r "an- 
ni .Terminato l'anno dcU'apptova:> ione , Trecce» grandillimo Tervo- 
icdi'ivnio la Tua (bienne profelBone a' 25. di Gennaro del 1 57 r. 
Ni v labile il pnter kiflanteniinrr fj*'< care il tenero della vita Tanta, 
ed .libata, chi- imptefefin da quel tempo ,'e ehc lino all' ultimo de* 
giorni fuoioflen,òecl.' Timpte iue.-Ti:-t. indire . Ball» dire, che non 
vi Fu vìnti, che egli non prati.affe untamente , ni vi Tu vizio, di 
cui ron fi dentane acerrimo . ed imrJacabil 1 vra.co. Fu antan- 
' tifT.mo della foliludii.e , e del fden/io . ne ulc.'va mai dalla Tu* fian/.a, 
fe non era domandato , e richiedo, e Te dalla ubbidienza, e dalla cari- 

Avevacollaforzamaravigliofa delle ftie vlrtii talmente pollo 
freno, ed afloggettito le paffioni alla parte fuperlore della ragione, che 
tutte le Tue potenze non avevano altro movimento, ne altr'ufo, 
che quello di unirli a Dio, cfsendoegli folito di offerir Tempre tutti i 
Tuoi pen fi eri, e tutti l Tuoi defìderj a lui; equalunqtie coli Te gli pone- 
va innanzi, non aveva di eTsa altro Tentimcnto, che di contigrarla nel 
medefìmo iTìantea colui, che pofsedeva unicamente tutto il Tuo cuo- 
re , Eia tanto amante della povertà, che toltone ìl CrocihTso , un po- 
vero letto , un tavolino , ed un viliflimo fcabello di legno , non ten- 
ne mai altro nella Tua ftanza . ViTse Tempre applicato all'orazione , 
Trutto della quale fu quell'opera rapitutifiima , e veramente celeite, 
eh* egli compofe, col tìtolo dì Combattirnttito /pirriuak , dettata più 
dal lume della contemplazione , che da quello delle cognizioni uma- 
ne . Fu 0 (Ter va titillimi! delle Regole del Tuo Iftituto ;onde i Mefiti 
di fpiritodel Tuo tempo Tolevano proporre a'Ioro Novizj la di lui vi- 
ta non meno , che ie Tue opere per regolamento , e per idea del per- 
fetto vivere relìgiofo. E finalmente di tanto aelo , e carità verl'o il 
profumo, che mai noiifi vide ricuTarequaltinque fatica per Tuo pro- 
litio, e follievo Tpirituale. 

Fu cosìam eo dell'Umiltà, e del difprezzo di Te TtelTb,che quan- 
tunque foTTe (lato comunemente (limato da tutti per uomodi molta 
dottrina, di (ingoiar prudenza , e di grandiflimo fnirito, non volle 
mai fòrvirfì della Berretta , Tolita portarli da i Sacerdoti della Congre- 
gazione ; ma in luogo di ella fi valeva di quella de' Fratelli laici : ne 
per molte preghiere, che glie ne furono fatte, volle lalciarla giammai; 
al che forzatamente s'induJTe tre anni prima della Tua morte , per fòd- 
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disfate a i Superiori , che per ubbidienza glie'l co mandarono: (ìccome 
fcrilTe elegantemente il P. Giofeppe Silos nel 2. Tomo degli Anna- 
li della fua Congregazione a carte 878. Humilitati exercesdx non 
communi cauri' Clerici' Capiti! intcgr/memo ,fedqaod Laici Ordi- 
ni' Fruirti gefiant , itti voìuit : me nifi triennio , amequam i vivit 
txcederet , exoptart ptiffài ejl , tu e\ufiaodì Capiti s ugniti mutarti. 
Nc^li effercìzi più vili della Cafaepli tra Tempre il primo; onde (lece- 
rne non mancò mai di adempire attentamente a tutti ì minifteri del 
Sacerdozio, cosi rare volte intralafciò di adoperarli negli impieghi più 
baffi de' Fratelli laici, tra' quali godeva fpelfo di praticare, c di far di- 
mora; perloccht i Superiori delle Cafe,ov 'egli s'iti t rat teneva, Colevano 
per ilcherzo porre uno di più ne! numero de' Fratelli; perchè, diceva- 
no, che'IP. Lorenzo foddisfaceva perfettamente alle pallidi Saccrdo- 
te,ed a quelle di Laico. Argomento gran diluirlo della fua incomparabi- 
le umiltà ,e del baffo tentimeli to dì fe flellb , fu il dar fuori quell'am- 
■mirabil Opera, mentovata del Combatti mente fpirìtuale , fenza porvi 
innanzi il nome fuo i onde per molto fpazio di tempo , anche dopo 
ia Tua morte, non fi teppe mai da chi folte fiata ferina ; E quei , che di 
efTafacevan menzione, la nominavano comeOperade'Padri Teatini. E 
benché grandi (limo folfc Rato rapplaufo,cou cui fu comunemente da 
tutti ricevuta, e letta , venendo a cagion di lei , dato all'Autore 11 ti- 
tolo di gran Martire dell' Anime , edi faggio , e vcraciiììmo propaga- 
tore dello fpirito dì Dio i amava egli nondimeno pìuttoltodi ftar na- 
ftoli o fotto l'ombra di una perfetta umiltà religiolà , che di compari- 
re in pubblico tra* vani appiattii degli uomini. E pure ù cofa chia- 
ra , e già fatta badantementc manifella dalla continua fperici;za , ef- 
ièr l'uomo per la violenza delle fuc pallioni, e per lo fatale iltintodel- 
la fua natura , defidcrofiflìmo di gloria, e di applaufo: di maniera, che 
pochi fono coloro , e forfè niuno ,a cui non fi faccia o più , o meno , 
con diletto fentirc il titillamento o ( per dir così ) il folletico delle 
proprie lodi . Perciò , come fi è detto , le prime edizioni di quello li- 
bro ufeirono fuori col folo titolo di Combattimento fpirìtuale, lènza 
il nome dell'Autore: ed inun'altraapprefib, con quello fempliccmen- 
tedi un Servo dì Dio : la qnal colà fu anche avvertita nel principio 
della lettera al Lettore.che va innanzi all'cdizion di Roma del 168$. 
nella maniera , che fiegue : // Combattimento Mutuale, Libro com- 
paio da/h femore fenerabil memoria del F. D. Lorenzo Scapoli, 
Chierico Regolare, uomo di fegnalata nini), e di grand' urte nel- 
fammatftramento delF Anime, andò gran tempo attorno col nome 
non d'altro Autore, che d'un fnvitor di Dio; facendoli a credere lo 
Parti II. B fra 
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faa grande umiltà , e'modeftia , non duvtrfi 'attribuire a propr)ftu- 
d], efiticbe un'opera, che tutta ero dettatura dello Spirita San- 
to, E mentre altri p approfittavano de' Juoì configli , non era di prò* 
pofito di /capitare egli fola per qualche incentivo d'umana /lima, e 
tralafciar di fardo , che ad altri aveva li bene infegnato . 

Lìi prima volta , die ufcl Fuori col nome del iiio proprio Auto- 
re Fu colle (lampe di Palermo , indi in Francia , e finalmente in Ro- 
ma nell'anno 1657. per l'Opera del P.D.Carlo Palma per commelTìo- 
nc avutane dei P. D. Francefco Carafa , Prepofito Generale della 
Coiifiicgjzione . 

In quella edizione fi prete cura il Palma di ammendarla, e di pur- . 
garla da moltidimi errori , che in alcune delfeprime imprellìoni era- 
no coriì , rincontrandola coli 1 originai dell' Autore , ed accrefceudola 
di parecchie altre Tue Operette fpirituali , che mife in luogo di Secon- 
da Pane : ed in quella forma ufcì indi a pochi meli (tampawin Ro- 
ma da Vitale Mafcardi.e dedicata a Papa Aleflandro VII. E nella (Uf- 
fa maniera Fu anche imprclfa a Parigi , tradotta nella lingua Franzefe 
dall' eruditiflìmo Olimpio Mafotto. Nella med eli ma Città fu anche 
flampata nobilmente in foglio Reale in lingua Italiana per comanda- 
mento della Regina Anna d'Atiftria , [a quale fi prete il penne ro di 
farne di llribu ire le copie per tutte leCafe de' Teatini d'Italia : ed in 
un'ETsempIaredi quella edizione , che fi conferva nella Libreria di 
5an Paolo di Napoli, fi leggono ferine a penna nel principio di elfo, 
per memoria del Resi dono, le feg ne n ti parole : Donata: buicBiblio- 
tiecaS. Fatili, CUrkorum Rtguhritiru, à Scrcniffima Regina Anna 
Aufiriaca, Ludo-vici XI1H. Regi! Cbriflianlftimi Maire , cu\iis \njja 
Regiit typis editai , ac concinni ,ornatèque, ut videi ,compofitut efi, 
& bue ufque tranfmifiut. 

D'i quella edizione di Parigi fece parole il Nicodemo nelle Ad- 
dizioni alla Biblioteca Napolitano del Toppi a cart. 155. nella fo- 
gliente maniera : Compofe quel devoto , ed utìl libretto , eh univi fi 
regi/Irai ma non è da tralafciar di dire, eie è fiala riflampatu a 
Parigi nobili fsimamentt in foglio nella Stamperia Regia: il ciieì 
gloria dell' Autore , t della fitta Patria ; polche non moki libri ferini 
in lingua Italiana hanno Baiato un infunare. 

Fu anche tradotto nella lingua Latina dal doitiUìmo jodoco Lo- 
richio, Ptofcfsore di Teologia nell'Accademia di Friburgo, e chiarir- 
emo per l'opere , che di lui vanno in illampa; li quale tra le altre co- 
le feritole figlienti all' Abate della Selva Negra, a cui dedicò la tra- 
duzion di quel libro: In trstìatu boc per brevi , ordinati/sitai ,ae 
per- 
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perjpìcacìpimì comptixui Author efl omnia ad fpiriiaalis vitti opti- 
mata ptsrfefihnem paraadam xtccfiaria ,qu& alii malsis , ac maquis 
iibrìt vili afitqxmt fìntt . E poco ilo po,pa ria mio della medclima Ope- 
ra , la chiama : Pretiofrim opiìmarum gimmarem tbefaurim , Cf dì- 
g>tifsimumfpmiMlÌr l mpbarmtict,rur,in,vrt'pu/i''m. 

Nè vimancarono degli altri grandi Ui>mini,checonofcendonela 
grandifuma utilità , e'1 frutto, che cavar Ce nepotea , lo vollero an- 
che tradurre nelle lingue loro , ficcarne fecero , trafp orlandolo ne* 
più nobili Volgari d'Europa,cioè adire in Tedefco, Fiammingo, Ba- 
lio , due volte in Casigliano, treinlnglefe, e cinque in Franzefe ; 
Iat|iulcofa lì vede accennata dall'Autore della lettera al Lettore del- 
l'ultima mentovata edizion di Roma. 

Ma per far ritorno a Lorenzo .flava egli nel più allo colmo della 
perfezione, e della Tua vita Jpi'ritualc , quando il Signore per con- 
fermarlo maggiormente nella foffereliza,c per dargli maggior occafto- 
nedì merito, permife , che in forge Ise contro di lui una fierillrma per- 
fecuzione , venendo accagionato intorno alla rettitudine della Tua 
credenza . E perchè ogni fofpctto , benché leggerilfimo, in cofe dì 
Religione dee rigoro la me nte purgarli , perciò Lorenzo fu obbligato 
a (offerire, ficcome egli fece pazientemente , una (IrettifTim^ i tienili - 
zìonefoprade'frtoicolìumi, e de' fnoi fcritti ; ma trovatati chiara- 
mente dopo lungo , diligente , ed aceti rat illi mo elame, Ij caiìi'iil./.za 
degli uni, non meno che la lìnadottrln i degli nitri , crebbe in i filma 
incredibile, ed in maggior credito di prima, prefso l'oppinìane degli 
Uomini (aggi ; maeglidi ciò poco fi curava , cercando folamcnte di 
comparir ginfìo , ed innocente innanzi agli occhi di Dio. 

Colmoallafinedi virtù non meno, che d'anni, andò a godere in 
Cielo, come piamenredeeerederfi ,11 frutto di tante Tue lodevoli fa- 
ticherà Ì 28. di Novembre del itìto. in età di ottant' anni, nella me- 
delìma Cafadi S. Paolo , dove aveva egli fatto la proftffione. 

Fu loScupoli di fanti ,e eandiiliilimi co (hi mi ,di vita auftera.e 
penitente , ed efattifiìmoofservatore delle Regole della Tua Congre- 
gazione. Eradi maeflofo, e fevero afpetto , di complefiione debole, 
ed infermicela , edi ftacchiffimo ftomaco, nella quale indifpofizione 
cadde egli forfè per lo firmo ritiramcnto.e per la continua orazione. 
Fu fempredifprezzatore d'ogni applauib, e d'ogni lode , a fegno che 
non poteva fentirfi lodare fenza grandiffimo turbamento , e commo- 
zione d'animo , Ebbe gran maneggio nel regolamento delle coicien- 
zc, e dalla Ria fenoli ultimilo moltillime anime perfette: e tali appun- 
to, quali egli leilìruivacol fuo libro del Cti^ìultimn:;:) faìritsa/e, 
B z Mal- 
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Moitiilimi , e di (omnia autorità fono i Scrittori ; ed i Macflri di 
fpìrito, che in parlando dell'Opera dello Scupoli , ne hanno fatto 
onoratiffima menzione ; de* quali ne ttarceElieremo prc lente mente 
alcuni pochi,per dar con elfi un picciolo faggio deli' oppinione, che 
n'ebbero. Quel faggio Dottor di Parigi , che tradulsc nella natia 
l'uà lingua Frantele il Combattimento Jbirituaìi, dedicandolo l'anno 
i6oS. al gran Vcfcovo di GcucvrJ S. Fra hlt.- feri i' : fJ.i!i->;,tra le al tre lo- 
di , in.- :;li diede, lìmo le feguenti, nella lettera dedicatoria : Mi fono 
tmiavoit a ne fytftj ricordato della Jìima , che ella fucsia del Coni- 
bmt ìhhiì:.} fpirìiuale,la lettura ,e pratici! del quale m'Irà tanto racco- 
mandino . Va mìo intimo Amico , eccellente tanto in dottrina , aliamo 
invìi, là, venendo non la molto di Roma, me lo pori ò;non peri tale qua- 
le il primo , clic fu tanto ammiralo , e ti ben ricevuto; 'anzi inliera- 
t.tv.'i reviflo, variato ,cd ance arricchito dì zj .Capitoli .La con fide- 
razione idla jlima, che le ho vifìo fare ili quejìo libro , ha fatto ch'io 
r,i' abbia bfeiaro afilli facilmente pervadere da queflo mio Amico, 
t trasferirlo in Franzefe ; e di là a 1:011 molte parole ioggiugne : 
Ho crcdmo.che e Ila gradire bbe queflo pìccolo trattato : perchè vi potrà 
Vedere ir, picchio lune le vinti , che la ...iJUea Telh-gh e' infida: 
.td,in;,upi ,. .■■'/',. -ni, intcriori dello /Indio della pia gioventù. 

:'.e\h. R;v;«:r.i,<Ì.)ttilfimo Uditolo .Idi' Ordine de' Mini- 
mi .li San' Franoso di Ri:d.i, nd cip. 1 . del lib. r. della vita, eh' egli 
diiU^t^aiitemnite iiiFnfi/.de del Santodi Sale», fcrilTe : Milo 
fhfo l<n.- u ( parla dtl Santo mentre faceva dimora a Padova I gli 
vaine r.!lc mani il libro imito/aro: Combattimento fpirituale . A 
dhe ili-ero il libro è piccolo; non deve effer per queflo men pregiato. 
l)>!i è ri.rapiccìula profumiera , piena di foavij/imi Aromati ; un ri- 
tratto in ifiorcio di tutte le perfezioni Crifliane: un epiuue della 
Teolt'ìa rài:'ì.\-a: e per finire in poche parole : Comprende r,:»r,ivì- 
glkfi documenti . Dunque il nojlro devoto legijìa fi diede a !.■■:■ ere 
'hrìof.in-.-ue queflo libretto, ed a praticare ardentemente Vectùkn- 
ti i finizioni, che vi fono dijlefc in bellipimo ordine. Molti fenza 
dubbio ozeranno tetta, e riletta quefìa pretìofa Opera, e , può ejfer, 
fenza cavarne 0 niente , opaco di frutto ; ma li-iefie <■■-, ::L;::e CU,*- 
vane avendo un'' eccepiva file della giuflizia Evangelica , l'cjiinpt 
inparte, favinda a gran forfl il nettare divino , contentilo hsqiieflo 
::i]u ammirabile. Dei re fio vi praldea tal guflo , che quanto pia ::o- 
triva l'ultima di quella Vclefte atr.hiofia , l'appetito tanto pili glie ite 
crefeeva. Giammai il di lui /lomaco fi trovò ripieno, dopoav-r man- 
giato di qutfla delìzìofa vivanda ; giammai ntiifei egli quejla man- 
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va dilCielo, per molto che n'ufàjje : ed infatti porti quefio picco/i 
volume in fiecoccia lofpaziodi 17. ami, per poterlo avere aliami 
no ad Ogni propaliti , e firvirfene in ogni occorrenza . 

Il medelimo fu anche avvertito, e confermato da Gio:di S.Fran- 
eefco,G efiera le de' Foglienti, nella vita dello fieno Santo , che fcriffe 
nell'ÌLleffa lingua Frauaefe nell'anno io"24.Eda Filippo di Boune- 
VÌIle,Provincrale de' Cappuccini dì Savoia , nella Vira, che anch'eglì 
compilò di San Fra nceico di Sales : jintornoalla qual cofa è d'avver- 
tirli , che tutti e tre li mentovati Scrittori vifTero nel medefimo tem- 
po 1 conobbero , e trattarono ftrettamente col Santo Vefcovo di Gè- 
nevra : e tutto ciò, che fcriflero circa il conto, in cui tenne egli Tem- 
pre il libro dello Scupoli , e i [entimemi , che di efio ebbe , l'inte- 
gro molte fìate proferire dalla mededma Tua bocca . A i quali fi dee 
in quello propofito anche aggiugnere , ciò, che avverti Carlo Augu- 
ftodiSales,Nipotedel Santo .efiicccflbre a lui nel Vefcovado di Ge- 
nevra, nella Vita, eh' egli ne ferine in latino, dedicata a Papa Urba- 
no Vili. Accefltt,prt> complemento, piiffhnì 7 'beatìnoram libelli , cui 
fpiritualifpugna titillai eft: utili ftiraa IcBìobitnc, tanquam deraif- 
fami Celo, divinarli Epijhlum , ajìidaì ttrebat maniius ,c> per an- 
noi fepteniecìm deincep geflavh in perula. 

Per intralafctare ,e porre da parte quanto intorno a quello par- 
ticolare fcriflero anche Nicola Talon , della Compagnia di Giestt, 
nella Vita .ch'egli feri (Te in Franzefedello (lefTc Santo l'anno 1640, 
al cap. 4. Criftofano Giarga,Ve(covo di Callro nel lib. r. al cap. J. del 
compendio della Vita del medefimo Santo di Sales detl'edizion di 
Soma , dedicata a Papa Innocenzo X. e GioiPietro Camus, Vefcovo 
di Belle),-, nel libro intitolalo: Lo fpirito del 3. Fraitcefio di Sales, 
nella por. 3. 7. e 9. ed iti parecchi altri luoghi , tra' quali è degno di 
Ipecial menzione ciò, che foggiatile nella pag. 74. alta f«z. 1 5. che ha 
per titolo: Configlio chea un direttore fpirìtuale : lo, dic'egli, Mon- 
signor di Belle j , parlando del Santo Vefcovo , gli domandano un 
giorno, cbì era il ftio Direttore ,ofia Maefìro di fpirito! t gii riti- 
ri dalla fiecoccia il Cmbattmemo fpirìtuale , e mi dijfe : eccolo ; 
qucflo è quello, che col divino ajtftom' infegna dalla mia gioventù; 
qu.flo è il mio Maefìro nelle eofe dello fpirito, e della Vita interio- 
re ; dopo ebe , effendi io feoiare in Padova, un Teatino me l'infegni, t 
eie lo confidili , io I/o feguìtato il Suo parere , e mene fono trovata 
bene : egli fu compnfio da un Santo Perfisaggh di quell'illaftre Con- 
gregazione, che afeofe il fuo nome particolare , e lo lafciò correre 
fitto il nume delia fua Religione, la quali fi ne ferve guafi dei? if t f 
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fi maniera, cheti fervonoi Gie filiti del librodegli Efireh] del lon 
£. Ignazio Lupla. E non mollo dopo foggiuufe il mentovalo Ve- 
■feovodi Belley, continuando il racconto, e i (ènti menci, che in quel* 
l'occafione ricavò dalla bocca del Santo di Sales intorno a queir Ope- 
pera : Lodandogli io il librato d'oro dell'imitazione dì Crìfio , e 
preferendolo di gran lurga ai Combattimento fpiritualc , cglimiri. 
fpofe con grazia : ciré tram f Optre dì dee Per fon aggi, animati ve- 
ramente dallo [pirite di Dio: che le loro faccie erano differenti , t 
che fi potevi dire di ciafch-.duno ài loro ciò ,che fi coma de i Santi: 
Non eft Juventus fimilis illi: che le comparazioni in qi/efie materie 
avevano fempre qualche cofa d'odiofo: che il libro dell' imitazione 
aveva in qualche feiifo gran vantaggio al combattimento ;ma che il 
combattimento riportava qualche vantaggiò dell' imitazione , fra' 
quali filmava molto l'ordine , fondare pia avanti, e toccare il fon- 
do nelle materie. Conditure pofeia con quelle Tante parole : Che 
afar bene bi fognava leggere l'uno , e non tlafciare l'altro; fono tutti 
due coli bricvi , che la loro lettura non ci può mettere ingrandi 
fpefe t filmava molta il libro dell' Imitazione per t 'orazione, e coit- 
templazione , come pieno di fenteitze ; ma il Combattimento fpìrhua- 
le in riguardo della vita attiva, e della pratica. 

Ma non fi verrebbe mai a capo, le fi volcfTcro recare in quello 
luogo tutti quegli Scrittori, che palando del Sa modi Sales , fecero 
.anche onorati»! ma menzione del libro del uollio Scupoli ; concìonìe- 
coliche quelzelantiflìmo Vcfcovo, non folo ne parlava (èmpre con 
grand ifiìmo Tenti mento ; ma ogni qualunque volta glie ne venne in 
acconcio l'occafione , non intralafciò mai di proporlo per vera idea 
dell* perfezione dello fpirito.a tutte quelle anime fortunate ,ch' eb- 
bono in forte di tiare (òtto la Tua fpiriiiial direzione. Nel libro del- 
l'Introduzione alla vita riivota par.2. cap.i 7. raccomandando effiu- 
cemcntela letturadel Combattimento fpi rituale , lo annovera tra al" 
«unì hbri di Santi Padri, Fece ancfie menzione di cito nella lettera 
26, del lib.s.e nella lettera 3;. e 35. ma con maniera particolare nel- 
la 48. fcrivendo ad unaSignora Vcduv.i, Jo-o ..lumi ùnù , e lalute- 
voli avvertimenti ,le foggiugne : Certo , mii figlia, il Cii-iha'.tìmtn- 
10 fpirhuale è un pan libro . Sono 15. anni, che io lo por; ... in faccoc- 
c'.a , nè mai lo rileggo ,che non ne cavi profitto . Con Pilli, fio lu;:i- 
mencoferiffe ad un' altra Dama nella lettera 1 5. de! libro 3. e nelI'So. 
del libro 4. fcrivendo alla rnedefimj, le dice : Figlia mia cara , lege- 
te il Capito!; 2$. del Combattimento fpirhuale , ch'i il mio libro ca- 
ro, e cl/e io lo porto in faccaccia fino bene 18. anni, ni lo riUyg» 
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mai fenza profitto. E l' ifteflb andò anche il Santo confermando io 
moltilììmi luoghi dcllefuc Opere. Ddla qual cofa fece anche men- 
zione il mentovato Silos nella 3. parie dell' Moria della fila Congre- 
gazione acart. 607. colle Tegnenti parole : Lueulentìora,profe!lò, de 
ejsi frattale pretto. Beatiti Frandfcui de Sahs,Gcneva Épìfcopus, 
viT abfilitlifitmus, edidii tefiìmonia, qui annat omninò duo de viginti 
libellula batte fecum gefiajfe afiìrmabat : ncque dilabi dieta sitata fi- 
nebat, quìn aliquid ex co delibarci . Deliciat itempè fuas , fuumque 
rcftvrcm, ac moderalorem aitimi appellare foliiut erat , vcluti praee- 
pta inde pìetatis , ac medullam fptritus baurim , atque intimi eardii 
fiammata, cbarltatemque confiabeilarct. 

Per quello graviflìmo motivo s'indune anche h Venerabile Suor 
Maria dell' Incarnazione , Fondatrice delle Carmelitane Scalze dì 
Francia , avendolo Tentilo tèmpre lodare dalla bocca del Santo , in 
tempo, che per lofpaziodi fei mefi fu fuo Coufcfiore ■ Parigi , a 
proporlo alle fuc figliuole per norma del perfetto vivere religiofo, 
CosìdieflafcrilTeAndreadiiVal nel lib. a.cap.j. della Vitadiqueft* 
gran Servadi Dio, li-ritta da lui in lingua Franaste , e pubblicata in 
lucel'innoitTai. Vtrfi il fine dilla firn Vita chea due , 0 tri anni 
prima di entrare in Religione fi pofe a leggere alcuni libri fpìritua- 
li per divertir/! dall' occupazione , nella quale la teneva Dio allora 
fortemente: e irai libri, cb' ella kggtva in quei tempo , il principa- 
le fu il camino della perfezione dèlia Santa Madre Terefadi Gie- 
lù, quello de' punti d'Umiltà, overo ilCambattimento/pirituale, 
ebe ella pregiava a maraviglia : ne parlava quafì fenpre a/le /Vivi- 
ate del Mt/najìcro di Amicai , dcfidirando, ebetutte le Priore del- 
l' Ordine procutajjero , che le loro Reti gii fe lo ìcggejfero accurata- 
mente. E dopo di aver parlato lungamente il mentovato Scrittore 
delle lodi , che dava grandilTmie la Madre fud detta al Combattimen- 
to Ipirituale, e della fervorofa maniera . collaqtiale ne foleva ella tèm- 
pre raccomandar la R-mira olle fue Rcligioiè, foggiunfe : Di quefia 
maniera parlava la mfira Venerabile del libro intitolato :11 Com- 
battimento ipirituale , che ella lejfe nel declinar difua vita ; km 
avuido/o potuto fare lo (patio di 20. anni per la forza del? attrazia- 
nedivina, che la portava al minimo incontro delle enfi , eie trot' 
tono di pio , in gai fa , ebe ajn poteafare lezione alcuna. 

E nel vcro,o(tre a quelle vslevolìfiìme autorità , ed approvazio- 
ni di tanti dotti , e famoli Maclìridi fpirito,e in divinità ,1'erpeiìen- 
za mcdefima conferma il loro faggio giudizio ; imperciocché tutto 
quello devoto componimento , è cojì ripieno dì liritimenti di vera 
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pietà , e talmente colmo 'dello fpirito di Dio, che meritamente vi fu 
chi difie con l'Appetitolo : e (Ter come il buon' odoredi Giesfi Crijto, 
che fi comunica , e fi fa fentire da tutti quei , che fe gli accodano . 
L'Autore difeorre in elfo con tanta pietà, con tanta carità, econ tan- 
to lume, eh' egli è cofj manifefta ,che quell'Opera è «nei un'effufio- 
ne del fuo cuore , e del Tuo ardentiflimo zelo , che un partodella fua 
faenza , o un* produzione della fua mente. Parla egli incita più 
tolto per movimenti , e fentimeuti interni , che per difeorfo, o per 
ìftudio .Tratta fovcirte l'i felle materie in parecchi luoghi variamen- 
te, acciocché rinnovando ì medefimi in li-grume n ti gl'imprimeffe con 
maggiorforza, egli rendcfTe più (labili nella mentedichi li legge. 
Parla indifferentemente, tanto alla gente del mondo , quanto a' Reli- 
giofi 5 e lo fa egli con una maniera cosi difereta , e tanto animata dal - 
Jo fpirito della Aia carità , clic gli uomini del fecolo fon toccati da 
ciò, che dice a' Rclìgiofi , c quelli da do, chedice agli uomini del fe- 
colo ; di maniera ,che Icmbra, che non fia tanto quello, ch'egli fcrive 
di Dio , quanto quello , che Dio parla per mezzo della Tua penna. 

Moltihannofcritto,parlandodi queir,' Opera , e tutti l'han t'i- 
conofeiuto chiaramente colf efperienza, che in qualunque (lato elfi 
fieno , in aprendo quello ammirabile , ed titililTimo libro , ciafchedu- 
no vi trova quanto gli fa d'uopo, o per confermarlo nella vocazio- 
ne , in cui fi ritrova, o p-r provvederlo di colla nza nell'avvertita , a 
finalmente per indurlo a mutar vita. Il che proviene peravventura 
dill'eflère ripieno in tutte le fue parti d'una certa foavità celelle , che 
rapprefenta allo fpirito, e che produce uel cuore una difpolizione ge- 
nerale alla pietà, ch'è propria ,eche piace naturalmente ad ogn' uno. 
Contiene in fe un numero grandinano d' irruzioni , molto interio- 
ri , e particolari , e rapprefenta cosi eccellentemente , e con tanta di- 
luzione tutti gli fiati differenti , che cial'cnno ritrova, ed avverte 
in ella cio,ch'c proprio ,equantoconvienc a fe (tetto: e chti u:i\ini- 
ma,ofìa nella tepidezza, o nel tedio delle cofedi Dio, o nell'i risolu- 
zione di cia,ctie dee £are,o nell'oppreHioiie di ciò, che patifee, vede el- 
la chiaramente , e ritrova dipinto in quello libro tutto cÌo,che lènte 
internamente in fe (leifa ,e vi legge con piacere, quanto è ballcvole, 
jier conlòlarla nelP ariilità dello fpirito, per rifuhiararla. nelle oleurità 
de' fuoi dubbi, per fortificarla ne' funi travagli , per iltabilirla nelle 
buone ri fcluzionì ,eper fomm ini lira rie tanti valevoli, e pOtentiflìrni 
remedj, quante fono le fue infermità- 
Ma e' fembra. imponibile I! poter refiringere brevemente tutte le 
lodi d' un' Opera cosi grande , e che ha recato un giovamento tanto 
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prodigiofo alle Anime s 0 quale non fé ne può formare un per-" 
fecio , ed adequato giudizio, fé non da chi , dopo averla letta attenU- 
mente.e confiderai» più volte, ne abbi» in fe medefimo efperimen- 
tato ifuoLiitiliflìmi effetti. 

Jofepb Situi in Catalog. Strìpt. Citr. Regalar. Tom. 3. Hìpon 
CUr.Re S til.p.<g.6o6. 

LAurentiui Scapala! Hydranti , qua orbi ejl in Regna Mapoli- 
tatio apud Salentinoi , boneflo loco natiti , maturai evo , hoc ejl 
telati* anno circiter quadragesimo , Tbeatìmm Ordinerà capejpvit, 
txceptui Neapoìì i» D. Paliti Cenobio à B. Andrea Avellino, qui tata 
$am domum admimflrabat; vovitque pablìci anrt. exacli ' peculi 1 5:7 1 . 
àie 2$. 1 attuar. Qui ingeniam literarttmjludiii hi faculo exal-in:», 
fpiriiura expolire in ordine perindè capit , ut in ìppt rcligioftc di- 
feipìina inìtiii magiper videripojfet . Senio quidam ad pittali! Jì:i- 
dia propenfat , atqiit tip deinde elitaatai , eo tandem evajìt , ut for- 
xaandaalìoram Religioni à peculiari quodam divinornmfinJ)i,doccn- 
di , inftruendiqut radane , à diilionis , qua fpìritum inflilìabat pia- 
vitate , uibilejjet Lamentio opponunimircjpùHdtfantqiie prxclans 
t)ufmodipneceptiivirimoret. Nata folitudinii amuntijfmui , in di- 
Jeipiina.atqae inflitationc • totas eratiRerum Caleftiam contemplalo- 
ai addi&us, quam aliis facevi , in moram formattati praluceiat^itdt 
mutuabatar , taodepia,fuiqae dimiffionii opprimi flndiofm , Pop fa- 
mtlacanam, quammox dìceiaas ,pukberrima buie vinati "fqae 
aieÒ vifus operavi, ut quodefl ex fe àìMcillimim, exìpìmathmm,fa- 
aem, deemomne averfaretur . Ad de)ealonis fpecimen qaodepiai- 
ci Ordini! Capili! tegumentum gefìare p/a Jpanie dìaiius voluit: 
eum interim laicìt ipfis fratribai iadomefiich, acjili'/ri/iiu inur- 
dnm munerìbai operara locarci fitam ,iraClaretque alacri fpiritu ful- 
lonicam, oc panìpeiam: quaeft affimi bttmilitati paupertat ìntimi 
comphBìf.quiàquid ad Cellula tiftim ,fuiq:ie cultumpertinerer ,di- 
cerei ex officina Retigiofa inepia prodhjjh : valuti UH ferini , gravii, 
©• ad quondam flexui fevsritatem , quam lamen affabilità: , cornila: , 
mire temperabat . Porri exploranda bac bu)ut indolii, oc vinai fuit, 
& per adverfa aramnafque amplipcandafolemet nimrrumjapientiflì- 
iìio natine eft , praclaria ingtnin , morefque attrita expolire ; igitur 
inurì Lamentio notam, ocprcbrtm contìgìt , & qua ep bene conjh- 
tuta Reipablica ratio , ut umbram interdum , & fufpìcìonem crimi- 
ni! mulcieiit , ne cateri crimen ipptm aadeant , anìmadveruitdrm in 
Pam II. C ipfum 
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ipfumfuit ; qua quidam miitSla , & fi 'agnofceret , quod efi in rebus 
humanis optimum , oc fnmaum, nempè f amara, commummque opinio- 
ne™ inumbrarì , ac ladi , aitameli contentai confcicntia , itquafrort- 



prmcrtéum . Calta 
s jitiaio , excitata per eoi turbi- 
■que erudirò ad pugnam,certio- 
!,JI,.frM,«:rL,ì, »}«>/- 
ara, decere excmplo, fuamque 
\nquUlitatemque potucrit. Hoc 
o?logvnarÌMS dìern fuem claufit 
Avimirii 1610. rerum divina- 



L' OPERE STAMPATE. 

Comhattimento Spirituale ■ hi Parigi nella Stamperia Reale 1660. 

in figliò. 

li Roma per GiufcpptVanttacci 16S5. <» 8. 
la Roma perii de Raffi 1705. <»8, 

L'Opere fpirituali , nelle quali fi contengono ìftguetuì Trattati. 



I. Aggiuntasi Combattimento (niritnale. 

II. Della paci interiore, o pi. re il fcntierodel Paradìfo. 

III. De' dolori mentali di Cri Ito nella Tua Palliane. 



IV. Del modo di confidare , ed aiutare gì* infermi a ben morire . 
lo Romaper Giufeppe Vannaeci 1684. in 8. 
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D I 

MONSIGNOR 

GIO: CAKLO 

BOVIO 

DI BRINDISI, 
Arcivefcovo della medefima Citta. 
All' Illa/Irifs. e Reverendi/*. Signore 
MONSIGNOR 

ORONZIO FILOMARINI 

VESCOVO DI GALLIPOLI. 
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ILLUSTRISI E REV. SIGNORE. 




[ Onfìderando , che fojfe a me di 
o pregio l'onore fegnalatifft- 
mo , che V. S. llluflrifs.fi e de- 
gnata concedermi , ammette ri' 
domi nel numero de' fuoipiu 
devoti feritori, ed eleggendo- 
mi afuoVicarìo Generale »fef offe queslo noto 
folamente alla nofira Provìncia: mi fono perciò 
Jtudtato dì penfar la maniera di manifefiarlo 
ad altre più lontane nazioni . Nè potendo io rio 
adempire in altro modo» che per me^go della 
debolezza del mio ingegno , mi fon dtjpofio a 
dedicarle la Vita del celebt -atiffìmo Monfignor 
Bovio , Arcìvtfcovo di Brindifi, chiaro per la^ 
nafcita, e per la fceUeZj&a della dottrina* chia- 
riffimo per la fàntìtà della vita : pregandovi a 
gradirla non meno , che ad emendarla, e correg' 
gerla . Se troverete fcarfe , e manchevoli, le lodi 
della vofìra per fona , incolpatene la debole 'z,z>a 
del mio talento , che non ha faputo ffiegarfi di . 
vantaggio, elagrande^Ja delle vofir e virtù» 
che nonpoffonoefferrìflrette dentro l'anguflo 
giro d'una breve lettera. Non troverete in ejfa 
4- 



altro di lodevole , che l'ardire di efferati a tatit o 
arrifchiato , chi farà forfè tunica cofa , per la-, 
quale V.S.I lluftnfs. fi degnerà di ricevere que- 
lla mia offerta benignamente j mentre l'animo 
vojìro grande non fi appaga, che d'imprefs alte, 
e magnifiche. Ed in vero chi potrebbe compiuta- 
mente far parole di V ' .SJUufirifs.che a tempi no- 
ftri harinnovata l' antica gloriala virtù invec- 
chiata, e la pietà de' ' Filomarini,che in ogni tem- 
po nelfagro re^gimento,e nclgovtrno delle Chie- 
fe,nel maneggio delle cofe pubbliche della Patria 
loro , e nella magnanimità , e grandezza deSe 
imprefe militari, non rimangono addietro a qua- 
lunque altra delle più illufìri ,epiufamofe Na- 
poletane famiglici I mperciocche la Otta, e'I Re- 
gno di Napoli è cosi obbligato a i Cardinali , a t 
Prelati, ed a i Cavalieri della Cafa voRra, co- 
me l'I mperio de' Romani a i Fabj , agli Scipio- 
ni.edagh Augufti.E per tacere di tutti gli altri, 
de' quali i marmi , i templi , e le fiorie parlano 
chiaramente della grande \z>z>a della virlùloro: 
chi potrà mai rammentare colla dovuta lode il 
celebrati/fimo Cardinale Afcanio Ftlomarini,vO' 
firo Zìo , che in tempi cosi calamito^ , e difficili 
refe lungamente con tanto (ènno, e prudenza, e 
con 



con tanta foddìsfazjone di tutti Ja Chic fa Ar~ 
civcfcovale dt Napoli! e di cui fecero tanto con- 
to, mentre vtjfe, i Sommi Pontefici* e i Monar- 
chi delle Spagne ? dietro l'orme glorio/è del qua- 
le,efendofi V '.S '. tllufirifs. indirizzata agran 
pajfi , l'imitate e fattamente nella fanti tà de' co- 
ftumi, e nella faggia condotta del governo della 
Chttfa di Gallipoli,™ Ila quale rinnovate la mc~ 
morta deglt tAmbrog), de' Carli £orromei,t de' 
Francefcbi di S alt sponde a ragione l * eruditìffi- 
mo P.D.Carlo di %aho nella prima Parte delle 
famiglie Nobili Napoletane fcrife diV \S 'Alluft. 
Acprjecer citeros marcs, Orontìum Gallipoli- 
tanum Epifcopum, ut moribus, & candore ani- 
mi, ita Sacra: The elogia:, quam Theatinus olim 
interpretuseftpraecellenti notitia commenda- 
tum. E pregandola a degnarfi, quando le farà- 
permeffo ti comodo infra le grandi % e contìnue 
fue paftorali occupazioni , dì rivolger* a baf- 
fi gli occhi per leggere quefta mia pìccola fati- 
ca , refto aferivendo afingolar mio pregio dì ef- 
fer fempre 

DiKS./lLeRev; 

Gallipoli li 4. di Settembre 17 li. 

Vmilifi.Dcveiifs.edOi'iigfltiftStrv.we 



*4 



Seneca EpiItol.7tf. 

Vitiì dui hminum trudiiirum fluì 
fato ! qua» imperili Icngitfm* 
itEttu. 
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VITA 

DI MONSIGNOR 

G I O: CARLO 
BOVIO 

DI BRINDISI, 
Atcivefcovo della medcfitna Città. 

SCRITTA 

Da Domenico de Anoecic. 

Lutarco , il quale fu foprn ad ogn' altro Scrittore 
dell' et» Tua , di tutte le faenze migliori fiipientir. 
limoMaeltro, non per altro introduffe il lodevole co- 
llume di trivcre i fatti , e le glotiofe azioni degli 
Uomini grandi,cosl de' Grcci 5 come de' Romini,che 
nelle armi, e nelle lettere notabilmente fiavvanza- 
rono, fe non che per rendere colle meritate lodi il guiderdone a quei, 
che virtiiofamente hanno operato , e per Ufciare a i poderi un ritrat- 
to dell' altrui virtii, dalla quale commoni, fi delHITe foro un'onorato, 
ed ardente dcfidetio ad imitarla , Ed invero , fe di zelante Prelaro £c- 
defiaftico , e di figgio letterato , vita, o coftumi fi raccontarono 
giammai , onde altri trar porta profitto , e grande utilità, certamente 
efler denno la vita innocentiffima,e i faggi,e lodevolillimi coftumi di 
Monfignor Gio:Care.o Bovio, il quale non per le falfe adulazioni de' 
fudditi , o per la lode mercenaria de* fervi tori , e de' cortigiani ; nu 
per l'applaufo , e per l'incorrotto giudizio degli uomini più pruden- 
ti , per la fincera uftimonianza de' dotti , ed accreditati Scrittori , e 
per l'univerfale confentimento di quei , che conobbero le fue molte, 
ed eccellenti vinili fi è renduto e grande, e lodato , e per ogni tempo 
memorabile , ed illulhc. 

Parte II. D In 
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la Brindili, Cittì famofà , ed antichrftima della Provincia Sì- 
Jentina, nacque egli da Parenti iiobiliiJiiiiì.e molto provveduti di be- 
ni di fortuna . Imperciocché Tua Madre fu della famiglia Fornara, 
edilità prefente mente , ma antica, e potentiflima nella mentovata 
Cittì ; e fuo Pad re, ch'ebbe nome Andrea, fu Luogotenente di Fer- 
rante Gonzaga, Generale in Italia dell'I mperad or Carlo V. Era la Tua 
famiglia diramata da quella de' Bovìi di Bologna, dove fu Tempre te- 
nuta , e vien tuttavia reputata per una delle principali , e delle più 
anticTie di quella chlariflìma Cittì , in cui ha in ogni tempo occupato 
gloriolàmente i gradi più fublimi della nobiltà ; e nel tempo , che lo 
Scrittore di quelle memorie fi tratteneva n cagion degli Itndj in Ro- 
ma, il Commendator Bovio,Baiognefe, Cavalicr Gerofol imitano, oc- 
cupò fplendidameute in quella Città!» caticad'Ambafciadore ftraor- 
dinsrio della dia religione prillo il regnante Pontefice Clemente XI. 

Sarebbe cofa malagevole a poter narrare compiutamente quan- 
to .elfendo il Bovio giovanetto , comprendere bene tutte le cofe, 
anche le più grandi , e di gravififimi affari politici ripiene: e dove 
l'occulicne veniva di farne parole , con quanto fenno, ed avvedutez- 
za ne parlafle ; onde da quegli uomini faggi , ebe fu in quel tempo 
conofeiuto , ne fu fatto più volte giudizio , che egli averebbe in ciò 
pareggiato la gloria de' fiioi Maggiori, particolarmente di fuo Padre, 
il quale fi era renduto chiaro neU' Italia per li maneggi politici non 
meno , che per quei dilla guerra . 

AppenaGiotCarloera ufeito dalla gramatica, dalla Poetica, e 
dalla Retorica , nellequali fece egli maravigliofo profitto , avvan- 
eando tutti [giovani dell' età Tua , che'! faggio Genicom io mandò a 
compiere il rimanente degli fìudj piti gravi a Bologna,Città , in cui 
fiorivano in quel tempo in fommo grado le fcienze, per li foltezza 
de' Dotiiffimi Maeflri ,che infègnavono in quella pubblica tinoma- 
tiflima Univerfità , e per la innumerabilc moltitudine de' Giovani, 
che da tutte le parti di Europa vi concorrevano. Ivi , e pcrlo conto 
grande, che facevafi della fuafamiglia, ede' fuoiParenti , cpet la 
ìli ma particolare , in cui era tenuto per la gentil maniera de'fuoi dol- 
ciffimi coflumi, e per la riurcita , che dimoflrava di dover far nelle 
kttcìc.tbbe ottimo agio di approlittarfi grandemente della dimora di 
quella Cina; imperciocché gli vcnne'ratto di perftzionarfi nelle 
lettere Greche, e nelle Latine , folto la condona del famofo Romolo 
Àm:i!ui , nella FiloMa del celebre Sebaftiano Regolo, e di altri dot- 
tinomi L'omini nelle Leggi, e nella Teologia , nelle quali prcìe il gra- 
do del dottorato con gratidiffimo applaulb dì tutti. Ivi l-oi.hiI.I-c 
Catlo 
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Cirio Sigillilo, Francefco Roderteli; , QJirio Corrado, e molti al- 
tri ile' più chiari, e de' più famoii letterati d'Italia, co' quali comuni- 
cava i Tuoi ftudj, e co' quali lì Itrlnle in maniera nell'amicizia, chela 
mantenne co Haute meo te fino all'ultimo de' giorni Tuoi. 

Eflendolì in Bologna approfittato maraviglio là mente nella vari» 
cognÌEÌon delle lcienze,fi parti per Roma,Città,in cui gli uomini foie* 
zittì, non meo che i politici, vi ritrovano Tempre nuova occafione di 
av vangarli nella cognizione delle colè letterarie,e degli atfjri del mon- 
do . Ivi (ì trattenne egli per molti anni folto la direzione dell'Abate 
Pietro Bovlofno Zio,uomo molto ftimato in quella Corte per la gran 
pratica delle cole del Mondo , e per la non volgir perizia delle lette- 
re, per le quali cole meri tinche Papa Clemente VII. a a i.di Ottobre 
del 1533. locrealTe Vefcovodi Otturai, Città della Provincia Salen- 
tina.cou cui fi accompagnò Gìo; Carlo, che elefle a Tuo Vicario Ge- 
nerale: alchecondefcefceglidi buona voglia, per allilìere da vicino 
alla perfetta del Zio , a cui lì vedea molto tenuto , e per la piccola 
didatta» della (in Patria. Facevano a gara il Zio, e'I Nipote, adii 
potea in miglior modo governar quella Chiefa, illultrata notabilmen- 
te dalla prefenza di due uomini cosi grandi , e di tutte le migliori co- 
gnizioni politiche , emorali ripieni . Q'jìvì Gio.'Carlo , per l'ozio, 
che gli veniva fomminiftrato dalla quiete grande, con cui, mercè del- 
la Tua ottima condotta , fi vivea in quella Città , li pofe a tradurre 
dalla lingua Greca nella Latina , con molta purità , Fedeltà , ed inge- 
gno , gli otto libri delle Collimalo ni Appoltoliche di S. Clemeiue 
Papa , le quali nel tempo.che era Vefcovodi Olluni, infiemecon una 
lunga fua , e dottilTima prefazione , e con varie erudì ullì me annota- 
zioni, furono raccolte, cdimprelTe nel primo Tomo de' Co 11 cilj Ge- 
nerali a carte j 3. dell'edizione di Colonia Agrippina del 1567. in fo- 
glio, col feguente titolo : Libri i/iii. Conjiìtiniamtm Apojlviìcarum, 
B. Clemente Romano A-itbore , qnibrn prxmipmut 'marmata ftffo- 
rii prafatioxem in eofdcm librai Joannìt Circi! Bovìi, Epifcapi Ofla- 
nenjìi, qui coi tx Crack LuinZ convertit , Cjtifdimquefcboliti ad cui- 
cem librar sm addecimai. 

Di quella traduzione hanno fatto grandiflìmo conto tutti gli 
uomini dotti , e particolarmente quelli , che fono verfati nella 
perfetta cognizione della lingua Greca , e della Latina ; onde , 
non folo ha meritato di elfcre inferita nella Fa mofa racco! ta de' Con- 
cili Generali ; ma di edere impreffa molte volte, ed in vari luoghi. E 
di due altre edizioni, ne fa menzione Roberto Cocomeri tt ore Inglc- 
fe acari. 16. del libro intitolato : Ceti/ara qaormldam jcribtarum,quì 
fui mmiitìbtti SanBomm, & wterum artfvram à Ponti]iciii t iti qax- 
D s fiiu. 
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flionìbt/s ettìffìmn bodie centfwtrjìtjitari fileni, fìampata tn Lon- 
dra nel 1G23.ii) 4. nel qua! luogo così fcrilfe dell' Opera del Bovio: 
A Clemente [cripta traàuntur Conjlitutionei Afoflehrnm , qua Ad* 
ictitttr fcorjim ìmprejja Parifih 1564. £5- Colonia 1 jfio. gw/o itt- 
terpslre ; leguitando il maligno Ereticoa provare con parecchi argo- 
menti , come che vanamente , e fenza tiè meno apparenza diventa, 
eflerc quelle Coflitiizioni apocrife , e malamente attribuite a San 
Clemente. 

TradnlTe anche elegantemente dal Greco in Latino l'Operedì 
S. Gregorio Nifleno,che furono ricevute colriiìefTo ap piatilo dell'al- 
ti* ; e delle quali fece menzione l'Ughelli nel Tomo ix. a cart. Co. 
dell'Italia fagra. 

Prefo eh' ebbe il pofleflb della Chicfa della fila Patria , t incre- 
dibile la diligenza , colla quale fi applicò per introdurre la riforma de' 
cofìuminel Cleto , che ritrovò molto decaduto dalla buona difcipli- 
tiaEcclelìaltica, acagion della poca a t tensione, prati calavi fopra, da ■ 
Kraiiccfco Aleandrojfuo predecttìbre, il quale per la nomina dell'Im- 
perador Carlo V. e per la re mi li zi a avutane dal famofo Cardinal Gi- 
rolamo Alea:idro,fuoZio,i'iudiiiTc ad accettar quella Chiefa.TWrr/-', 
come luriffc di lui l'Ughelli acati. jS. del Tomo ìx.pronior tjjit ad 
tt rnia , quam aiEcchfiafiìeam tonj'uram . Furono le rare virtù, prati- 
cate da Monlignor Bovio nel go\ ernoddla Chicfa di Brinditi, accen- 
nate in par te dal P. Maedro della Monaca nellib. v. a cari, tìfio. della 
floria di quella Città, nella maniera, eh e ficguc „ Tradulfeda Greco 
„ in Latino l'Opere di S. Gregorio Niflenoicd in quella , edìnogn' 
altra azione s'acqui lìò fama immortale ; onde II fu facile aprirfr la 
„ ftrada a dignità maggiore . All'unto all'onorata carica della cura 
„ pa/lorale della fila patria l'anno 1564. con mirabil delliczza, e 
„ prudenza in breve riformò] corrotti cofitimì del Clero, il quale 
nella lunga licenza,quaf[ niiiitare,del fudcttoAlcandro,avea prefo 
„ sì mala piega, che pareva quafi imponibile ridurfi allo flato peifet- 
„ to di vivere, che dal nuovo Concilio di Trento era flato ordinato. 
„ Ravvivò non pure in Brindili , ma in tutta la Dicceli le buone 
„ lettere, che parevano fpente , ìnflitueudo diverfe fcuolciìi ftiei'.zc, 
„ di varie lingue , edi mufica, lotto eccellenti precettori: facendo 
„ con quella occaiio ne couofcere al Mondo Quinto MatioCorrado, 
„ Oritauo, eh' egli tirò innanli.dottiffimo nella lingua Latina, come 
„ dimoltranoifuoi libri. 

Nel tempo ,chc'l .Bovio governò Tantamente quella Chicfa, fece 
mokeeofe degne della Tua gran mente, c dell' lìicompaiabilgtandcz- 
zadeli'animofuo. . Con- 
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Co udii (le nella Città ('i Brindili i Frali Cappuccini, a* quali 
Fece fabbricare quafi a proprie fpefe il Convento pretto il Torrione di 
S. Giacomo, e la Chicfa col titolo dell' Annunciamoli della Vergine, 
come che in apprettò per maggior loro comodità fi folfero portati ad 
abitare in altro luogo. Introduce anche i Frati OlTervanti dì S.Fran- 
cefeo nella vaga , e nobil Chiefa di Santa Maria del Cafalc, a' quali 
dopo molti trini fucc edettero quelli della Riforma, che fino al prefen- 
tegiornovi dimorano ; Ed arebbe anche il zclantiflimo Pallore in- 
grandito , ed abbellito la Chiela Cattedrale, c'1 Palagio Arci vefcov ale, 
Te, come avverti il mentovato Scrittore delle cole di Brindili „ giudo 
„ fdegno non l'avclTc dìilolto da quel buon proponimento, e fattolo 
„ rivoltare ad ornare la Città d'Oria diquel bclliflimo Palagio, che 

E nel vera i Brundulini , e'I Magilìrato della Tua Patria , i quali 
doveano recarfi a fommo pregio di avere un Cittadino cosi rinomato 
per loro Padre , e Pallore , fi inoltrarono così ingrati, e cosi poco co- 
no feen ti de' benefizi , che in tutte le occafioni avean molto abbon- 
dantemente ricevuti da lui ; ed ifdeguarono perciò in maniera l'ani- 
mo Tuo , che dall' ora in poi fece proponimento di non lafcìare all'in* 
grata Patria nè men l'offa , lìccome avvenne . Imperciocché, infer- 
matofi egli gravemente di là a non molto tempo nellaCittàdiOftu- 
ni, iuo primo Vc(covado,vi mori nel principio del mele di Settembre 
dell'anno 1 J7o.ed ordinò,che'l fuo Cadavere folfe trasferito i 11 Oria, 
Città unita allora all' Arcivefcovadodi Brindili ,e come tale foggett» 
anche alla fua giurifdizione , la quale dimoflrandofi verfo il morto 
Pallore più grata dell'antica fu» implacabile competi tri ce, lo ricevet- 
te con legni grandi di (lima , e d'inefpUcabil difpiacimcnto sfacendo- 
lo collocare in una bella , e magnifica fepoltura, in cui vi fece incì- 
dere le (cgirenti Ifcrizioni : 

JOANNEM CAROLUM BOVIUM, DE SANGUINE 
CLARUM, 

V1RTUT1S, PAUPERTATIS, LITER^QUE 
PATRONUM: 

BRUNDUSIUM GENU1T, NUTR1T BONO NI A DOCTA 
HOSTUN1UM RAPU1T , TUMULO NUNC URIA 
CONDIT. 
D. O. M. 

JO; CAROLO BOVIO, ANDRENE FIUO, BONON1ENSI, 
MORUM, PIETATIS, JUSTITl^E, DOCTKINARUM, 
LINGUARUMQUE 
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iVETERUM CULTORI, QUI MINORI PONTIFICA 
ASTUNEI , CONCILIO ORBIS TERRARUM 



VITA 




PONTIFICI SANU1ISMMU, 

PATRONOQUE SUO OPTIMO, AC BENE MERENTI, 
CUM^UIS , ET HONORUM OMNIUM 



Non fari Fuor di propofito in quello luogo di recare quanto del Bo- 
vio fcriffe l'eruditilìimo Medico Domenico Tomafo'Atbanefe , iiell'I- 
(lorìa dell' antichità della Città d'Oria nel lib. j. a cari. S71. la quale 
nonfensa grandiffimo danno degli (ludiolì dell' antichità della Pro- 
vincia Sa leti t ina è rimafta fin'ora M. S. „ Quanto Francefco Alean- 
„ drocercò di opprimere la ChicfaOritana, col pretendere di ren- 
„ derla inferiore alla Brundufina: tanto per lo contrario Gio: Carlo 
u Bovio procuro d'ingrandirla. Fu quello Bobgnefe di Patria, «l 
„ affai nobile ; fendo la famiglia Bovia uua delle principali 'Iella Cit- 
„ ridi Bologna. HCflfimi»o, e Frat' Andrea dicono effere Citta- 
„ dinodi Brindili, affermando fua Madre effere (lata della fa m eglia 
„ Fornara. Mafuffeciovero, ofalfo: certoè, die i Brundulini 
„ nonIotrattoronodaCittadino.nl da Prelato , come più hallo di- 
„ remo. Fu pria Vefcovo della Città d'Ofliini, pofeia chiamato al 
„ Concilio diTrento; ove dal Greco idioma tradoife nella lingua 
„ Latina le Colti tuz ioni Apoftoliche , e l'Opere di S. Gregorio Ni f- 
„ feno ( nella qual traduzione fu ammirato da tutti, e celebrato per 
„ uomo di molto Spere, ficcome in fatti era. Fu gran Teologo, e 
verfatiffimo nella fetenza Civile , e Canonici : ed oltre della virtù, 
-, fu pure orrmodifanticolìumi ,c d'una vìia incorrotta ; onde nei 
„ dalla Macfià del Re Filippo II. e da Papa Pio IV. fu prò- 

„ moffoallaChiefaArcivcfcovale d'Oria, ediBriudifi. Due anni 
„ quello buon Ptelato^ll' utenza de' Tuoi Anteceffori, fe la fua refi- 
„ denza in Blindili, da idi cui Cittadini diTgullato.ritiroffi all'altra 
„ fua Sede Otiuna, rlducendoliaqueU'anticoIplendore.delqua- 
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>, le per molti fecoli dall' indiferetezza de' fuoi Prelati era fiata pri- 
f t vata . In Oria dunque volle egli menare ii rimanente della fua vi- 
t, ta, riFacendo II fuo Vefcoval Palagio , che, per la lunga affenza de' 
„ fuoi Arcivefcovi , era poco men che rovinato . Ornollo (indalle 
„ fondamenta d'una belliflima fala,di quattro ben grandi, e quadrate 
„ camere, e d'una ameniflima loggia, tutte abbellite, ed ornare di ef- 
„ mi ifi te pitture . In memoriadi ciò fi vedono nei front ilpiaio del 
„ Palagio in molti luoghi lefue arme, edimprefe: ed in uucandi- 
„ diflìmo marmo fi legge quella Ifcrizzione , pofta dal medefimo Ar- 

'ÌOANNES CAROLUS BOVIUS, DOMO BONONIENSIS, 
ARCHIEP1SCOPUS URLE, ET BKUNDUSI1, 
ECCLESIA U RITANA 
IN PR1STINAM DIGNITATEM ARCHI EPISCOPALE M 
RENO VATA . 
HAS WJEDES VETUSTA TE COLLAPSAS, 
AUT BELLO DIRUTAS, 
SUMPTIBUS PROPR1IS A FUNDAMENTIS, 
SIBI , SUCCESSORIBUSQUE SUIS 
IN AREA VETER1 
CONSERVANDO ANTIQUITATIS CAUSA 
RESTITU1T . 

Socglugnendo apprelfo, dopo di aver parlato della bellezza, e della 
magnificenza del Palagio VeFcovale „ Ritrovandoli l'Arcivefcovo 
„ Gio; Carlo Bovio nel quadragcfimo nono annodell'età fua, edoc- 
„ tavo del fuo Arcivefcovado, cafualmente per alcuni fuoi affari , o 
r, forfi a Craffo, nella Cittì di Oftuni , nella quale primieramente era 
flato vefeovo, fu fopragiuntoda fieriffima febbre, etra pochigior- 
„ ni lo privò di vita nella ftefla Città. Pria di morireordinò.che'I 
„ Fuo cadavere Fo(Fe portato in Oria , ed ivi feppellito,comegià gli 
,i Ontani con grande loto rammarico, per la perdita d'un tantoPre- 
„ lato.il tiafportarono a loro rpelè nella loro Ci t tardandogli fepoltu- 
„ ra nella loro Chiefa Arcivcfcovale in luogo appartato dagli ahri.SÌ 
„ vede al prefente ilfuo fcpolcrofattodi pietre quadrate candidilTi- 
„ me, con la fua fìatua di Uefa, ornata di vcfti Pontificie, e con una 
„ Ifcrizzione in lingua Latina .Nella morte di quello faggio, e vir- 
„ tuofo Prelato , Ì Brandii fini, benché fi vanialferodi elfere (lato lor 
„ Cittadino, non mancarono di moli rat fegni della grande al legrez- 
„ za , che ne fentirono; e ciò per l'odio , che gli portavano, per aver 
„ lafciata la loro Chiefa , c rinovata l'antica dignità Arcivefcovaie in 
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„ Oiif, mentre al primo «vvifo della Tua morte,! n «ce di' celebrarli 
„ i funerali , fo Ile nn izza rono il Tuo tranfito all' altra vita col fuono 
„ delle campane» martello, in quella guifa, che fi coiìuma nelle 
„ grandi felli viti della Chiefa. 

Molti , c di gran fama nelle lettere, fono I Scrittori , che di liti 
Fanno onoratiflima menzione nelle Opere loro; de' quali netrafee- 
glieremo alcuni , rimettendo gli altri all' erudito lettore . Pompeo 
Scipione Dolfì.Cavalier Bologncfe,ne Ila Cronologi a de Ile famìglie no- 
bili di Bologna, rerivendo di quella de' Boy ii, eoa parla a car.aao. di 
Gio: Carlo „ Nel tjjo. Pietro Boviofu fatto Velcovo d'Orlimi da 
„ Papa Clemente VII. GioiCarlo fuo Nipote, Dottor di Leggi, e di 
„ Teologia graduile di Greco in Latino otto libri delle Coflituzioiii 
„ Appoiiolichc : fucccflc al Zio nel Vefcovado d' Ofiuni , andò al 
„ Concilio di Trento, e da Papa Pio IV. fu fatto Arcivefcovo di 
„ Brindifi.c d'Oria, Ghiere allora unite, che poi da Papa Gregorio 
„ XIV. furono diiiinìte. Rifece la Cattedrale d'Oria da' fondamea- 
„ ti , che per l'antichità delle guerre , era Hata rovinata. Moti in 
„ Ottimi nel 1 570. e fu portato in Oria], e fcpolto nella Cattedrale, 
„ dove e memoria . L' Abate Ferdinando Ughcllì a cart. Co. e 61. 
del Tomo IX. dell' Italia fagra, cosi ferine del Bovio, in parlando 
defili ArcivcCcovi di Brinci iCuJoannei Camini Bovini, Andrea filini, 
erigìnii Bononicttjìs , Brundafiì natia, Gradi , fati ai fotte lìteris ex- 
cattai, JeGraco in Latittam tranfìa/it Gregari! Niffoli Opera. 
JimanteaEpifiopai Hoftaneu/à , in CoacHioTridcntine clami, ad 
bei infittoci Pio IV.fub-ce&tu tft die st. Jairii i$6^.Fratres Cap- 
puccino! in Civitate recepii ; & Minarci apsd Ecclcjìam S. Manie 
de Co/ala ; Catbedrahm, Haicfque Arcbicpifiopaici , "Urite vctajla- 
le dirvtas, mirabiliteràfanàamcntii refiitt'it , cn\at ni fattura mar- 
morea infcriptiotejìatttr : e ne fece anche menzione neirilìcflbTo- 
moa cart.70. nella Cronologia ilc'Vefcovid'Ofiuni. 

Fu egli grande Amico , di quali tutti i Letterati del tempo fuo, 
e vi mantenne femprc continua letteraria corrifpondenza , tra* 
quali fece molto conto di Braccio Marti.!: : ,VtL-ovo ili Lecce, dot t illi- 
mo, e zelantillimo Prelato , di cui, non lenza graiuliflimo fuitimcu- 
to dell'animo fuo.intere egli la morte per mczzod'mia lettera, che gli 
fcrifle nella maniera, che fiegue,Q ; MarÌoCarraiIo , eh' t la 194. del 
lib.vn. delle fue clegantiflìmc lettore Latine: Illune preterir, ht.-ì ba- 
beam nibil, qttodadte fcriberera; naia de abita Bracci M-.u-t:!!;, f 
tuffimi bominii,é- amici/fimi tuì ,non dubito tibìnanciatam -.fieli- 
terit familiarium taerttm ; tali egograv/ter iliiai taor(cm,& doterei* 
tuum. 
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tttem.Eamìm humanitate fuk ,tn me quoque diligerli: ea dottrini, 
eloquentia Uteri; , ni uni tìb't amamìlfnuè adiri: : ììs m;r : .h:i; , rei;. 
gÌMe , atque ormi vita , Ut effe tibi etqualìs vidimi «n & Ulttm tu ex 
omnibui carijjìmum babtrtt . Veium non committimui , ut dolendo , 
immortali tati 1 ilìitis incìdere vìdeamtir . AUuà non erat , quod ad te 
fcribere deberem , E" ià ìpfum, quod attigi, fon affé far,\a aiata ante 
acceptras, & linris rat/Iterata ; [ed temperare vie non potili , ne de 
fiinìir.i i-ir: morte ,ipfe quoque teatranti» magmpcte do/eretti . Oltre 
a nove altre lunghe , ed erii'-litiffime lettere, fcrìttcgli dal medcfimo 
Corrado , dalle cmali fi conofee chiaramente la flima , e'1 conto gran- 
de , che fece Tempre quello celebra 1 1111 mo letterato di Monfignor Bo- 
vio, come tri (e molte altre fi può ravvitàr chi a rame ri te da ciò , cha 
ne fcrilTe nella fegnente lettera , che indirizzò al celebra ti (lìmo 
Carlo Sìgonio : liane Epiftolam quum adtefcripfifem, na-ji farti. r .:c- 
raretur , egit meum Caroliti Bovini de te multa. Studiti wflra , er 
amidtiarn commemoravit , oua Bottoni* , atque etiam Multine anni: 
ab bitte xvii. Dobisfuit . liti fìtavifsima efì memoria illo; :tr,: tempi- 
rum , & mutui amorii zefiri . Boniorum fami/ia , qua Bonauìis fi- 
fu darà eft , arbitror te recerdari . Hìc PontifeX tfitiunc Afìnafni- 
fiuta , & bis bumanioribm litèris , dottrini! omnibus , & eloquentia 
ad eoi proximè accedit, qui nobit bue omnia pepererunt . Extabìt cli- 
qtiis propeditm fruttai ilìius fìudiorum . parae en'm malia, <5* pia- 
tiara . me aàmoàura dìlìgit ; Ego illuni obftr'jo . mandami fito , ut te 
nomine falutarcm . rogaremqae tiideres, num qua in re fauni ftndium, 
atque tperam libi putes effe necejfariam ./do voluijfet etiam ad te fori- 
bere , ut ad multo: Italia dotti filmot, ac principe! vìros confile-. it,qai- 
bus cura vd mediocri* illi ufns intercidi!. Jtatioile tamen dignitatii, 
ac perfetta gravifiima, quatti fajìi nettane ill/trii fufpicor impeditutn. 

Intervenne egli in qualità di Vefcovodi Oltuni nel Concilio di 
Trento: ed in tutte le occafioni , o di difputc , o di controverfie, che 
nelle materie de' dogmi ,o nella riforma de' coftumi, in cflo occorre- 
va di trattare , dette femprc faggio del fuo gran zelo , e dottrina , ri- 
portando moltiifime lodi da quella gloriofa AJIemblca, ficcomc fi par- 
la di elfo lungamente negli atti del Concilio di Trento ,rcgi(trati da 
Adamo Fumano, e da Angelo Malfarei! i, Segretari del Concilio, che 
M. SS. originali fi cotiftrvano nella Vaticana, e nella Libreria dc'Si- 
gnori Borgheli di Roma. 

Tra le lodi di maggior vantaggio , e di cui può gìuftamcnte glo- 
riarli un buon Prelato, fu quella, ch'egli ebbe dagli ftefli fuoi emoli, 
di non aver mai promoHb in tutto il tempo , che governò le fue 

Parte 11. E Chìcfc, 
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Chicle, a grado alcuna Eccleliaflico , perfona , che non Coffe di conc- 
feiuta virtìi , e di Iperimenuta bontà di vita ; non avendo In ciò ri- 
guardo a richiede , ed a tacconiti n dazioni , eziandio di coloro , da' 
quali unicamcntcfpcrnr patta i Tuoi vantaggi. Ma egli folca dire a 
quei , che fi maravigliavano fcco della fca rfezza , che vi era degli Ec- 
dcfiaflicì nella fua Diocefi , conteiuarfi meglio di dicci , cheedificana, 
che di cento ,che dillruggono ; foggiugnendo ,che*l decoro, e la Ili- 
ma de' Vcfcovi dovea accrcfcerfi dalla qualità, non già dalla quanti- 
tà de'fudditi ; ed in ciò cercar egli d'imitare l'efsem pio lodevoJifTimo 
degli antichi Vefcovi della primitiva Chiclà , i quali fi fludiavanodi 
dare gli uomini ollecariche Eccle Galliche , non le cariche Ecclefiafti- 
ehe agli uomini ; perciò non fofeiandofi il Bovio fignoreggiare , uè 
dalla confiderà/ione dell' intercll'e , ne dalle palloni , che Cogliono 
per lo più dominate nell'animo de' Superiori , avea Tempre la mira al 
ben pubblico, ed alla propria e fi i magione . Nè efsaltava , come il più 
delle volte addiviene , uomini di poto merito.odi abbietta condizio- 
ne ; credendo di averli perciò molto più dependenti, ed obbligati ; 
ma fi fludiava a lutto potere di avvalerli di" perline di conofeiuta vir- 
tìi , ebontà di vita , d'onorevole nafeimento , e particolarmente te- 
nuti in conto di bucina fama appreffo i popoli . Colla qtial colà ot- 
teneva egli fclicemtmc due fini principalifTimi nel m ed efimo tempo; 
L'uno , che tutti fi appagavano di limili elezioni, ed ifuoiAvver- 
farj non trovavano in elfe occaiione di cenfurarle. L'altro, che pro- 
movendo uomini faggi , e dabbene, di retta , e di lincerà intenzione 
dotati , nonvenivaa reflar delufo, ed ingannato della lor fede ; fìc— 
comefpelTb avviene di coloro, che appoggiano l'animi uiftrazione 
delle cole pubbliche delle Chiefe a perfonedi baffo ,-e vii nafeimun- 
to , d'inefcufabile , emanifefla ignoranza, e di vita poco lodevole. 
Soleva egli dire, che non dovevano mai i Prelati porre in efecuzione 
tutto quello , che penfaiio ; Ch' era bene di mollare a tutti le loro 
azioni, ma a nell'uno il cuore; Che dovevano comprare a collo di 
continui fudori la prudenea ; perchè quella ferviva di freno per im- 
brigliare ifudditi) e che chi govcrna.a guifa del cacciatore , deve aver 
gli occhi per tutto, ancorchc non averterò in mente di colpire, che 
ad un fol luos;o ;Che i Superiori Ecclefìafiici aveano bifogno nel go- 
verno delle loro Chiefe di avvalerli fpellb del metodo, che tengono! 
periii Medici nella cura de gì' infermi j perche , (lecerne quelli fan- 
no un mifcuglio di più cofe per comporne una medicina, cosi elfi 
debbono lambiccare molte notizie per cavarne l'clÌMtto d'un buoni 
governo . 

Fu 
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Fu finalmente il Bovindi ottimi , e di candidi coniimi ,di fej e- 
r» coftanza nelle cole del governo della fu a Chiefa, mflelfibile alle In- 
fingile, ed alle preghiere ; ed acerrimo difenfore de' diritti, e dell' im- 
munità Ecdelìaftica , e pieno di (pirici cosi grandi, c generali, che le 
folle (lato Principe di dominio temporale , meriterebbe di elfere 
annoverato tra gli Eroi del tempo Tuo . Fu ugualmente pronto al ga- 
ftigode' rei, ed al premio rie' buoni ; Ed È non piccola lode del nome 
Tuo, l'edere nato da quelli non meno , die da quelli riverito, ed 
amato. Dolce violenza della giulìizia , che induce inlènfibil mente 
ad elfere amata anche da quei , che ne aleggiano i fuoi più afpri , e 
più amari rigori . 

Fu tenuto da. tutti per uomo faggio, e dabbene; ma inlìeme 
per molto accorto , e per gran polìtico : cola non folo non difdicevo- 
-e defiderau in un Supcriore Ecclefxaflico, purché 



non vada fcompagnata dalla pietà crilìiana , e dal zelo religi ofo. Era 
egli quanto gentile , e cottele nel tratto , altrettanto generalo, e libe- 
rale verfo di tutti : ed amava teneramente non folo i lupi fudditi; ma 
tutta il popoloallafua curacommeflo ; onde foleva egli dire , che la 
più potente maniera per eflere amato, era di amare ; e'ipiu forte lac- 
cio, che ftringe il popolo,, e la cortefia , e la generoli ti di chi gover- 
na ; foggiugnendo , che una piacevole , e graziola parala di un Supe- 
ri ore,agguaglia un gran fervigio.fattoci da un n olirò pari; e la gentil 
manierad'un Prelato, (bpravvan za un dono,anchc riguardevolc.d'un 
particolare; efinalmente conchiudeva, che'l faper vivere In quello 
mondo, era il vero.e'l più necelTario fapere d'uu'uomo faggio. 

Ebbe molte occafioni di vendicarli de' Brundufini , particolar- 
mentedi quelli , che avean tenuto mano alla fua. perfecuzione ; m* 
eglino'! volle far mal ; dicendo , eh' è viltà in un Superiore , il gafli- 
gar le proprie onere ne' fudditi ; perche chi gaftìgava i delitti, gli ap- 
provava . Era comporto , ed inalterabile : e lapea moderare cosi per- 
fettamente le Tue pafiìonijche a chi non era pratico del fuogran fape- 
re, eddla Tua ìbpraffina prudenza, fembrava lloico più rodo, che 
uom fenfibtle . Per quello a chi di ciò gli parlava, foleva dire, che 
l'uomo, che non fa moderare fé freno, s'impegna più in un Ibi mo- 
mento di collera, che in più giorni d 'indi (fere nza :eche molte volte 
un piccolo jifcaldamento porta feco un pentimento , che coda tutto 
il tempod! noftra vita. E più perde l'animo nolìro in un momento 
d'ira, die non avvanza colle buone arti in molti anni di maufueca tran- 
quillità. 

E 2 VITA 
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VITA 
CIO: BATTISTA 

C R I S P O 

DA G A Li I P O t I: 

Ali Mttftrìfsìmo Signore 
IL SIGNOR! 

DtALFONSO filomarini- 

De' Duchi di fiotrofiano; 



- ILLUSTRISSIMO SIGNORE. 

'Onore , che da tanto tempio go- 
do, llluftrifsìmo Signore , dì 
e fiere uno de' più affeziona- 
ti , e devoti Servidori della*, 
voftra Eccellentifsima Cafa * 
non fi può da me in altra pi» 
lodevol maniera pubblicamente manifeftar<L* » 
che col far comparire al nudando la Vita del 
cclcbratiffimo Filofofo Gio: Battila Crifpo , //- 
lucrata dal nome voftro , che fi ' e renduto chia- 
ro nella [celta cognito» delle Lettere , e nella.*, 
pratica di tutte le più ragguardevoli virtudi 
Cavallerefcbe ; e chiariamo per la grande , ed 
antichijjsma nobiltà della Cafa . A chi ha 
[arte di conofcere V. S. lilujìrìjfma , è ben nota 
la facilità e l 'ingegnofa maniera » che tenete 
nello fcrivere purgatamente in ver fa » ed /«-» 
m prò fa i ed è manifefta la deflrcz&a , e lagra- 
%ia , onde maravigliofamente vi adoperate nel 
Tallo, nella Caccia, nel Cavalcare , e mila* 
Scherma. E chi e ver fato nella notizia dellu 
an- 
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Antiche '$ e delle moderne Storie di Europa, h<u 
pena cognizione , che la Famiglia Fihmari- 
na fia una delle più illuftrt , delle più famo&Jt 
e delle fin rinomate del Regno di Napoli : o 
ebenenvè {iato -ne fecali p affati fupremo im- 
piega politico , p eccelfa carica militare, che 
non fofftro Rate in ogni tempo occupate , ed 
esercitate gloriofamente da loro . Anc or rifuo- 
nano le mura del nobili fimo Collegio dementi- 
no di Roma degli applaufi , che comunemen- 
te vi vennero dati , nel tempo che da Convitto- 
re vi effircita^e valorofamente nelC esercizio 
delle Armi , e delle Lettere * che nel maggior 
colmo in Voi prefentemente ammiriamo j * 
rimbombano tuttavia delle iodi > che giufta- 
mente alla virtù » ed allo fpìrito nobile , e Ca- 
vaUerefco de* Signori Don Svicola » e Don 
Antonio , voftri Fratelli , ora da tutta la.» 
Corte di Roma , foggia conofcitrice delle abo- 
lii dt' Grandi, vengono date. Ricevete, vi 
prego , benignamente , e colla [olita voHra in- 
comparabile gentilezza quefio picciolo contra- 
Jegno della devozione dell'animo mio 3 impe r- 
ciocche 

For- 
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Forfè un di fii I che li prefaga penili» 
Ofilcriverdi te quel che or n'accenna. 

trip facendo a . S. llluftr i/sima dinoti jstmi 

rivtrtnzM. 

VÌV.SMuJlrift, 

Da Gallipoli li zi- Aprile 17 1 1. 



Vtmljì.td Obtììgàtìp. Strv. 
Domenico de Angejis. 
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Caffiodor. lib. 4- variar. Epifìolar. I." 

Dignum eff, ut qui e fi fetenti* fr_£ 
ditus , reddatur bonore reve- 
rendus . 
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GIO BATTISTA 
C R I S P O 

DA GALLIPOLI. 

SCRITTA 

D* Domenico De Angeli;. 

Li Egizi , ! Greci , c i Romani , I quali furo- 
no fopra tutte le 04740 dì dei mondo,dellc più 
nobili arti ingcguofilTtini ritrovaton" , non 
tanto per vanità , o per oftcntazion di' gran- 
dezza, e di magnificenza , quanto per orna- 
mento, e per gloria delle patrie loro, e per 
mantener viva la memoria degli anteceflbri, 
nella fcultura, nella dipintura ,e nell'architet- 
tura m ara vigliofa mente fi esercitarono . Ma 
con tutta l'indù Uria , che venne datili In ciò praticata, non fu ron va- 
levoli a rinvenir la maniera di fottrar le opere loro dall' ingiuria del 
temf¥> i e djl contrailo degli anni ; onde appena delle tanto decanta- 
te Piramidi degli Egizi , delle famofe Dipinture de' Greci, e de'cele- 
bratifiimi Edifizj de' Romani, fi ferba oggi in piedi un picciol ve- 
fìigio i e fé i Scrittori non ne avellerò fatto onorata menzione ne' li- 
bri loro, fe ne farebbe fenza dubbio a quell'ora perduta affatto la me- 
moria. Solo l'opere dell'ingegno fono quelle , che poflonopiu age- 
volmente sfuggire l'urto degli anni, c far fi incontro agi' inful ti del- 
l'età futura ; Come chiaramente veggiamo neli' opere dottilTime de' 
Greci , e de' Romani , le quali fono felicemente fcampate dalla vora- 
cità di tanti fecoli. Non è adunque maraviglia, fegli uomini faggi, 
per render piudurevole la gloria del nome loro , fpargono tanti fudo- 
F 2 ri, 
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t\, econfumano iftancabilmcnte tutta l'età iteli' applicasi 011 degli 
ftudj. Nel numero di quelli , dee meritevolmente annoverati tra' 
primi , Gre: Battista Crispo, chiariamo Letterato di Gallipoli,Cit- 
ti antica non meno , che popolata , e dcliziofa , per la belle»;» del fi- 
lo , e per la fertilità delle lue campagne ■ Non È picciola lode di que- 
lla Città la deferitone latina e leganti Hi ma, che ne fece il celebre An- 
tonio Galatìo, il qu al e, tirato dall'amenità dell'aria, e ila i candidi co- 
fiumi de' Cittadini di quel tempo , fi eleflè in elTa a lungamente abi- 
tare ; onde a ragione l 'e rudi ti Hi ino Dottai di Leggi G io: Pietro d' 
Akdanilro, s'iudulfe a feri vere in fualodc il fegueute btlliirtmo Epi- 
gramma: 

Rtgibut augtifìU , ©■ fummo Vrbi fida Tintami ; 

Gkrìa Tyrreai, dclitìtiraque tnerii. 
Pam peccai è terra , fìttala percuffa imitaci , 

Vndique confpicuum tol/ts in Ajìra Caput. 
Cmteraiiìfque iiotoi , tempefiatcfque furente; 

A/tplunt'i, meriti, creJerit r#e dorniit. 
Seà duro pravalidts muri:, & turrìbm aititi 

Excelkns orasti , viriiut ùtqae totem, 
Nil Hcfiile tirnet, diroqus thieris ab Uojlr. 

Vrbem te Mttrtis quiiibet effe pittai. 
Temperie™ Ctl' fi quii, mìrumque decorerà. 

Et vìdeat ctiiius , dcliùafque tuai: 
Sacraque dJ/ibra, amai iraitantìa mtilet. 

Te Jcvit ìmmenjì dìxcrit effe heura. 
Si nottt iugenium, ac marci , jinàiumqitt tuartixn. 

Mìe habitat l'Jì.it d-en-e )t<re potefi. 
%'nam ego te credo { liceat triti dicere ) federa 
Neptuimi, Martii , Pulladit, atqtie }ovìs. 
ed altrove il medclimo Alcffandro chiamolla « 

•Urbi aetif/ria, ;-tie>js fiàiffim fimper. 

per palfare lòtto iìlenzio quei bcllilTimoSonctto, che anche in fu* 
lede fcnlTe D. Scipione de' Monti, celebre M.irchefc di C'origliano. 

E' incredìbile il profitto, che fece il Crifpo negli fimi] fin di' 
primi anni dell'età fua : ne può in miglior modo romprendcili , che 
dalla lettura delle Opere dottimme , di' egli IcrilTc , e iìampò felice- 
mente con tini ver fife applaufo de' Letterati. 

Fin da' primi anni della fu a gioventù fu inclinati [fimo alla pie- 
tà, ed alla vita Ecciefiaftica , vìvendo quali femprt ritinto dal com- 
mercio degli altri giovani , ed applicatagli elsercizj della religione , 
ed 
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t>l CIO: BATTISTA CRISFO. « 
«1 allo ftucuo delle fcienzes onde crefriuto notabilmente nell' una, 
non me» che nell'altro , non t cofa facile il comprenderli a qusl'ele- 
vatezza di fcientifiche cognizioni egli in breve tempo crefciutofoiri", 
e quanto affetto per la bontà de' colhimì fi re concilia (Te prefio il Ve- 
dovo della Città , e tutti gli uomini faggi, c dabbene . Pochi uomini 
etano in quel tempo, che nella Provincia Salenti 111 gli poteucrofU* 
re a fronte nella profondità dello fpecolare , nella chiarezza di penfar 
rettamente delle cofe filofofiche , nell' altezza delle cognizioni teolo- 
giche, e nella varia erudizion delle fetenze , e delle lingue. Nè fuvvi 
pofeia Letterato di grido in Italia, a cui non giugnelfs la chiara fama 
della dottrina del Crifpo , che non folTe fuo amico.e che per comuni- 
care con elfo luì i parti dell' ingegno loro , non ne pioccuraflero ar- 
dentemente l'amicizia. 

Labiata la Patria , angulto teatro del fuo maravigliofo ingegno, 
fi portò in Roma, dove ebbe largo campo di darfi a co nofecre quale- 
in fatti egli era, e quale era flato decantato dalla Fama. Ivi prefe Alet- 
ta amicizia col famofo Torquato Tallo , col Commendatore Annibal 
Caro, col ri noma ti Ili mo Scipione Ammirato! il quale in quel tempo- 
fi tratteneva ili Roma , Inviato per affari pubblici della Citta di Lec- 
ce fuaPatris)con Aldo Manuccì , e con parecchi altri uomini dottif- 
fimi , de' quali In quel tempo era abbondanti IH ma quella Corte. Eb- 
be gran ferviti! co' cel eh rat illimi Ordinali Girolamo Seripau- 
do , e Giacomo Sadolcto * e co' primi Prelati di Roma , da' quali fu 
fempre amato , c tenuto in grandirfimo conto. Fu conofeiuto, e ri- 
guardato benignamente da Papa Paolo III. da Pio IV. da Paolo IV. 
da S.P10 V.da Gregorio XIII. da Siilo V.e da Clemente Vili, il qua- 
le per la virtù lua , e per l'i danze premurolè , che glie ne furono rat- 
te dal Cardinal Aldobrandino fuo Nipote, deftinollo ad un pingue, 
ed onoratiilimo Vcfrovado , fé la morte, che riMiro non molto tem- 
po fopravenne improwi Tame nte al Crifpo, nel tempo, che volea fac 
ritorno alla Patria , non aveffe tolto a lui il premio delle Tue gloriate 
fatiche , ed a quel genetofo Pontefice il compiacimento t c'I merito 
d'una cle/.ion così ijggia. 

Nel lungo tempo, che Gio; Battito fece dimora in Roma, fi 
trattenne infegnaudo la Legge , laFilofofia, e la Teologia a molti 
Principi , ed a pctfonaggi di grandiflimo conto , oltre all' aver fervi- 
lo anche coli' impiego di Segretario al mentovato Cardinal Scrinan- 
do , con fnmmo piacere , c foddisfacimentodiqueflo celebrati ili mo 
Letterato: dalla pcrfuafioiie del quale non meno, che dal continuo 
fttidio , c dall'incrcilibil fatica, praticata fopra i libri degli antichi Fi- 
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lofofantì , s'ìndulTe poi a fai vere quellafua famolà critica fopra le va- 
rie Fi'ofofie infognate da loro .intorno alla quale vi conni mò Io fpa- 
zio di venti, e più anni] come egli medelìmo ne fi chiara teli imo- 
nianza nel principio della lettera , colla quale dedicò la Tua Opera al 
Cardinal Giloardo Famele, nella maniera, chefiegue: <s%u* duo rerum 
Scriptoribui onera incnmbtint , ut in operibus dìcandis, -jìrum eli- 
gagtprac/aroquopìam nomine infignera, atque priefiantera ,& oun- 
cupatìonis catinai exp/icem : bitc eadem prò me ambo faciunt , ampli fi- 
fiate Cardinali! Oioarde ,tibì meorumlaborara primo elemento offW- 
re capiente. Etenim, ut ab operi t fine,mtbi pTopfim,dicere aggrediar, 
Etbnkorum Fbilofvphorum libro: , quemadrnodam fra tnanióus ba- 
bendat fiemper duxi , ita elitra eo fdem carnè legenda effe idenlidem 
àefideravi. ldque naturali ,& divina lievitate duce , Ó-Saniloruia 
Pairum.fermi cmnium, urgerne con finfe?$uoi fi tantum negati urti t 
quamvit immenfu labore teniandum,)am inde tu eo tempore mibipro- 
pofuerÌTn t ex quo eoTumiem Pbilofopborum fcriptit invigilare, & 
vigintifermè snuis expaliefeere , & prò mea teauitate ali et decere 

Si diede curailCrifpodi far imprimere le rime di Alcamo Pi- 
gnatelli, Ducadi Bifacda, l'aggio, e gcntih'uìmo Poeta, che ufeirono 
nobilmente (rampate in Napoli nel 1593. in 4. dedicandole al Signor 
Paolo de Sangro colla feguente lettera „ Volendo io, Signor mio 
„ Eccellenti filmo, farle un dono delle rime del Signor Afta 11 io Pi- 
li giutello.gentilinimo.cnobìlinimoCavaliero.&aieinon pin per 
» vincolo di lingue ,cheper fcambiev ole benevolenza congiunto: 
„ mi confermo in un antico miopareredi non aggravargiammaial- 
„ cun Signore per ladifefadclrOperadcdicatagli ; mentre io cerco 
„ di porgli nelle mani trattenimento di diletto , anzi che occafione 
„ di fdegno contro perfona veruna. Laondealcunavoltadir foglio, 
„ chefe teopere immortalidi Apelle,fatte per A!cffaudro,non con al- 
„ trafpcranza foffero da lui pubblicamente Mate efpolie agli occhi 
de* giudiziofi riguardanti , fe non perche quel Regio nome l'avef- 
„ le a difendere , ove quelle Hate follerò in alcuna parte bialimevoli: 
„ io ftiniarci , the vano farchhe listo lo sfurao di qualunque prote- 
,, zione , tutto clieda poteniiflimo Signore avelie potuto farfi; al 
„ contrario poi, fé l'ilìe Ite Opere fofTeroftate perfette , iogiudick- 
„ rei.cbenèancomille, non ebeun A[efiaiidro,avaebt>oiio potu.- 
„ to raffrenare l'iuvide lingue; Imperocché l'oggetto, che offende 
„ cotalvizio,è un lume Iplendentiffimo: uè può fare umana poten- 
„ za, chegli occhi di cofloro,naturalmente infermi, a quantunque 
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DJGIO: BATTISTA CRIS PO. if 
,, minimo rsggio di gloria , nati s'abbaglino ; c chi dì eia teme , po- 
„ che imprefe onorate potrà egli fare al mondo , ove parmi, che allo- 
M radoverebbeciafeuno imprendere le più gloriofc, e adoprarfi in 
„ effe con ogni sforzo: e non già con timoredi umili offefe ; ma più 
„ lofio con ifperanza , che dietro al chiaro lume di cotale aziono vir- 
„ tuolà debba feguirc corrifpondente ombra d'invidiala quale,a mio 
„ giudizio, è «rtiflimo fcgno di fucccffogloriofo . Hora, adunque, a 
„ ciò fare m'invita il giudicio de' veri intendenti delle rime Tafcane, 
» i quali, !■ già buon tempo, hanno Tempre lodato quelle com polizie*. 
„ ni, e con altrettanto affetta defiderato , che fi mandino alle ftarape; 
„ Laonde non parmi , che debba prenderli altro dj'fenfare , cheque!. 
„ la verità, la qualemolto primaaveva ritrovato luogo negli animi 
» de* buoni . E perciò reftarà V. Ec. libera a goderfi il diletto , che l'i- 
,, fleffe rime li recaraano , U quali io per fuo diporto a lei dedico j ed 
n inoltre , perchè avendole reputate il mondo degne, che fi mandino 
n fuori, effe,quafi in aprirgli occhi a cptelta luce umana, godono lo 
„ fplendore di oggetto cotanto nobiliflimo, e con effo lei fperinodi 
» augurarli la lezione , e lode di fuoi pari ; e cosi pregola li degni ri- 
11 ceverle, comedatclcdamecon queir amorevolezza , la quale mi 
n rendo lì curo , ch'ella in me riconofea :E godale talora, quando fot* 
» trattafi a tanti penlieri del governo del fuo Stato, le pollano in- 
» fiemecolla mulìca, della quale tanto ò ftudiof» , dare queldiletto, 
n che io fpcro : ed intanto con ogni riverenza bacio a V.Ec.Ie mani; 

e prego noftro Signore dia ogni felice fu cceffo a' fuoi onorati peii- 
„ fieri. Di Napoli 'il d) lo.di Marzo 1S9J. 
D.V.Ec. lihiltrifi-.Servitore devotifs. 

Gio; BatuftaCrifpo daGallipoli. 
Gli anniaddietro, quando loScrittorediquefte memorie lì ri- 
trovava in Napoli di ritorno dalla Corte dfRorra-, gli venne fat- 
to di vedere una copiadi quelle rime, che fi confervava appretta il 
Dottor Riccardo Mattei , Gentil'uomo di Aleffano , giovane di buo- 
ne lettere , e di varia erudizione, con alcune brevi note nel margine, 
fattedi mano dell'autore del fuggi l'ozio, nelle quali non fi dà quelli 
altra cura , -che di avvertire alcuni leggieri, e piccoli d ifett uzzi , che 
in effe fono : e come che in pochiluoghi paja,chenon li opponghi 
al vero , pure la maggior parte delle fue obbiezioni fi rifolvono in 
fofiftieherie , e vi fi ravvifa dentro apertamente il mal talento dello 
Scrittore, avido pio toftodi maldicenza, che pratico dibuonacri- 
tica. Cofa invero molto da biafimarfi ne' Letterati, particolarmente 
•n coloro.cheitnprendor.oafcriverefc-pra le opere de'defoati , con- 
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tra de' quali t v^liiiitna ogni foverchicria , e malto più , quando noi! 
ha per fonda mento la ragione , e la verità. 

Scrifte andrei! Criipo una beila, e molto foggia Canzone in 
lode di D. Giovanna Callriotta Carafa, DncheiTa di Nocera , che iti- 
li eme con molti altri poetici componi menti , in lingua Italiana , La- 
cina ,cSpagnnola,fatti in lode-delia medefima, fu (lampara in Vico 
Equenfe apjirefTo Giofeppe Cacchi nel i j8j. in 4. Furono quelle 
Poefie raccolteper opera di Scipione de' Monti , Marchete di Cori- 
glia no , Cavaliere molto faggio, e di feti t a erudizione ; e fono in ve- 
ro degne di effer lette da chi che lìa erudito, ed amante di buona Poe- 
fu , per efier compoilc da' più celebri , e rinomati Poeti di quei tem- 
po . E perche il libro,perle poche copie, chele ne impreifero, £ mul- 
to raro , uè fi può volentieri aver tra le mani di ogn* uno: perciò Ni- 
colòToppì nella fua Biblioteca acart-343. reca il catalogo di co- 
loro, che Io compofero. 

Si legge parimente tra leOpere di Gio: Battili* Crifpa , ferirla, 
con ogni diligenza , e purità di lingua, la Vita del celebre, ed incora, 
parabile Poeta Giacomo Sannazaro, che fu impreda in Roma nel 
1593. per Francefeo Coattino in S. dedicandola al rìnomatiiumo Ai- 
do Manncci,fuograiideAmico,collalettcra, che fiegue „ La par- 
» lenza mia da Roma per quella ellate, effendo Hata così tmprovvì- 
n fa , mi ha fatto conoteerc più da vicino l'amorevolezza di V -S. la 
„ quale, fnpendo quant'io m'indugiava fu! riveder le cofe mie Plato- 
„ Biche, perchè fi nundaflino alle ltsmpe,dla infra quella miaconfu- 
„ (ione ■ mi fi offerte con rcal animo al compimento di tutti gii uffici 
„ bifognantiiTimiaquclmelriere;deIcheiorendutomificuro,e per 
prendere atra da rimanerle tempre obbligato , non pur l'Opere mie 
„ Latine, ma ancora le raccomando quella detenzione della Vita del 
„ Sannazaro, &aIT onorato nomedileiamorevoimente la dedico. 

Nè (tarò adireper quante altrecagioni debbo proccurat di hono- 
„ rarla;ma ballimi a far il debito la concorrenza numerofa di coloro , 
„ che l'amano, ed oflcrvano^e per la quale appena io fofferifeo di non 
„ odiar tanti rivali ; pur lafcerommi per ora correr colla comune 
„ affezione, conifperanza di poterla al paragone chiarire , quanta fu 
„ fa mia propria . Ma la priego a ricevere intanto il Sannazaro in 
„ quell'Oceano, dirli puote, (iella ficchi [lì ma fua Libreria :c mentre 
„ contempla le fattezzedelfuo ritratto fra il numero dicotanti Eroi, 
„ di che fi rende adorno il fuoiStudio , prenda diletto dì raffrontar 
„ querle con quelche di lui fidatamente le viene da medeferitto. E 
M fé nel dono aggradirà l'amorevolezza, io n'avrò allora ficuro pe- 
gno» 
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i< gno , quando quei che mane» in effe definizione farà dui]' amie» 
ii manodi lei aggiunto , prima che di penna odiofa legnato . Ed of- 
n ferendomi a V. S, in quella partenza come fempre per Servitore, 
„ leb. le mani. In Roma il primo di di Maggio j joa. 

Fu quella Vita la feconda volta ftampata in Roma appreffo Lui- 
gi Zan netti nel ij84.in S. avendola il Crifpo accrefeiura di molte, 
c più belle no ri aie, fi eco me li raccoglie dalle feguen ti parole della let- 
tera, colla quale dedicolla la feconda volta ai medefimo Aldo „ DJ 
„ cheioreiriutomificurojeraccomaiidai la deferizione della Vita 
delSanuaaaro , [a quale ora con alcuna aggiunzione all'honorato 
nome di leidi nuovo amorevolmente dedico. 

Ma l'Opera veramente dottilfima, e magilfrale, in cui «infumi 
il Crifpo la maggior parte della Tua vita , e per la quale fi è rcnduto 
celebratiti! mo nella memoria de' Letterati, fu quella, che intitolò : De 
Etbttieh Pbilofopbh costì legtedìs, ftampata in Roma appreffo Lui- 
gi Zanuetti nel 1594. in foglio, e della quale parlano con grandinimi 
lode i più faggi , ed accreditati Scrittori .Si mife in elfj ad andar cfsa. 
minando difigen temente tutte le fette, e le feoie de' Filofofì antichi, 
e le opere loro, nelle quali con accuratiflìma , ed incrcdibìl fatica, an- 
dò partitamenteoffervandonc le dottrine contrarie alVangelo, ed 
incompolTibili co' dogmi della noftra fan ti Ri ma Cattolica Religione r 
opera certametc dottifiìma.e di gran lode degna,per aver con effa pur- 
gato i prati ameniflìmi delia Filofolia, dagli fterpi, e dalle fpine della 
cieca gentilità ; ed utiliflìma a'Profeffbri , e ad ogni Letterato aman- 
te della verità ; trovaudofi in queft' Opera offervate dilige ine mente, 
e confutate con grandiffimo ingegno , e dottrina , e di/irutte gagliar- 
damente tutte l'erede de* Filofofentì antichi, ed eliminati con otti- 
ma, e profondiflìma critica tBttigli errori , 'eie dinalte loro: oltre 
■li'eflère fparfa accuratamente , c con incomparabii dottrina, de' luo- 
ghi di Padri , di dogmi Ecclcfiaftici , e di Scritture , e della più fcelta 
Greca , e Latina erudizione antica . Dedicò egli quella Tua nobiliili- 
im Opera al Cardinal Odoardo Farnefe.fuo Protettore, da cui venne 
Tempre il Crifpo tenuto in grandillimo conto , e ftima. 

Fu data la cura di' riveder quello Libro prima di pubblicarli col- 
le ftampe, dal Padre Maeflro del Sagro Palagio Appniìoh'co a' primi, 
e più rinomati Teologi diquel tempo, che ne accrebbe notabilmente 
la (lima quando ufc] in luce , col l'approvazione di quei celebratimi™ 
Uomini, i quali furono, ficcome li raccoglie chiaramente daquel, 
che (Teglie: lìluftret viri Theahgì,qui bunc de gciitilièat Pbilofopbh 
tanti kgenàh quÌHOrium pritaum triplici diftrtbuthne digvfliim , & 

Farteli. G KM . 
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mandato Rcverefidìft, Patrit Burtbohmai .Miranda, Magiftrì Sacri 
Palalti, acuminar uat, & probarunt. 

D. Antor.iut de Aqnino,Mbiiì, Napolitano;. 

P. M. Evang-tifia Fatavinut,OrdÌnitS. Auguftinijn Romana 
Achadcmia CatieJraricus. 

P. Franti fan Su,mz,I-ìiJpamts,è Socia alt J afa, oìim Parifiit , 
Knnc N:apolÌ Catbidraticu!. 

D. Fernanda! de Foz'.t, DoHor Hifpanut, Canonicut, & Catbe- 
dìaticfi: Canbagimifis. 

P. M. Petrus Jouhhcs Saragoza, Ordini! Pradicatorttm , & fa- 
chi Rti'inndifs. MogiJIrì Sacri Palati}. 

Antonio Pofll-vinonelTom. 2. dell' Apparalo fagroFoJ. 117. 
cosi andò divifandodel Crilpo, e di quella Tua Opera -.Joanna Bapti- 
jla Crifpm Gallipolitaniit, qua Cìvitai tjl in Rigno Napolitano, tir 
veri Pbilofùpbus , qui n'unir ara acri ,f> quali Cbriflianum decet)ie 
dìtio, Pbil\,jlpbiamcxpendit,librumfatgrandem,d<: Pbilofipbit cau- 
te legc/id'n ita fcripfit , ut quacumqus bare jet à Pbilofopbìs minili 
casti i.isaaruiit , bac indicata fine , ac folidit rationil/ut confutata, 
& divini! Sci ipturis, & Patribm , Synodorum dccritit,& fcho- 
LiìHòi , qtiibut cautìonibm premuniti Phiìofipbi ,fivc publici Pro- 
ferire! imffenfo pede curriculum hoc decurrent, tantamque ancillare 
recata adduee'nt ad arcem . L'ideilo I'ofTevino nel fecondo Volume 
dclh Biblioteca Teletta alcap. 1 1 .del lib. 1 z.cos) icrifleijoosjwf Bapti- 
fta Crifpui , cu\U! libri de Pbilqfipbii canti legendis , qaoniam opti- 
mi funt , toruraque tifui magno Rtipublica Cbrifiiana bona, in omni- 
hut Acbademih effet ufurpandu: , proptereà de biit peculiari capite 
qgcmur, foggi ug ne rido nel cap. j 3. dell' altro erudito dio , e doitiifi- 
mo trattato , a cui die per titolo Apparata! ad Pbilofopbiam, che co- 
minciai/iwwwr Baptijl<tCrifpi)udicìumdc Platone ab optimi: qui- 
bxfquc , ac veri dtili 1 magni faciendura; lèguitando: At daùque 
maxima Pbilofopbiam profiicntium tono , Joanna Baptijìa Crijpuc 
Gallipt/litans! , quem non fimcl fupra citavimrts ,oput injigite edidh 
Ji«ma anno 1 594. dt ttbnicìs Pbilofipbit cauti hgendit , quod qui- 
ttarium primam dijputationum ex propriii cu)ufque principiti i*fcri~ 
pjìt. Eoautem Platani! complurei errerei ,neoaee)ut tantum, fed& 
Platonicorum ,atque aliorttm ìndìctit , & foiidii argiment'u w nit; 
quat autem cautìonttm leget , & cautìone: affert , eai acerrimi 1 ir ):/- 
dicii certijfimai trut't ex vera Pbi/ofopbia ,ex divina Scriptura ,& 
SyKodortim UgitimaTum , SanUorum Potrtim , & Tbeohgorum , qui 
tximii fuers Phihfipbì fibola , ttt certi, & Pbihfopborum , qui noti 
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DI G10: BATTISTA CRISPO. si ' 
refii pbilofopbati funi erroribas aperhniii , & vernati fi qua in Ut 
efi aftrnend<e futura fiat exdcm catitionet utìliffima. Porro in eoopt- 
rc de Pìmne bete expcndit , & confutai , quod dixerit ; animavi eft 
ornili "m rerum antiquiffimam. 

Edopodiavec lèguitato il PofTcvino a ta p por Ur lungamente 
tutti gli errori , che '1 Crirpo in Platone era andata avvertendo, cosi 
cfii-.tliiuiteil capitolo : Sid<3-alia plcraque ip feraci Crì/ptti aecara- 
Qftnì ixpcnditìn Piatane, ut fidante', tà-z^rè falcar cjjcquam quii 
maxime ùptandrtm t ut eum Pbilolopb.vitei baui hi/iter, nequepw 
tran famam ver fent . Sic enim fttipxblicis litteraria , atquc adei 
Cbrìfiiante mavjttim efid'aim afferent. 

E prima di cjuefto liio fi o coi) »vca fcri.to nel cap. 1 1. acart. $7- 
trattalo il Forvino di Marcio Vkl<\o:Marfil;at Pìcinm, qui più- 
ra firipfit in Plaiouem,in Piotinum , ac de aliit phrifqxe rebus , no- 
tata! cjl precipue à tribui prater alia ; ti faere Ltid^kut Vinci , 
Michael Medina Tbtohgus Hìfpanut Jeanne! Bapti/la Crifpas, cu- 
\m incanterà picimtm exptftamus , quas in fito animarlo Platonici/ 
r-Jiicit«; e/t , aitimadvsrfionct . Et fané il spfe Ficiuui pturadt>Hc,ac 
piè fcripfi , fedquepotius ( ut cardati Crifptis adnotavit )qm'd retti 
fitttietidum ex nature: , quara ex Placunìi fundaxnentis, ubique cjltn- 
dit ; unde fiepè numero ab ipfi fa&um efi , utpueriliter admndum fii- 
pjum primum , dtindi camplurimos in Platone interpretando Jelujc- 
v;\ , (iva quoà pudcat fui iaborii in uno Etbnico exuanendo , fiue quod 
ita fcntiat,foTtafj! D. Tbomam imitatui, qui Arìjtotetit nerba , rarà 
noii ad Ecchfiam , ve! ai tolcrabilem ftnfum trabit : bete Crifpus . 
Per pafTare fono filenzio i molti altri luoghi , ne' quali il Po (Te vi no 
parla con grandillima ftima, e lode del Crifpo.di cui Fecero anche ono- 
ratìITima menzione Nicolò Toppi a cari. 1 3 1. della Biblioteca Napo- 
letana, Bartolomeo Chioccarlo nel famofo libro M. S. de lllujlribut 
Ktgnì JVmpoliiani Scrìptoribus ; Paolo Frcer nel teatro degli Uomi- 
ni illnftri; Guglielmo Cave udì* Illoriade' Scrittori Ecclelìaftici , e 
parecchi altri , tra' quali dee anche annoverarli il Baillet nella Parie 
prima del Tomo 2.d e! l'Opera intitolata: ,/ngiwsr desjcavans furht 
printipaux ovraget dei Aulettrs pag. 262. mi. ioj. nella maniera fe- 
Sittnii-, quantunque, ficcane egli, e molti altri Autori Franzefi far 
fògliono nelle loioOpere volumiuofe, non aveflè fatto altro, che tra. 
fcriveredi parola in parola i fé mime liti del l'ofTevino.da noi poc'anzi 
recati „ Jan BaptifteCrifpedeGallipoli , il fit un ouvrage decriti- 
» qne imprime a Romeen 1594, furie difcernement,e la precaiition 
t, qu' il faut apporter duri la letture des Philofophcs.Poflevindit, 
G 2 „ che 
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,t che cct onvrage cfl trcs-bon,c qu' il nisa point d' Ecole dans lame 
„ la ChriHientc' , 011 ce livrc ne doiue e(lrtlu',& mls eu pratique 
» pour le bieii du pnWic , &potir ce hiy dea pariiculiers. Il ajonie, 
„ che l'aiiteur eli ti 11 homme [l'ini jugemeiu fori delicat , & tres ex- 
» qnls , & qnant aux prec s litio li s , SaM maximes qn' il apporte 
n elici Ioni timi du fondi de la veritahlc l'Iiilofophie , c' eli adire 

de le Etriture fàintc , des Concita, & dei Perei. 

Del Crii'p:! (tei- .in. :.e onorata menzioni! il celebra tì 111 mo Sci- 
pione ,»\"i-i:jìrii!u, il quale godendo ellremamente de' progredì gran- 
ili , clic facevano a tempii luo utile fertiiKt i Lf i tirati .Stentini , cosi 
lp--l'' l; i f. ii:imeii:;) dell' asiiiro l'ilo nella lìguente lettera , che 
fenffead Afcanio Perdo „ Wl ricordo aver letto , che l'ultimo man- 
,> cimento, del quale alcuno peni a fpogliarfi, fi a il defiderio della 
„ gloria . Ma mi pare di conofeere tanto bene iti me medelìmo , fen- 
„ z.a altra lettura quella verità , il quale , ancorché fieno per la vec- 
„ eliiiija t flinti molti ardivi giovanili , fento alle lodi ,clic V. S. mi 
„ dà nella Ina bella lettera , tutto ravvivarfi , e rinvigorire l'addor- 
„ mentalo animo mio ,che non polTo negare di non averla letta con 
„ firandilTinio nullo, ed incrcdibil mio diletto ; onde puoV.S.con- 
„ liderare , che per la primiera colà l'ho quello obbligu ; ma non mi 
„ fiabbia ella però tanto invaghito di me medefimo, che in quella età 
„ farebbe non legger f.ill.i, che io non (labbia prefo.e non riceva t ut- 

invia (ingoiar conforto di vedere di diic penane tali , qnal'èella , e 
,, Monfignor fuo fratello, andarli adornando la nollra Provincia, co- 
„ me non è molto tempo , che ho lèotito il medelìmo affetto , elleii- 

domi pervenuta notizia del valoredel n olirò Signor Gio:Battifta 
„ Crifpoda Gallipoli , talché vadicendo tra me medefimo, aggiini- 
„ !o i meriti , c la dottrina del buono , e dotto dio: Paolo Vtrrulia- 
„ ni : aitimi Iddio ferbato fino a queir ora, perchè prima, che i" moja 
„ vegga riforger le lettere dell'amica ma gna Grecite Napoli, lloma, 
„ Bologna, e Padova rifuonino delle lodi de' miei paefani. 

Olire alla prima Parte mentovata, che fu 1U rapata in foglio, 
dell'Operai Kibnicis Fbibfipbit aiutè pendii , ferine anche la 
feconda ,e la terza ,che infieme con molti flìmi altri Tuoi M. SS. ori- 
ginali , trattanti di varie materie icientifiche , rimaferodopo la fu» 
morte in po;ere del Patriarca Aleffandro di Sangro, Arcivef.ovo di 
Benevento, il quale fu particolare amico, e protettore del Crifpo ,e 
feti. 1 di lui mentre vilTe grand ilTìrno conto. 

ScriHl- anche una belliffima Orazione Latina con mitilo titolo: 
De Mtdici kmtiÙM&YaùvJwrwis Baptijìa Cri/pi Gallipt.-UiMÌ , .ut 
Gvtt 
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Civts fuos, che indirizzi ad un fuoamico colla Tegnente lettera ; 
checomincìa: Excelknti aàmodam n'irò, Medico , atque Pbilefapba 
Luca Salotto. Joamtel Baptifla Crifput felicitatevi. 

tg//jm orationem publici perorandam , raibi preparabam (fi mo- 
di p:-ft cx.ic?i,i meortim fìuàioriira laboret patria limino fubire un- 
ùttem cmtig'JJct ) cam mine ad te mittofbumanijpme Sah:qua q ti idem 
it'K.'.i'-'i":' piiìhfupbia panerò medicam, pofìta inibì ob oculot Medici 
profanila commendare, fcritta daRoma nel 1591. Nel principio del- 
la mentovata Orazione, nella quale con dotto, e nobiliflimo artifi- 
cio parla molto elegante , e diffidameli te delle lodi della buona Filo- 
folu, e della medicina, tra le altre coli; , rivohoìneflaa' fuoi Cittadi- 
ni , dice loro ; Cum autem peregrinentur , alti qsitflat , alìì tantum 

quibonarumartium fiudia,&virtutem ipfam adipi fri tantum exopta- 
reni , dotti ffìmorum potiui virorum, quani alhrtim bominum vefligìit 
itlff/hm .Non enita externarumrerum delitiat ,\aut viliura wercium 
fruttu: diga? vobir me off'erre pofje fperabam. Prtcfcrtim, cum in 
tanta rerum omnium oberiate , in tam fertili fila , in tanta atrìt rie- 
mtiri.i nati eflctit , fed muìtamm rerum perìtiam Pbilofopbia , & 
Medicina ,ducibut teqaidemprtcflantiffimis , ut fi quid aìiud noeti 
raortalibiii , ab immortali Deocft trafilati . $£ufi cnim pracìarias 
in bominum aita reperir! nfqtiam potefl , quam mentem tueri fanam, 
illamquet tefle Socrate )itt co'pore firn confcrvare è quorum'tUui 
Pbihfyjfjìa ,bocverà Medicina, Tel maxime prafìat , cara altera not 
reniti cvifit di.ceìt , aì'.erì i-eri velali ìn exemplam omnia rapiniti 
bumanis eorporibus applicare cnittìa fludct. 

g»« funi , qua fiierim, qua »e* ventura fequentar; terminan- 
dola: S'ed quid ago ì aut qui tns oratioiùs impetus abfiulìtì art nm 
pr.fiiiìiie'.ir.t.y.rìt,; mine orationem in vefirat lattdes convertert, gru- 
t tifimi Cines ,]amque adeà operi par erat nifi tuntorom virorum lau- 
da, non felùm tempori! angujìias .ftduojìra omniuò paupertattm ora- 
tivi!: rtfwrniJjretit : mine Ve/i vejha benigmtate fretut ,qaoniartk 
mi in im kù-.-'j dicendì genere, tam dììigenttr attendeèotit, orationem 
in t'h diri, atque Pbihfuphi laudìbas connerti , quod inteiligerera ,fì- 
enti p-iiilìc.ìrnm ventili »^.'.!-!Ì:iri , ita &frientiarum fermonem pari- 
ter ad voi pertinert . De me nerè, deqae laburibrts in bis fluiti s ve- 
fìra caufaàme frtfctptii , femperque intmtdit ,eumvobÌs partirti ptr- 
fpL-ics.p.irtim ptrjpìrieiidoi plani non dubiterà, non ifìcur pluribut 
dtlcam.ì-ijha'niih.fi: 'ìris bnmaritat mibi celebrando tfjcril t ul 
me totnm adamortm , atque cultura vcjtrì firn pridtm coni-erarem. 

ncque 
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ncque id [sette triut àefitutm , quam vivere dijìero, quei fi ttìern 
Me mortuoerh fipcrjleijlnfu; , Mac quoque fe»fum, furami ergo 
voi araorit , & ùziitvJtniia nccum de/tram. 

Il M. S. di quella Orazione fi conferve in Gallipoli dal Dottor 
Gin: Carlo Coppola , figliuolo del Dottor Dionigi .Gentiluomo nel 
tempo in cui ville molto erudito , il quale appiè di ella fcriffe di fu» 
mano lafcguente memoria : Reperii Panarmi in Bihliotbcca Patrun 
Congregatimi Oratorii S. Philipp! Mrii Inter dherfirura iìlu- 
firiumvirorum aratituel typh cxprcj]as , ó-in tribut TomhcolkUai 
Torn.2.an.i6$7. Dottar Dhxyfms Coppula. 

EbbeGio: Battifta molu cognizione delle Matte miti che, e fom- 
-ina perizia de Ha Geografi a ; argomento chiarilfimo della quale ne fa la 
figura , e la ddcriziom e&ttiwcna geografica della Città di Gallipoli, 
che fece intagliare, ed imprimere iii Roma, dedicandola colla fegueu- 
telettera , che fU appiè della carta, al Signor Flaminio Caracciolo : 
„ Per imitare in parte i modi fiugolari dell' infinite grazie fattemi d» 
„ V.S. comincia con quello picciolo dono , che fiorale apprefento, 
,, del diléguo della mia Patria , rendendomi fi curo , che la Tua corte- 
fia fi appaghi tanto In me per il mio buono , e leale affetto , quanto 
„ ellapoco fi appaga in fe flelfa in quel molto, con che mihacotui- 
t , imamente favorita , ed onorata ; E perciò eh' altro tempo mi pei- 
„ fuadc , eluogo più opportuno a manifelìare altrui il filo merito ,e 
„ dichiarare il mio dubito . Lafciarò volentieri per ora , che il mondo 
ti vegga egli di prefenza in V.S. tutte quelle h onora te parti , che fì 
i, richieggono a per lòtta virtuoCimente felice . li; però felicità terre - 
i, na debbia mifiirarft dalla chiarezza di famiglia , dal felice profitto 
„ negli ornamenti dell'animo , ftecome ellahafatto nelle feienze na- 
„ turali, e difclpline ma eternati che, ed in -oltre in quei componimeil- 
„ ti, die può dar l'arte a tutte nobili efferci fazioni corporali ; cosi la 
„ fortuna fi penti (Te di non cITer concorfa ancor' efla a porgerle occa- 
„ fione tale, onde quanto hora è da tuttiamrnirata .fofle altrettanto 
„ inalzata ad ogni fublime grado di honori , oV quali ogni buon 
„ giudicio l'ha Tempre (lima ta degna , il cheprego noli ro Signore le 
conceda a Tuo compimento di gloria ,cd a mie caldifftmc preghiere. 
„ bacio a V. S. le mani. DÌ Roma il di p rimo <!i Gennajo del l$9L 
„ Servitore Obbligatili. Gioì Crifpo da Gallipoli. 
E della quale fece a'nche menzione l'Abate Ughellì nel Tom, ix. del- 
l'ItaliaSagraacart. 1 32. collefeguenti parole : Sedjoanncs Boptìjla 
Cri/pus topograpbica tabula ,quam in lauderà, & elogium patria pia 
tvnea tabula drotlgavit , bue de Gallipoli ; e di effa lì valfe Giorgio 
fin- 
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Braven ne' fnoi Tei libri intitolati : Tbeatriim Gvìtatìt tattili Orbiti 
recando in cui la pian t* di Gallipoli fatta da Gìo; Battilta. 

, FuilCrifpodigiulta, e ben propoteionata itatura , di pel nero, 
di color chiaro , e di Una , e robufla compleflione . Fu verfatilììrno in 
ognifortadifcienze, di maniera che pochi del fuo tempo in alcune 
di elfe Io pareggiarono, ma in tutte niuno. Imperciocché egli fu Fi- 
lofofo , e Teologo , Giù ri (confa Ito , e Matematico, ed Oratore» Sto- 
rico, e Poeta ; diede opera allaMulica : non fu lenza cognizionedì 
Aftrologia , ed ebbe anche non piccola notizia di difegno , e dì archi- 
tettura : e fu d'intendimento cosi grande, e ma ra viglio fesche in Ro- 
ma percagiondi divertimento dettò nell'i (ledo tempo» dodici per- 
fone , in diverte lìngue, efopra varj (oggetti , In prelènza di molti 
Letterati, e Perfonaggi di qualità, che tutti ne rimafero con mara- 
viglia , e grandemente fofpcfi . Infomma non fu fetenza difficile , 
dov' egli con fuo fommo onore non fi applicailc, e non ponefle feli- 
cemente le mani . Ni: fu tra le ultime delie fu e lodi quella, che trat- 
tante belle virtù, ritenelTe con tutti un tratto affabile, e genti lc,e for- 
fè ornato di coflumi veramente filolòfici ; alla qual cofa arrivò pei* 
avventura per la continua ctfmcftichezza , eh' egli ebbe fempre colle 
opere di Platone , mentre non permetteva , che pafiaflc giorno fenza 
una lunga lettura di elTc : e nel libro, chefu Tuo delle opere di quello 
valcntiflimo Filofofo , fi veggono per entro tante note, fatte di Tua 
mano , che non v'è quafi alcuna riga ,che non fia lineata; e nel largo 
margine fi riporta in fonatila raccolto tutto ciò, che inciafeun fo- 
glio più ditTufamente fi contiene. Segno chiariamo , ch'egli per la 
continua lezione , non meno, che per la profonda fpeco lozione, a v ef- 
fe convcrtiti) in alimento del fuo intelletto la dottrina, e l'eloquenza 
di quel gratidiliimo Filofofo ; ond' egli parlando della Filofofia di luì. 
Coleva dire , che l'ufo di ella . era il migliore iUromento per faperc Ili. 
mare le cole fecondo il loro giudo valore , e chi la pofliede fa, che non 
fiadel numero di coloro, de' quali parla Tacito ,chehan percoft'ume 
di lodar tutto , buono , o-cattivo li fia. 

OPERE DEL CRISPO. 

Le /Uni paté. 

DeEthnicisPhilofophis caute [egendis.Difpuutrijexnropriiscujut 

que principili . Quinarius Primus . 
Roma apud Altyfim Zannttttm 1594. in foK 
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De Medici iandihns. Oratio ad Cives Gallipoli tanos . 

Roma ex Typogrnpl/ia Vaicenliì Accolti 1591. in 4. 

Due Orazioni.!' Principi Criltianiper la guerra contro ì Turchi del- 
l'anno IS94- 

In Rama apprtfu Luigi Z ' Miami I J94.1» 4. 

1j Vita di Giacomo Sannazaro. 

la Roma per frana feo Coattivo 1595.1» 3. 

la Ruma opprejjì L f i!<>j Zdrwtttì 1 J94. iti- 
la Njpoli appnjji Lazaro Storiagh itì; 3. iaS. 

Pc^lic varie imprcue dopo l'Orazione funebre di Sigilmondo Re di 
Polonia. 

£a Pianta della Citta di Gallipoli , dedicata al Signor Flaminio Ca- 
racciolo da 

Ornane! primo di Gennaro 1591. ; 

Le M. SS. 

DcEtrmicisPrulofbprils cautt Icgendis, Quinarius SecUlidu» , Se 
Tertius. 

Differt azioni , Dilcorlì , e Poefie varie. 

Ammadvcrfiones in animarium Platon ìcum Marfilii Ficìnì. 
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CORRADO 

d' oria: 

AlV lllajìrifsimo Signore 
IL SIGNOR 

D. COSTANTINO 

GRIMALDI, 
Regio Conigliere di Santa Chiara per Sua 
Maeftà Cattolica in Napoli. 
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ILLUSTRISSIMO SIGNORE. 




1 E fatiche letterarie, a gli itomi- 

1 ni nobili , e faggi , edifommó 
| intendimento forniti, fi foglio» 
| giù fi amente offerire, e dedica- 
re ; acciocché dalla grandez,- 
xja , ed autorità loro poffam 
ejfere valevolmente favorite, e difefe. E chi non 
fa l'antichità , la potenza , e lo fplcndore della^ 
famofifima Famìglia G rlmaldt, che in molti ra- 
mi fpar fa, e in tanti luoghi /labilità , nella per- 
fora di V.S. fila ftrifs. riceve prefentemcnte^> 
nuovo vigore , e notabile accrefcìmentoì J^} è 
da rtvocarfiin dubbio, ejfer la voftra Cafa dtfce ■ 
fa per linea retta da quella di Gencva,per mezy 
ZjO delrinomato 'Bartolomeo Grimaldi Genove' 
fc, Generale delle galere Grimalde , che andò 
per V tcerè in Calabria in tempo del Re Robert ci 
poiché da quefio ha avuta direttamente erigine 
la famiglia Grimaldi de' Baroni di Mejjimeri, 
ficcome ne fan piena teBìmonianz,a ilVenaf- 
qae, il Ricciolo, il Mar eri, ed altri; dalla quale 
fi fon dir amate, e quella, che prefentemente gode 
H 2 nella 
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«ella piaz&a dilla Città di Catanzaro : e quel- 
la, che Per opera di %afaele (jrimaldi, rampollo 
M detta Cafa de' Baroni di Meffmer'ue Cartel- 
lano nel Cajlcllo di S. Adiutore della (ittà del- 
la Cava, pofe quivi le fae alte radici; da cui per 
meZsZiO dt chiari progenitori fiete voi difcefoiftc- 
come fu dichiarato ben due volte dal S.È.eg.Con~ 
fglto di Napoli dopo lunghi, e maturi giudtcj in 
diverfi tempi, edanchefu accennato fejjant' an- 
ni addietro dal celebre Coftanttno Cafaro nella 
ti ente/ima feconda quefiione peregrinai ove ra- 
gionando di un fedecommejfo da lui fatto a favo- 
re della fua famiglia, e in dife Ito di quella del- 
la vofiradi Grìmaldhebbe a <ArrJftUque omni- 
bus extindtisanre diétum annum 2joo, vocen- 
tur omnes de Emilia Grìmalda > itidem Ligufti- 
ca , fed qua: Jn eadem Civitate ( cioè della Cava) 
incolatum pofuit . Onde con ciò mi fi toglie Iol* 
necefftà di far qui parole della voflraìlluflre» 
ed inclita fami gli a , e de voftri rinomatami 
^Antenati, perchè non v'ha Storico di grido in 
Europa » che non ne parli dtffufamente , e ebes 
non ne faccia onoratifima memoria i Ed in ve- 
ro , chi verrebbe mai a capo , fevolejfe partita- 
men- 
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mente far menzione de' tanti Cardinali \ è 
Prelati di Santa Cbtefa , che in ogni tem-. 
fo ha ella prodotto la famiglia de' Grimaldi ? 0 
de' Viceré, e de' Generali delle Armate, de' Dot 
gì di Genova , e di tutte le altre cariche fupre- 
jne , che nella Toga , e nelle Armi hanno da* 
molti fecali in queftafarte,in varj luoghi glorio- 
famente occupate ì (he delle conquifte , edita: 
prefe militari de 1 Prencipi di Monaco ? che de' 
loro antichi jpmi, ed innumerabili Feudi,che nel- 
CI t alia , nella Spagna , nella Francia , e nella* 
Magna hanno fino a tempi nofiri pofedutiì Ma 
giacché il minor fregio, di cui folete vantarvi , e 
tagrandel^a, e UN aititi della vofiraC 'afa ) 
come cofa acquiftata da altri , e non meritata* 
colla propria virtù , quafi dimenticatovi di efla, 
e felo intento a quel ledevolijfimo ammaeftra- 
mento di Epodo, imitati» dal nofro gran Tor- 
quato in quei ver/ti 

Signor non folto I ombre in piaggia molle 
Tra fonti , e fior , tra ninfe, e tra Sirene? 
Ma in cima all'erto , e faticofo Colle 
Della Virtù riporto è il noftro bene. 
Vi Sete talmente dato a coltivare lo Sudio delle 
~ " belle 



belle lettere » che fin dalla piufrtfca età , in cui 
altri appena fi può difporre ad apparar le fcien,- 
ZtCvoi ne eravate già da tutti tenuto per fag- 
gio, e pcfttttjpmo Maejìro . £ la celebratift- 
ma Città Ji Napoli , Madre feconda di fame ft 
Leitcratifin dall'età vofir a più tenera fi avvi* 
de chiaramente , che non fola farebbe riforta in 
•voi la gloria de'voilrt Maggiorila che farebbe 
fiata fen&a dubbio notabilmente accrefcmta,ed 
altamente innal&atai ed ebbe largo campo tlla, 
di confermar/! in quefio fuo faggio fentimento , 
allora che appena toccato voi ti feflo luftro del- 
l'età vofira , con animo veramente grande , ed 
intrepido , prendendo la dovuta , egiufta difefa 
di qualche gran Filo fof ante , e Letterato Napo- 
letano , dal quale era fiato introdotto il buongu- 
fio delle lettere migliori nel Regno di Napoli , 
vi facefte gagliardamente all' incontro a chi 
avendolo poco confiderai amente attaccai o,fi da- 
va vanto di aver mantenuta fino al tempo fuo 
la tirannide delle fetente più fagge . E con che 
for%a* con quanto valore , e con qual felice con- 
dotta ciò avvenuto f offe per mez>zj> dtquei tre 
voliri dot tifimi volumi , lo fanno gli uomini 
Let- 



Letterati di Europa , non che quei della nofira* 
Italia, nella quale occupate meritevolmente il 
luogo tra ipìu dotti , e più rinomati dell' età no- 
fìra. Pareva a prima veduta una cof a ìmpof- 
ftbile a concepir fi , non che a perfettamente por/i 
in opera , il poter ritrovare un piccolo neo,anz>i 
che errori confiderab$li in un opera , che era Ha- 
ta fin* a quel tempo ricevuta con qualche applaw 
fo teletta da alcuni con molta lode j e purevoi 
gloriofamente arditoci avete confiderai o tan- 
te, e tali dtff alte , che non vi fu una fola pagi- 
na » che non fuffe fiata fottopofta alla voftra fag : 
già cenfura ; ne vi fu periodo, che non fojfe (iato 
fcopo della vofira dottiffima criticaìma chi ver- 
rebbe mai a capo ,fe voleffe far diHint •amento 
Parole delle opere voììre dogmatiche > e legali, 
colle quali avete recato ammiraz.tone in fittir, 
e profitto achiè venuto fatto dì leggerle ìper le 
quali avete meritato l'applaufò de' Letterati , e 
tutta la ftima dell' Augufltffimo nofhro <tMonar- 
ca , giufio efiimatore della virtù , e del valore^ 
de'fuoi Vafiallì, e di effi larghiamo rimunerato- 
re , ficcome s'è veduto chiaramente colla efpe- 
rienZja, avendovi gli anni feorfi eletto a Regio 
Con- 



ConfigBire di Napoli, idrica rigùirdcvoliff 
ma , e che nonfuol dar fi , falvoche a' più fag- 
gi, e più rinomati Giurifconfulti dopo cor fe mot- 
te fatiche , e dopo di aver occupatigli altri pofii 
di mimffer'i inferiori -, ma a V. S. lUuflrlffima di 
f rimo lancio fu conferita daUa%egia munifi- 
* c e n%a del nofiro Menare*, il quale, mentre di- 
morava in Barcellona.per tefiimanian^adì mol- 
ti rigttardevoli Terfonaggi,cbe vi fono flati pre- 
fetti i , tra Udiri di maggior conto, tentila nel 
fio Gabinetto ancbcleopcrc vollre , e fpejfo fa- 
lena egli leggerle con molta attenzione, e foddif 
f acimento, efpeffaanchene parlava con gli uo- 
mini più faggi di quella Corte, e lodavate pub- 
blicamente . Ma chi potrebbe mai terminar que- 
Jlaletfera,fevolefedir lutto, e didimamente 
di voi , e della virtù vofira, per la quale va tan- 
to gonfio , ed altiero N apoli , e'I nofiro Regno, la 
noftrafelicìfiima Ragunan&a degli àrcadi , e 
Catella riguardevol Polonia Sebezja,fra cui 
Paftori avete il nome di Megalgo Latrano? 
Compiacetevi adunque di gradire prefentemen- 
tequeBepocbecofe di tante molte , ed innume- 
rabili, che /ìpotreibondire di voi, e dilla virtù 
<uo- 
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v'offra , * ricevitela in tributo della mia /incerai 
ed obbligata ferviti* » che vi ho profetato finora 
cofiantemente , e dell' antica amicizia no^ra^ > 
della quale mi fono fempre tanto gloriato; e co n- 
fervatevi bene per utile , e folltevo della Giufti- 
zjia , per fregio, ed ornamento delle buone let- 
tere, per idea, e per norma de' vofiri eruditismi 
Figliuoli ,e finalmente per confolaztione de' vo- 
leri amici letterati» crtfto. gallipohli i%, Gen- 
naro del 1713. 

VÌVSMftrìfs. 



rati n. 



Devoti/i. ed ObbUg/aìji. Sen. 'viro 
Domenico de Angeli* 
I 
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Ecdefiilt. cap.9,num. 18. 

tSfftlitr ili faf itati* , quàm urlili bellica, 
mtlior eft fcìtntia quàm vira ; 
(f yir frudtns, quàm finii. 
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C O R R A D O 

d- o r i a; 

SCRITTA 
Da Domenico De Angeuis. 

«a'Salentini, nacque QAUmo.ifa Donilo 
||^pMWy*ciìrgl '■' ortau 'o, ed Aloifia Caputa, tuttiedned» 
fl^È^^^jSlSl onorate &m( S ,ie - Fin dal principio della fiu 
| WiniaVw «salii Perìzia dcttechiuri , e manifisfli legni tìell'a- 
I «LUfilisVirlffl nim0 " ,o > incn ' nat; ffi™ a ! |ele "«e; imper- 
HJ^«*^?Vlìlj ciocchc ' men "" » Padre lo avea dellinato al- 
frZjS y l la campagna ,ed a fopraintendere alla cultura 

».J de' pochi poderi dì tua afa, Ci a.vvkte, ch'egli 
non vi ab bada va punto , e che tutto il fuo Audio, ed applicazione 
era in provvederli di qualche libro, e delle cole decedane pcrili-rive- 
re: e come che egli per la poci età , non avefle apparato altro, che i 
primi rudimenti , li (ìpevaperò cos) perfettamente, che recava invi- 
dia , ed ammira^onaa' pili grandi , ed a' più provetti ; onde veden- 
doli il Padre dclufo da una partedelle fuelperanze, e dall'altra con- 
folato per l 'a p pia ufo , che fentiva farli da tutti , al figliuolo; a per- 
fusione degli amici , ede' parenti, s'iiiduflea permettergli , che an- 
dane alla [cuoia per qualche poco di tempo, con peniìero di fargli ap- 
prendere follmente quanto gli bifognaf/e per tenere i conti delle co- 
fedi Tua cafa , epoi d'iilradarlo di nuovo per la campagna. Ma'l gio- 
vane , ch'era (lato de (li nato dalla valliti deifuo ingegno ad altra cui- 
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tura , clic della terra , fece in poco tempo maraviglialo profitto nella 
Gramarica, nella Retorica, e nella Poetica; quantunque ciò avvenifie 
conila la volontà dell'incauto genitorc,il quale tentando più voi te e 
con minacce^ con galligli! di rimuoverlo della fna rilbluzionc,come- 
chè in vano : il figliuolo non potendo più fo (Terne la continua indi- 
ferita veffazione paterna ,con un piccolo foccorfò, che fomminiftro- 
g'i Ij rovtraMfldre,fitggiWi(i docafa,fi andò a ricoverare fotto la dire- 
zione d'un Ilio Zio , Monaco Ccleftino , il quale ammirando l'inge- 
gno porrei: tofo de! figliuolo , che appena arrivato a* quindici anni, 
intendeva pei rettamente qualunque libro latino , e davane fino , e 
aiktjiiJt» studiato, non folo uo'l diftoHe dall' in traprefa carriera de' 
liuti j ■ ma ve lo accalorò , e ve lo fpinfe maggiormente ; onde il gio- 
vane, che non aveabifogno difproni, correva a gran palTi dietro 
all'acquillo delle fetenze. E perche Cu da quando ebbe l'ufo perfetto 
della ragione, tenne fempre fido nella/ua mente di volerfi fare Ec- 
clcfiaftico, venendoli! quello lodevole penfi ero anche confermato dal 
Zìo, prefe fino all' Ordine del Diaconato, e dopo con quello fcar- 
fofoccorfo, che gli fu fòmminìflratodal buon Monaco , cdalla Ma- 
dre, fi partì per Bologna , tirato dalla chiara fama di tanti Letterati, 
che in quel tempo illuftnvsno quella famofa Univcrfità : dove arri- 
vato , dopo poco tempo fi fece Sacerdote , e fi applicò tutto alla cul- 
tura delle lettere Greche , e delle Latine, ed allo fludìo dell'eloquen- 
za, folto ladirezione del celebra ti filmo Romolo Amafeo: ed in pli- 
co tempo vi fece tanto profitto , che veniva comunemente reputato 
per uno de' pin faggi Oratori |Cde' più purgati Scrittori Latini del- 
l'età Tua , la quale fopra ad ogn' altra ne fu abbondante , e copio!* ; 
ficcome poi ne fecero chiara teflimonianza le Opere fue Latine, che 
con tanto applaufo ufcirpno alla luce ; alfa qua! cofa pervenne egli 
felicemente per mezzo d' una continua applicatone, e diuna inde- 
fcfTa fatica . Imperciocché , quando gli altri giovani dell' età fila , fi 
davano in preda a' piaceri d'una vita ofeura, edoziofi , il Corrado fi 
(ii^i i per paffatempo lo (ludio delie feienze, la cognizione delle 
Jiioiie amiche, così Greche, come Latine, la lettura de' miglio ri Poe- 
ti , e più faggi Oratori , l'imitazione degli Scrittori più perfetti , e la 
continua converfazionc degli nomini di lettere , co' quali conferen- 
do minutamente quel che nel giorno innanzi avea letto , ed imparato 
ili migliore , e di pellegrino 3 gli fonimi mitrava con ciooccafione di 
diligentemente esaminarlo , e dava loro motivo di fci'entifiche difpu- 
ie,èdi nuove letterarie contefe;per mezzo delle quali, fi veniva egli 
ad arricchire di varia , e fceltiffima erudizione , nella quale cotanto 
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crebbe, e fia-vvanzi ,ché non durò molla fatica , nè pafsò Sturi, che 
venne co rnune mente riconofcìuto da ogn'uno per fapieiitilììmo Mne- 
ftroucllelettere Greche^ nelle Latine; e par titolar méte nell'eloquen- 
za , in cui ,comecht in quel tempo fioriflero in Italia molti dotti, e 
purgatiuìmi Scrittori Latini , che fono flati fin'ora tenuti ingrandir- 
emo conto da' più faggi Litteratì di Europa , come furono Paolo, ed 
Aldo Maiiticci, Carlo Sìgonio , FrancercoRoberlelli , Pier Vittori, 
Komolo Amafeo , Marc' Antenio Mureto , ed infiniti altri : pure il 
Corrado ,fe nelle lettere Latine non ha ottenuto il primo luogo tra 
(mentovati , certamente non vien riputato itagli ultimi. 

Di quello fentimento fu il dottiamo Paolo Manncci , Giudice 
molto faggio, e competente a dar giudizio dis]fatte materie; il che 
fece egli in una lettera , che gli ferine in forni glia ut e maniera : Non 
folco blandas ejfe ,nec auribut dare quod negarì poffn Vtrltatr, quare 
vclim raibì credas, affirraanti, neminem me riti, latinaìn oratione an- 
teporre , con/erre paacos . Hoc ego ita 'yidicoi nec tu meum )tidicìurn 
in dablum revocare d^bcti cara mibiyim iti Bpìjielis loìs tantum in 
toc genere tribuerh . Vnittn àoUo , tuam Intere virtutem i* extrema 
Italia angolo, neque io bac luce ver/ari ,frufìamque saperi lauderà 
tara , qui libi dtbettir)adicio , ae tefiimonio pne/hntium ■vìrorum ; 
Ed in un' altra lettera foggiunlè; Mibi q;/idemrribil /cito ejft )U- 
tundiut Epifiolis tuit , quat cum lego , dckttor mirifici amore in mi 
tao , deltilor etiam ingenio , & feribendl elegantla, in qua tibi ( non 
hqusr ilptirn/iim } fauci flimot comparo ,antepono-nem!ntm , Atqut 
tquidLtnJiptr utriufqneforttatam litreret , vièti malim, quòta afsi- 
ittè tecnm effe , totofque d'ics in tuo firmane confumcre jc del medefi- 
mo parere fu il celebrati if> ma Aldo Tuo figliuolo.diccndo : Qmdlega 
ite qui mi cvnjìlìttm ( quamquam libi paucos craninb dtllrisa, paucif- 
firtios veri eloquentia comparai patti meus) Ego ìgìtur cura bom'tnum 
txccllentium amiciu'at femper appetitrim , tifane à me deberi cnt- 
nìa Jludìa 'yidicaverìm , ita Patris rati , tuijludio/ifsimi, )udlciam 
cont imiterei», et re fondere grava* et Morii Corradi Uteri! , referti! 
officio femptr, 0- ialini fermonit elcgantìa , nane etiam cura benefici» 

Quantunque egli attendete eoa maniera particolare allo Audio 
della eloquenza latina , fi applicò anche con molto profitto alla Filo- 
(olia , fotto la dilclplina del fcmofo Sebafiiano Regolo , aHa Teologia; 
ed allo ilurliodelfe leggi, delle quali feienze fece egli abbondantiflì- 
ma , e copiofa pompa nelle file Opere ftampate ; onde per la gran co- 
gnizione di effe non meno, che pct la botiti, e gentilezza de' fuoi 
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eoflumi, non vi fu Nobile, uè Letterato dì vaglia in Quel tempo • 
Bologna , the non ne faceto molla (lima , e che non folle fuo grande 
amico. Finalmente terminato con molta feliciti il corfode'fuoi lin- 
di , fu chiamato con grandinìi™ fila lisa dalla Madre , dal fratello , e 
dal Zio, per ritornare alla Patria jdefidewrii di godere, e dì ammirare' 
più da vicino II fruito di tante fue gloriole fatiche. 

Dopo di aver fatto per qualche ttmpo renitenza alle continue 
ilhnze , che glie ne venivano fatte; pure alia fine fu neceflì tato 
a cedere , tiralo dall'amore della Patria ,e de' fuor parenti , editrici; 
da' quali fu ricevuto con legni ftraordinarj di flima , e di allegrezza . 
Giunto in Oria.fi inìfe frinito, per le iltanze grandi , etieglie ne furo- 
no fatte da tuttala Provincia , ad Infègnare pubbliartncnteRetori- 
ca .Poetica .Filofolia , eLegrjeì e ficcomc fu incredibile il concorro 
de' giovani .della Provincia Salenti*» non meno , che del (e con vici- 
ne, tirati dalla chiara fama del nome fuo , cosi fu grande il profitto, 
che ricavava nojond e dalla fcuotafua ufeireno tanti,ecosl illuftri Let- 
terati Sa kilt mi , che non vi fu luogo , in cui non fenecontaffe più 
d'uno. Tra' tuoi difcepoli lì annoverano Pietro Marcello fuo fratel- 
lo, Dragonctto , e Berardino Bonifacio, Marchefe d'Oria , quanto 
celebre per la nobiltà della fuaCafa , e per la foltezza dell'erudizio- 
ne , altrettanto biafimcv ole per la vitupererà apoflaiia .della Religio- 
ne Cattolica: Donato Caftiglione, Fabio Latomo, Orrenfio Paga- 
no, Vincenzo Lombardo , Delfino Talentino .SergioPafanifi ; e 
de' Lecccfi, Pompeo Paladini, e Nicolò Graffo ; uomini intendenti f- 
fimì ,cd arricchiti di fcelta erudizione , iiccome ne fanno chiara teili- 
monianza l'Opere loro M. SS. e Rampate : ni fi aflenne anche d'infe- 



didimo profitto ,cd applaudo. 

Benché ilCorra'do llaffer inerii ufo nelle angufliedella fua picco- 
la Patria, econfinato nella japigia, elirema parte d'Italia , il grido 
però della fua virtù , .fi fparfe in maniera , clic non vi era luogo , in 
cui non foue giunto, con -molta lode del nome Tuo . Quindi è, che 
venne i Ila ntem ente ricercato dalla Regina Bona di Polonia, che da 
poco tempo fi era ritirata nel fuo dominio di Bari , per ifcrivere in 
lingua Latina tComentarj della fua Vita, e la lìoria delKegnodi 
Polonia; alla-qual-cufa condefcefeeglida principio di buonavoglia, 
applicandoli a quella grande Imprefa con tutto Io iforw del l'animo 
fuo ; e giàavevadato comìnciamemo all'opera , la quale rinfeivami- 
(abilmente, e fi flava attendendo da' Letterati con grandiuìmo deli- 
derio; quaudo,fatupimnatura,epiudiL*genterineflìonealla hifo- 

g[M> 
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gna , che tene* per le mani , e co 11 Dicendola piena di parecchi intop- 
pi , non molto fucili a fiip eraifi , fi and fi a pocoa poco intiepidendo 
in lui quell'ardente defiderio di proiègtiirla ,edi perfezionarla :e po- 
feia fi attenne affatto di più porci mano: coi motivo, che dovendo, egli 
fcrivere i falli d'una Regina vivente, e le cole d'un Regno lontauif- 
fimo, per le quali dove» (lare al rapporto d' altri , gli era d'uopo , o 
di ofeurarc la bella faccia della verità , o pure r Schiarandola , danno, 
e feorno più torto, che premio, ed onore averne Ìndi a riportare ; 
fendo co r adidubbiolb, e forfè anche di fuiieftoavvenimento, il di- 
re il vero con foddisfazione de'Principi viv emanando con ciò ven- 
ga inqnalche parte a dirminuhTila gloria loro ; onde egli dc-fiderando 
di dar lontano dallo Jlrepito delle corti : e rapendo , che quello pen- 
fiero della Regina non l'era (lato fuggerito da uomini faggi, cercò 
con belle maniere di toglierfi dall'impegno, in cui era, nonaccor- 
gendofene, caduto: come andò divilàudoin una lettera, ferina a 
Paolo Manuzio nella feguen te maniera; Sani qui lumen adbifto- 
rlam RcgumSarmatia, me adbtiTtantar ; banc liquiderà jsfeìpert non 
fertajfe nolleraìfed tei tran per dotiti ùsmi/ies, & predente' afd Re' 
gì nani carotar . 

E ridotto!) alla tranquillila d'una vita pacifica, e privata , non lì 
curava punto di effer chiamalo a parte del governo della Chicfa della 
fua Patria , in cui erano ammefli altri foggeiti, e per dottrina , e pet 
efperienza delle cofe del mondo di gran-lunga a-ltri inferiori ; e Otti- 
che con danno , e con diminuzion della propria perfona, il atteneva 
volentieri da quelle colè, che potevano ingelofi/e, o dar altrui fofpet- 
to di fé . Non attendendo ad altro , che a menare l'antico tenore della 
fua vitafilofoiìca.edi Aar fempre applicato allo Audio; ed a perfus- 
ione di molli amici s'indufTe a cominciare a dar fuori per mezzo delle 
Ila mpe qualche parlo delle fu e fati eh e, ficco me fece con u n'e leganti Ili- 
ma Operetta', (critta in Greco, della qual linguaera egli in tende ot iffi- 
triOji 11 titolata: Bapffifa nijw'ni J«, che fu ricevute letta con moltdap- 
plaufo dj'profeffori di quel dotto linguaggio. Ne lafciava giornalmen- 
te di elTercitarfi irt tutte e tre le lingue, Greca, Latina, e Tofcana , nel- 
le quali componeva felicemente in verfo , ed in prolà . Ma ìicll'itteffo 
tempo, che attendeva con tutta l'applicazione dell'animo fu© il In cul- 
tura delle buoi! e lettere , non mancava di foddisfare intieramente a 
tutte le parti di ottimo Criftiano , e di perfetto Ecclefkftico; edifican- 
do, ed ammonendo tutti gli ordini della fua Patria col buono clTem. 
pio , e colle contìnue ferventilìime e fot t azioni, col le quali accaloravi! 
fuoi Cittadini ail'acgnifto delle virtìl «ifliane^d al diforezzo delizi. 
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Petvtnuto il rumore de Ile rare virtù, e dellabontà de' cottomi 
del Corrado all'orecchie dd famofb Cardinal Girolamo Aleandro.Ar- 
civefeovo in quel tempo della fua Patria , sii ferine più volle premu- 
rofamentc, pcrfiiadendolo , che alidade in Roma , offerendogli di oc- 
cuparlo nell'onorato impiego di Tuo Segreta rio. Stette egli lunga pcz- 
zadubbiofo, ("e duvea accettare l'invito, di (piacendogli mollo di 
avere ad abbandonare 1a cara quiete della Ina cab ; ma con fiderà lido 
jtcÌ attentamente la riputazion grande, che fi ave vaacqui Itolo nelle 
Corte di Roma il Cardinale A leandro , e che era Tuo Superiore ; nà 
mancando altresì molte pcrfualioni di amici , e parenti , che con ciò 
gli compromettevano qualche notabile avvanzamento della Ria pcr- 
ibna , lo indù fiero a partire : e giunto inquella Città , Fu accolto be- 
nignamente dai fuo Padrone, conferendogli la mentovata carica : e 
ficcome ì incredibile con quanta puntualità, ed attenzione a tutte le 
patti di elfa foddisfacelTc , cosi non fi può badati temente (piegare , Ìn- 
die conto , ed in quanta fii'ma fclTc tenuto da Papa Paolo 111. allora 
regnante , l'aggio couofdtore degli uomini Letterali, da tutto il Col- 
legio de' Cardinali, e dalla Prelatura, e Corte di Roma, quando eb- 
bono notizia di-Ma Tua virtù , e dopo che l'ebbono maturamente con- 
fidcrata , e rperinicntata in varieoccafioni; onde ogni qualunque vol- 
ta gli cnnvMiia di fare qualche pubblica Orazione, era unto il con- 
certo delle perfone piti fcelte di qucllaCorte , chea fentirlo avida- 
mente correvano, die fpefib i luoghi non eran capaci a poterle intie- 
ramente capire. Ma non erano ancor pattati -due anni , dacché entri 
al fervigiodel Cardinale Aleandro, che gli convenne piangere colla 
perdita di quel fapientillìmo Signore, quella, eh' egli avea latta delle 
i'ue fperanze, edellefue fatiche ; eflendo flato fempre amato , e tenu- 
to in gran canto da quel dottiflìmo Principe dì Santa Cblefa , co- 
me egli lo dichiarò apertamente in quella lettera, che fcriffe a Sci- 
pione Aleandro , nella maniera , ohe fegue: Colui mukoi annoi 
tiieroayraum ( ut fiit ) Alsandrtim , patruum tanta , domique il- 
liut , ut unut de tiobit diu , ac JaayiJJìmè villi : laudabat bis 
rasura aàahfiemh ingeniam , quotiti rneh de fcriptit aiìqtùdiii- 
dtret . Vidit antera it milita , cui etiam Roane librata vcr/ibut à ne 
fattura dedi .itaque ab bomine liberalismo firtafsè nemoplm me ac- 
cepit eortim , qui plurimi ad illiut beneficia confi uebant. jìccepi cairn 
ego , tdque fapittt , teftimonium dottrina ab ea , quìfiropter filoniani 
rerum omnium, fummomque vìrtutem, illiut Coltegli Frinceps,& lu- 
men Italia, \ure opt'mo cxìfiiraatus ejl . Equìdem illius \udicio de me, 
& opinione iìttrarum ,fic irtecndebar ad eioquetitiam , adssetera fitt- 
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DI Q^MARIO CORRADO. 7; 
iti, & ti Inaia» , ut fi quid e fi in me, quoi ferri àéti bomitts pof- 
fttit, idomne occulti s ndbortationibat, artifiàifqae ìll'iui patera ejji 
tribaendum. Mi/ri deniqtie fammi viri memoria ,&rccardr.t:o ,aoit 
pottji effe , mi Acb°.t ,-fMVÌllìma, nifi voi amen , qua Mi fehu fcar.- 
difiiraos fritte . Tu veri àoraefiicttm illius exemplum u bi ejfe prcpofi- 
tumputabh ad iraìtaridttm ; àquofi{ ut faeis )nunqui,,\ dijcei%s ,jpe 
certtjfìma effe te volo , fare ut illius quoque ornamenta , & amplifii- 

Morto l 'A leandro, fu ìncon un trite ricercato con grande ilìanz* 
ili! Can!iiul Tommafo Badia , accioedis lo fervide call'iitefio impie- 
go ; al che egli, per non vederi! totalmente abbandonato dalla fortu- 
na, volentieri acconfcntl . Con quella occafionc gli venne fatto dì 
conofecre, e di prendere grandiflìma fervitii co' Cardinali Giacomo 
Sadoleto , Pietro Bembo , Reginaldo Polo , Cont.ireno ,Cortefe , e 
Setipando, uomini tutti fapi enti [fimi , e reputati comunemente per 
li primi del Sacro Collegio , e di unirli in iftrcttiflìma amicizia col 
Kobertelio, col Flaminio, coll'Amalteo , colio Stazio, col Pcrpigna- 
no, colCotta.con Carlo Sigonio, e con Aldo, e Paolo Manucci, con 
Monfigiior Paolo Giovio,ecoii Girolamo Rutelli, tutti Letterati di 
primo grido, e tenuti in grandiflìma fama tra gli nomiti! faggi diquel 
dottilfimo fenolo , co' quali mantenne tèmpre, mentre egli ville, mol- 
ta corrifpoiidcn/.a , ed amicizia . Ma la forte malvagia , cheavea da 
un pezzo tonanti cominciato a petfeguitar Q. Mario , non illette 
molto aricordarli d! lui , privandolo del nuovo Padrone. 

Fu la morte del Cardinal Badia pianta amaramente dal Corrado 
perle rare virtù ,oìid* era «dornatoquel Principe , e per lefperanze, 
in cui era falito,di avere a migliorare , per mezzo di lui , la fua con- 
dizione; onde, non ottante ehe fofie Rato richiedo t!a molti altri Car- 
dinali , e Principi della Corte di Roma, non volleegli a patto alcuno 
coudcfcenderealèrvir altri ; dicendo di aver fatto ballante prova del- 
la fua fortuna. Ati/,i elfendo flato dell in sto dal Papa , altri dicono 
per Secretano del Concilio di Trento, onde in fuoltlogo, rifiutando- 
lo egli, fu eletto Angelo Maflarello, die ne ottenne in premio il Ve- 
fcovaibdiTolofo : o come altri vollero, perdillenderc il Concilioin 
buona lingua Latina , al che egli nè anche acconfentì , fupplendo a 
ciò Paolo Manuzio : rifiuta l'uno , e faltro onoratilìimo impie- 
gocollantemente ,con grandilfimo pregiudizio ile* fitoi avvanzì c 
delia gloria delia fua Patria. 

Tutto quello fu nobilmente avvertito da Antonio Amanz ; o 
nella breve -vita, eh' eglifciifie in latino di Ontario , nella maniera. 
- f me IL K~ c hc 
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clic Tiegue: Carni enim erat dcHiftimis , & fancììfsimh Cardinalibus 
S aJoh'.o, Bcmfo,ChTtejb, Polo-, & Contarono. Duo prateria ampli fu- 
mi Cardinale! fuere , qui grtvìfùmit in rebus , era ftcretis , co ufi 
fant . Hieronymas A/candcr primum , d<.ir.de Thomas Badia , gai 
quo ad vìxit plurimam etim amavi! . VndtfiBum ejì , ut pr#ài&at 
Sitmmut Pomiftx Faalui Ili. dotirinic Corradi fama permutar, mal- 
miei citm [un , iromnìum aftaniium Cardinahurn admiratìone, eum 
oranttm audhrit . Gratifiimm etiamfuit Hitronymo Seripandi,,Sa- 
hrnitanorum Arcbiepifcopo , ac in Cardinaliam Collegiata à Pio IV. 
\ttre cooptalo , qui Tridenti Prafci , congregati Concila mortasi tft. 
Ad ip/xia Sacro fanftum acutatnicamTridentìnum Conciliasi , gjK 
Mariui à ftimma aa&oritaiii Patribai yocatut fuit , ut t\ufilcm Sy- 
nodi decreta vcnujìe ferritene fcribtret ;fid ipfe propriit tKgotiis prx- 
peditai,camTridetitam patere morarctar , aliis Provincia demanda- 
t,i fait. 

Ritornato alla patria, Ti mire a menare ima vita tutta Tilofofica, 
e lontana da ogni inquieta Tollecìtudine ; ni ritrovava maggior foU 
lievo, che dallo ftudio, e dal carteggio cogli uomini Letterati. Tra 
' quelli Fece egli grandiffi-mo conto di Monligiior Braccio Martelli , 
Vefcovo allora di Lecce , Prelato zefantiflìmo della diTcipiina Ecde- 
Tia(lÌca,edottilTmia in ogni Torta di Tcienze.Nel Tomo delle purga- 
tiflìme lettere Latine di Q^Mario ve ne tòno molte ftritte a M011T1. 
gnor Martelli , ed una di quello Prelato indirizzata al Corrado, ch'i: 
la Tegnente , dalla quale Ti raccoglie la (lima grande, che Taceva il 
Martelli di lui , e l'indnftria d'ambedue in imbandir la barbarie delle 
lettere Latine dalla Provincia Salentina , e (o sforzo loro, c'I gran dc- 
fiderio d'introdurvi le migliori , eie jiiu purgate , non orlante le pcr- 
fccuzioai , e'I mal talento de'loro AvvcrTarj . 

Bracciai Martellai, Poiriifex Laphnfiam, 
Mario Corrado. 

/""\ Vod nonperindè ,ac debebam tuis traditi fsimìs literis)ampri- 
V<, àtra refponderim,-velÌm exijlimes, nulla id mtaneglìgtntìa fa- 
Fiam cfì :fsd occapationibas bis , qaìbus aectfariò dijìintor , in ma- 
xima Pontificali muitert pcrfungtndo ; quod Jit, ut perfrttfiLi;: :v r.iì- 
Jii in concionerà a {caldere , & esplicare papato divina Mi Chùf.l 
Eu'kkAlm opus fit : in qtiiliut tantum iuc/l mvjìerioram, at ad it; rara 
inttriorts jertjxs penetrando* ,reconditaJqaeiHteiligcntias envdandas, 
rottila commentatioiie , & mediiatìoBc , afiidua ìttm prue , Cr obf c . 
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DI QJKARIO CORRADO. j$ 
erntioat utendura fit . Ea ittita oraculoram ìlkrum vis , tanta fi iiten- 
tia ejl,mnon abbonine quopiam prolata ,fid fieni , mi fimi, ab ipfo 
Dea fu/a ejje videtustur;ìtaque fine e]us Numinis »pe,percipi Ma , CS" 
iti veri tati tJuetm eàì ,. mìnimi fajfaat . Eam ab rcmignofiis, & cutt- 
Hat ioni , & brevìtati mearam litcrarum , quando iifdem de caufsii, 

Juihus in batic deveni tarditatem, adbue impedior , ne kugiur firn, 
amveri ìlhd ,quod abs te rogami firn ,faciamfedu/3 , aè per li ben- 
ter , fratremque taum,quem proptsir c\as fravìpìmai taor.es , pracla- 
ramqm eraàitiosern diligo , ut4cbeo , plttrimum fiiréiurn,qucd a\unt, 
ac teilum , ab obtrcBatorìbus fiudiorura fitoram , quantum potere, aa- 
Boritale hu)ut ordinisi ucbor ,& confcrvabo .Etenimid ,ut puto.fa- 
cilì ajjequarfi ii ,quì Mi advtrfanlur ,atqte oblrtUant-,nt,n fittimi 
me rifmentar ,fcdp/anè etiam meiligant , raetotamJ>u)ufmodi oh- 
trelìandi rationem , qua fiepì probi viri ìmprobi lacerantur , .indi- 
gatmCiriftiano bomine,& religioni contrari ara \udicare . 

'De mea antera in te veIantaie,flitdioqae erga omnes r qrtÌ in bona- 
rum lìttrarum doRrina, .&■ in antiqua latìnhatìt laude verfant tir, 
non dubitabìi,fi quìdemin eo genere jludiorum,Jn quo tu mirabiliter 
execilis, mnijuamparumipfe profecerim cogitabìs; fid quam no» 
parumofera pofuenm , &tcmperìi affirmanti taìbi credidcris . qua»- 
tam verd vìm babeat fimìlitudo fludìorum , ae.liltrarum , ad con)un- 
gendat amìcìtias , benevolentìamqueconciliandam, probi inieiligis . 
Huodijuumitajìt, me libi ejje am'tcijfimumcegitabit\nsc fratrìi tei 
«mofamam, t&* dignitalem,fcd te euam,iuaque omnia rutili veiemett- 
ter cordi ejj'e perfuafum babciìt . Atqueìllui in prìmit fintici datu- 
ram me operata, .quam maxime poterò , ut kqautio Jpja latina , & 
emendata, qua admoditm tua eji,hit. in loci < ,Jn quièas ego.qttafi to- 
tiettrcilì, pravìqiu moderator , oc prafct , quodammodovtdeur .ejje, 
ab inveterata Ma priorumtemporitm/oquendi rasioiievitiofa,acbar- 
barjs"jÌndicctur.Valebit igitur,mi g^iwe^- arce japhntìa xuaj/ona- 
rstmqae iiteraram prajidio munitm , aivcrfiarhrata xenatat omnet, 
& impetas gontemnes , & propulfabis . Lupiit pridìè Kalend.Mafis : 
■I quale refcriflTejjtiovamenie ilCorrado nella maniera, che ilegue: 

Braccio Martello , Lupìenfium Pontifici . Lupiat. 

CVpitham invenire renai aliquodadte lìttrarun^-dignum-trtidi- 
tiene . gravitate, é-fihatia tua tfiddumJd qauro ambitiofiùs, 
propeiniUamincidUuIpam , ut ne ìmpofierum quìdem mihi alìquìd 
relsnquerem , quod ad te fcribenàum putaiem . Nane igitur «uluì 
K 3 off- 
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officinr/ì fequi , & ineptè , ac rujlicì a/iq/iid ai te , quamfrorfìtt ni- 
lildarc . Aecejft & patri! vici , tum enbra ferver ,tum fuperìari- 
bui dhbui wbemens guadarti adbortaiio , qua r,ic, ut fcrìbcicm, inci- 
tavi! , & tifi grattai ti",enrc de tua ì,s >:;s vclnntats, rogarixigue ut 
q:tem.\d ;.ù,hi.-i h.::h xiìs fccijli,fi, se/sa Jlmìi.i tueare.Ego veti illttd 
itili ihilhj :::!/: r, i pme-i-i , tiri iì; ;■.•,■>;■; ir, te aitiir.um ,& admira- 
liuucKi oirtmii Un rei uni , feientia, & eir.plit siimi tua non ìgno- 
tara ejfc vtllttn. Taraetfi enim adite ,vd pibn-.óì , -ed ad te t'e- 
mendi pttejiatem eripuerìnt mine md.jiix , r. uiì. ut primor affidne, 
r.:>i:c piiihr riieut , quo fio ad t ei omnti tardivi : fimptr {amen colui 
fu:';~ tif ici ìi; r:d oniK/ri b;r.-iii;t's fintar/i lut/dis , &iv.i.i,;t,rìam mminit 
itti . Ncqui ego dubita , quura tu fretterà ruttisi diligai , ebaruraqut 
bulica! , quia me quoque tlliui amantijfimum , eodtm aprite IccotJJe 
Vtlìi .illuni tamen,®- sica Jpentt ,& regata fuo , libi fic commende, 
ut gratìai agaropotiÙ! , quametiatnfìne bit littris ,& commendatio- 
ne meo eutn amplettare; & rogati ut quibus poj! btec rebus poterit, po- 
teri! ametn plurima , e\ut in ifia urbe [vlituaìnem , & ruttar» de U- 
terit, & antiqua latinitatc fmtentiam abìniottit, ac barbarie pa- 
troni! bomimbui ludibrio baberi Ut ftrtnhtat. Videi enitu qtiam pra- 
frattè ifti nabli repugnare audtant : & quanta obfiinatione animi 
fiuta i lied vt lui , aefadura gemi littrernm difendente! ,not , & 
retta fluiia labe fattore , tpcere ,atqne determinare conemur . Peni- 
que fic lièi pcrfiuade^tullara viicri effe /pera in tonta nofìrorum borei- 
num infolentia ,ac Jlupiditate,ferè ut,vel rette /iterati bomittet exi- 
fii'matitaum retineant , velbona Ultra nonfunditui repudientur, nifi 
gravii quiicm , &tnagna,vel feientia , vcl auttorltete Frincìpes Vi- 
ri ,fuo quodara\ttre ìs opera fcr ant ,Hac de re non dicasi plura , nec 
raeurn, Or honorum omnium refricabo dolorerà; attuai recorior,vel 
maximum , velfolam potiùi ejj'e caufatn interim litcrarura,quoiqui 
populii ìmperant , & rtbui publkìt , ut alia quoque modo prafunt , 
tei expertet ipfi funi mttil dottrina , ve! fiudia , & fiuiiofoi borni- 
»;i fuvere ,«on fttttm effe oKàum arbitrante, ^uamobremperget 
tti,utfùcis, Monelle fepientiffime, fratttmmtttm tetri, &boni 
Pontificii offeiuw , atque parte! cxifiimabii , non xiinut effe literai , 
ac dijììpliims , qaam ntui , mure! , & \ui Potstificium , in Cimate, 
ac tundra, )urifdittioneque tuaretinere . De meo autem in teani- 
ifio,&oblèruBnlÌafìc jìatuttimbabcaijiie non tara fortuna ijla , C 
fpìendore , quàm dottrina, Uteri fqtte tua indettata n'tbil babae,quoi 
amicitia tue ameponatu. Vale, Brundufìi Idìbusjanuttriì. 

Mentre QJAirio (lava nella fili Pania , contento ilella fua pti- 
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tata fortuna i e dedito tutto , ed occupato all'acquilo delle faenze; 
ed all' ingrandimento della lingua Latina , fuccedette l'ìmprovvilà , 
ed inafpettata partenza di Bernardino Bonifacio , Marchete d'Oria , 
Cavaliere quanto Letterato , tanto poco accorto, e conliderato, nel- 
la deteftabile rifoluzionc, eh' egli imprefe ,apoftatando dalla religio- 
ne Cattolica . E perchè era l'ultimo . in cui fi eftìnièlalua chiara fa- 
miglia, ricadde il rigu arde voi illimo Stato Tuo al Patrimonio Regale; 
onde il Cattolico Re Filippo li. con gen elòfita uguale allagrandez- 
za dell' animo Tuo, lo dette in dono al Cardinal Carlo Borromeo, di 
tempre gloriola memoria , il quale di là a non molto tempo, con ra- 
ro , e memorando «(Tempio eh Tanta, ed ammira bili IH ma rifoluzio- 
nc, lo vendette, e tutte- il vallènte, che gli venne fatto di ricavarne, 
lo difpensò in poche orea poveri. 

Con quella occafione prefe Q_. Mario ftrettilfima ferviti col 
Cardinal Borromeo, al quale dedico gli otto libri delle Tue famofe , e 
dot tiflìme lettere Latine , che «Tclrono dalle ftampe di Venezia nel 
156;. in 8. e nella Dedicatoria , dandogli notizia de' coftumi degli 
Oritaui , e dell'antichità della Città loro , c raccomandandogliela cal- 
damcnte.cosl tra le altre coTe gli ferine: Hanuittt titim tjofmoti Jìfltt, 
gai fletìm'yupi pareant; ttegìigant autem maxima omnia, fuiqut 
ipfurum Mh-ìfcaniur , nifi arpia) ; pr&tcreà tamen prò teaaitate 
opu m , & fortuna, minime foràidi ,faales,& bumani. IpfavtTÌVrìa 
(quodnemo ignorai ) ab beroicirafque temporibus , omnium antiqui^- 
[ima efiVrhìumJapygìtc , à Cretenfibus condita ;eìaro quondam OfWe 
bus, armi: , & imperia, quotiti cceteras Peninfsla Vritttenuitì prò- 
priis lirerit ,&ìingaa ,qttam univerfa Regioni dediti & polenti ff- 
ma Regum fedeiMejJaphrum.Nialc denique iliud fperamttt,FbSUfp9 
Regi divinità: mKijfam fuijjì wiumatem donando tibi goffra Civi- 
tatis , ut fi qua firn adbuc non Regni iiiius veluflifjìmi reliquia,fed 
rtecntioris vcftigia digtiitoiii, b<tc per tembis ab interim, ad quem 
fiuunt qiiotidiè , v'indicata ferventur , fed me , vii dolor tu patria 
ruinis , vii certa fpet ex bamnnitate tua longè àmeìslìbrìs abdsxc 
rat : quos- alia quidam fortajfe non kvhrfuit caujà , cur dicami tibi 
tjfcvsluerim, quod vide licei in literatiffimorura hominem familii' 
riunì itiorum numero poni me,pulcbcrrimum effe )udìcavì. 

Onde venuto anche a notizia di Papa Pio IV. Zìo per p»r« 
di Madre del Cardinal Borromeo, ed informato pienamente della 
gran virtù , e dell'incomparabile erndiziojic di Q^Mario, lo chiamò 
in Romailìantemente per Maeftrode' fuoi nipoti, al che egli accon- 
feriti, indottovi dalle perfuafioni degli amici, e dalle preghiere de' 
pa- 
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parenti, ì quali caldamente acio fare, lo configliarono ; con certa 
fperanza dì qualche Tuo notabile .awt tiramento . Giunco ìn quella 
Corte, t incredibile la Dima, colla q naie fu 'ricevuto dal Papa , e 
da tutto il Sacro Collegio de'Cardinili,a molti de' quali era ben nota 
la virtudel Corrado fin da quei cempo , Ch'egli ft-rvivadaSegretario 
i Cardinali Girolamo A leandro, eTommalo Badia; onde portoli ad 
erudirei Nipoti del Pontefice , fi trattenne malti anni con quell'im- 
piego, pienodi grandi firn c',l'peraiize ,'ma lontano affattoda ogni pre- 
mio. 

Ma ,o ad iflanza di alcun i Cortigiani di Palazzo, iiwidiofi del- 
la gloria , e della buona fama del Corrado , o per ddiderio venutone 
il Pontefice , gli fu aggiunto per compagno Dell' inlegnare a quei 
Principi , Guglielmo Sirleto , Prete Calabrcfe , uomoanch'egli aftai 
dotto , e molto verfato nella cognizione delle lettere Greche , e Lati- 
ne ; .e tanto fi avvanzò quelli nella grazia del Pontefice , e nella be- 
nevolenza, 'C ferviti de' fuoi Nipoti , e tanto feppe indù (lei ofame Li- 
te adoperare le foltte maniere della Tua nazione , colle quali vergiamo 
anche oggidì coli' efperienza , che ^'ingrandirono notabilmente i 
razionali diquella Provincia , che filialmente non lènza ammirazio- 
ne del laCorte di Roma ,"fu promoflb , e folle vaio alla dignità Cardi- 
nalizia. All'incontro il Corrado , fch ietto egli ,ed ingenuo in tutte 
le fue operazioni, e poco curante d'ingrandirft , rimale cale quale au- 
dùinRoma, e dell'iflelfa maniera gli fiiil'uopo di ritomarfene ali* 
Patria. 

:Cadde fra quello -tempo ìn unamortale , egraviflima infermiti. 
Mediano fuo fratello, e non potendo contraltare lungo tempo alla 
fierezza del male , in pochiHimi giorni li n'dulTe all'oliremo . Fu que- 
iU perdita .pianta amaramentedaCiWario; .veggendofi in tante an- 
guflie, e travagli, privo dell'.unico lòllievo , tioflcntamcnto di fua 
cala , la quale flava tutta appoggiata fopra l'attenzione, e l'iiiduftria 
di Mediano. :E perchè il dolore , :ch'cgii=nelèntiva .era acefbiflimo , 
ceicavadi alleviarlo , c di (gravartene in parte sol palcfarlo a gli amici, 
e fra quelli a:PaoloManu7,io,a cui.fcriire.lc feguenti ^parole flJVara 
gaod totumaàMc umpus attinti, -quo nihil ai te àedi littrarum, >!• 
hd etìam acccjfit ,quod( al ante ojhndi )miVriam ,idefl admcitam 
tic£Otiat»rièitCVriem , & à maritimi i lotigè remetam reccpi;-0"quod 
dolore ex immatura morte Mediani Corradi, optimi , Gr \ucundìff<mi 
Fratris, ttibilalittdquim.de meo Ialiti jioteram . cogitare. Uh eniwt 
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ami/so , In quo /pei aranci olii, ni donujlic* ,familiarifque,t3-fua'ji- 
tatara omnium locatas babcbam ; ipfa etiarn jìudia literarum fugie- 
barn: al tegroti quidam miniti patìenttr aduerfamferentet vaktudì- 
ttem , medicina! maxime [aiutarci afpernantur . Nane verò firn»/, at- 
quemealiquantulum collegi ,& in marore adbac, & deaeratone 
Tirata omnium , quorum ex ilio fruttai capiebam , cura Inerii insra- 
liam redii. Scìpioitem Granaplit)um Patavium ,]arii Civili t ,& li- 
terarum gratia proficifeenrem, rogavi ad tv venire ; ut qaemadmodem 
anno Superiore Marce llurti frat rem mettra mìfi , qui te rato nomine fa- 
lutare! : ita nunc mibi con\snWt$mum , & ornatìffimum adoiefecn- 
lem cmnlitterit adte,mandatifjue miticrem. 

Ma quantunque il Corrado Coffe italo di renivi , e dolci ffi mi co. 
flumi , e Tempre applicato allo ftudio delle lettere , per mezzo delle 
craali acqui ftò un abito veramente ftfofofico, cioè a dire fobiio, pru- 
dente , e moderato, ed alieno dal l'offende re , ne colle parole , nè co' 
falli chi che li* 1 pure furono moitiffimi i funi nemici, ed implacabili 
i peifecutorì, di' egli ebbepv vegliacene fodero- flati - tutti fciocchi, ed 
ignoranti, e inviatoli più tolto delia fua glen-ia , e dell'applaufoj che 
da gli nomini faggi egli comunemente riceveva . Nè \i mancò auche 
chi'l calunniato , de' fuoi Cittadini , e che imputaffe a ftiperbia , ed a 
difprczzo la fua vita ritirata ,« lontana-dalla compagnia degli altri. 

De' fuoi cmoli ,e de' fuoi inimici parlò egli pia volte nelle fùe 
lettere.oralameiitatidofi del loro mal [aleniceli ora facendone poco 
conto, ficcome tra le altre, fece lungamente in quella ingegnofa , ed 
eloquentillìma lettera,, che TctilTe a Francefco Stratego, celebre Medi- 
co di Manduiia , nella maniera, cfreliegue: Vtxi dia Roma camdo- 
lìiffimii , C [aitì!i§imit vìrìi . vixi in luce bomìnam , in oculit Poit- 
tìjkrrvjiifiiiliarittii CìrdimlÌHr.i.é 1 kìvw.jj/j h»itir,ii funi Ma- 
giflri Religioni 1 , Nunc veri , fi Òiiì placet , Relighnem , & ]ut 
Tontificima di/co infurdibut , ne face buminum Salemincrum ab ee, 
cui propter iafiìttttttmvitf ,nt turpe qutdcmeflbitt nefeire; imraò 
adeoboneflum quoque nibil de communi vst»)ud'tcare. È da cicche 
fii/guc appretto pare , che egli intender voglia d' un tal Frate France- 
fcano , che malamente parlavade' Tuoi ftudj , e della di lui credenza. 
j\'.n„h,cni tantum ipft fibi dtberet effe cognìtm,& fila eorumvita, 
qi-ìbusinfditudinc , acdcfcrtìivivendumcfl ; mora tornea terrìgit 
publicvs : me dico, ih corrigendi!, qum reprebendat, quoramantlor;- 
tiui.rr,i!:,riir.et ; in me quìdtmnìbìlaut religioni!, aut majeram , atit 
Pv:tìj:c:sm , aut Prìncipam feita Udentem , min ut irati fileni borni- 
mi , nerum putius , ut furto quidam txarfit . O frteclarum Magi- 
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prua Relighni! ! 0 mhnfuetudinera ilio vcflita , & fornai cbrijlia- 
ilù Ugnavi'. Partencfcìo qua fiudìi mei, legem itmcfan&ifiìmam 
clmat violare ; proindeque execrandum bominemvideri, maximeque 
dìpsuia , cui aqna , & igni , & commercio generis humani Inter dica- 
tur. Sì quii ìk te, Franeifce,fic mentimi efiie ,iilum tu Innum vi- 
rum credidifies ! illutn tonta accepta h:)uria ftrre potuifies } Profe- 
to non àubium , quia illuni (latini recordarerr, Cb'ifiam ipfitm qui- 
but petnlantìjfìme Samaritani!! , & confìtta Kiìr.n corr.m:n:ic-:ie-ira 
furiis diceretur in eot ni>ci:it::hii ; [< cciumotttm . EqttidiSi , qucd 
ad me attinsi , cornicia , tic maledilla omnia ftrre pqjjira , qua modi 
impiotati! macttlam, aut turpitudini! inibì afpergtre non qiieant. Hic 
enim /empir vocutas , probra omnium fubfiinei. Dicor non mul- 
tutu attigue interiori! dottrina, pitto ferendum ejje ; dicor pt/jìmè 
fevtire de Uteri! , non dijpuro ; dicor non fitti! babere ingenti , tacco; 
dicor labefaBare Larinam /inguaui ; dicor barbarli! , atque omnìnò 
indifertut ,ne repugno quidtm : tentai aliquis mìbifamam boni viri, 
- -ti bonejii, aut reiigio/ì fominit violare ; buie ego , nifiid quoque od- 
rfus relighnem videretur ,fempite\ 



E in quell'altra ,che fcrilTe a Teofilo Rimara , sfogò l'eco ia que- 
lla maniera i fornimenti dell'animo dio ; ifiot autem , quiitamalt- 
dicere mibi confueverunt , ut à me religionem omnem , £•>■ reclam de 
facrit, inflittiti fque ma]orem opinionem , ac fenfìrm tolhre conentur; 
Et pecudum eoi-, non bominum loco habtndot tfie feiam: non tamen 
allum erit aìiquandu tempui,quìa quoque modo fieri pojfìt, ulcifeì ve- 
iim ; nani fi bominet e fieni , aut fi bone fiat, religia , pudor , fcnfajqat 
lominit tfie in belluis pofiet ; nìbìl de mei! moribus , nìbìi dtfiudiis, 
ttibil defintentia , nìbilde rebus alili , atque itila parte vitte accufa- 
retar . $uodficuiuì dementi* , acfiupidilati , aliquid in me efsc vi- 
deretur t )ure ,quod reprtbendi pofset ;erat tameiie'jus , qui non ex- 
pers omainò Relighm's , & èumatiitatit efiet , hominem cuntìit fo- 
ttìi artibus dedìtam,tfr dereligione retfìfiimèfentìentem , noitpeiu- 
ianterinecfsere , & penè in capiti! perìculum vacare ifid clam ex 
praceptoCbrìfiì convenire , decere ,/xrtari , & orare, utde fumma 
rerum fuarura fapìentìus cogitare velit . veruni quidagoì i/la ne fa- 
ce! fominurn , fordes , ac lutum , aliquid dìgnum viro cogìtent , aut 
oficium bumanitalit ullum prtefiare queant ? fila dicacìiate , aut ma- 
ledifiis videri hominei volunt . nemitiem qui bonis inlìterìi verfitur; 
neminem , qui à fuis iltii moriùui , ac turpi vita difientiet , cbrijìia- 
nemprttant. Ptrfitaft enim conmnìbut qàvrntniaa , nondhamim' 
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preformi » tamen fluii ijìimorum etrti bominem : libroni ," q boi ipfi 
Capucimt vocant , «alias credati , ncque ma)orum , iti qui Pontifi- 
cum ,ae nt CbriJIi qaìdem leges efiie virai ,nifi quas ab Mutuiti bra- 
cali! accepermt. Sei, ò Bradi Martelli Pontifici! vcjlri, pruduti fi- 
fimi homìnii , ac doBÌ filimi, fiammum coujìiium ,fiummamqae fiapien- 
tiarn ! Mie mira , quam alia omnia graviter , tam iltud rtttljìimi co- 
gitavi!; "l «t quii ex ilio grege ijla iti Vrbe, ac templii cenciones ba- 
beret . Nata qui ignari funi literarum,omnifique dù&rina , qui nitltas 
imqu&m iìcendi, & \udicandi vias attigerunt, qui ne verfiiri quidet» 
ìnter borainei , & in fiolitadinem vitam agire , é-carere pubiicv, Ci- 
■vìtatibus , & civili afa rerum debeant, Morata non vitata repreben- 
dit ,ftd oratìontm infognarti efiit )udieav$t , qa* ad rcligìonem infitti* 

E'Imedefimoandò anche divifando lungamente la qucll' altra 
lettera, che ferine a Pompeo Paladini, Genti l'uomo, e Letterato Lec- 
cefe . 

Fuin quello tempo travagliato, ed agitato altamente «eli* ani- 
mo per lare» , c luneitiflìma novella , della morte di due Tuoi carifli- 
mi Fratelli udì' iflcflo tempo lucceduts , che mentre egli dimorava in 
Napoli , gli giunte da Oria per mezzo dell» feguente lettera , breve 
sì , ma degna d'ogni attenzione , che glifcriue Marcello, (ito fratello, 
due ore primo direndere l'anima al Signore . 

Pttnt Maretlìat Corrajut jg^JUario Carraio 
Fratti S.F.D. Mapolio. 

S\ Vm hai acceperii, fidar me àtcefiiìfiit . oro te, Fraser amanti jiU 
Vjt me , ut fierat animo fiorii, & Cbrifiiano. commendo libi Fratrir 
fiiiaei , de quo uno tantum labore . Si quid aut e/1 , aut {uh rat ion firn 
Ubi , aut mecam , aut cam H/o , volo t emina!, Cr apad Deumgr apud 
tonine! . Aloy/t* mairi , &■ Tratti ,fii occurram , qaod fiuturum vide, 
tur, dicamillumme traiidifiefidei tua . Jacobut Boviur, laudibut 
plenus , & Franei/ìus Corrado! Frater nofiiir, boi firn elati , quoi 



jjuentó.edintendentinimodellalingnaLatina, rw« ... luu 
iratello ; e Te avene avuto vita più lunga , efiendo motto , appena 
giunto ali armo quarantèiimo dell'età fu* , avrebbe lafciato al to no- 
mcechEariPamo grido di fe. Imperciocché ave» quali ridotti a per- 
Parti II, L fe- 
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fezione i Coment arj Latini fopra Orazio, ed avea di gii compiu- 
to di comcntar dottamente il Itilo libro di Vergllio ; ma la morte 
interruppe ogni Ino difegno ; e quelle con altre fue Opere rimafìe 
faille a mano, fi loiiodilara/.iatarneute perdute. 

Le virtii di Marcello Corrado, Furono in parte accennate daQ. 
Mario nudi-limo a Camillo Palco t to ncll" introduzione al libro ft^" 
condo de copia latini firmimi , nella maniera , che Teglie ; JVara fra- 
nerà taearwdrfic ft,rm!,,:J bine ar.nostrigintamibi traditala a fra* 
tit:?ib:/r,<;-o un: fi i,;j]:r ncctpi: loco Jilii mteam femper Imbuì, ad per- 
ii -iifìir, i .'.■,■„■ r;i i/.vr tiurarum , ad mvret , ad vitam, ad preclara omnia 
i :;/!:> ili , ila prorfiis, qttafi nane idatalis ego vicifsim ìiliai in i/irta- 
le veliera acqaicfiae . Air me cpittio ftftuit fittati* , quarti dei ila 
c ,<:c<p'.v'-fi: , r.:i: injfijìt:,;; .1::: ::atUTtt,OBt volttntatis ,quara femper 
mihiit prajiiiit fraterno™ ,fidmors prarlpait fila, nematuo, & 
cumulai ime, in fludiis, rtbafque omnibus, opera i/lias erti pofsem. 

Per la mone dì Marcello vaco l'Are [diaconato , riguardevole di- 
gnità della Ghiera Cattedrale della fua Patria ; e comeehè nioitilìirm 
follerò (lati i concorrenti, il Cardinal Carafa, lenza che QJSforia 
faputo ne avelfccos'alcuna, glie l'ottenne dal Pontefice, inficine coti 
nitri benefìzi, £ coll'Abadla di Santa Croce in S. Pancrazio; e perciò 
fu ncccITitato di ritirarli nuovamente alla Patria con animo deter- 
minato di mai più non ufeirne fuori ; onde egli Fu necefiìtato di 
rinunziare la Cattedra , che per treanni continui avea tenuto di 
eloquenza nella Cittì di Salerno , dove fu egli comunemente amato, 
e (limato da tutti ; come andò divifando Antonio A ma nzio, feri ven- 
do a Bafilio lfiapica.Monaco Calfinenfe, Salernitano: Etenim vau- 
Jf i/sima , & nobili fiirna Ciiilas Salernitana , omnium dottrinarem 
cultrix , & alt rìx , non minai , quam ulta Vrblttm Italia , tè- turo- 
p* Ufiivcrfc femptr fitit , & prillanti filmi practpiores in publicis 
illh Gymnafiit Luetmt , quare r.ee carere debeboi QAtarii dri- 
tta : nella quale Città fu anche fptffo applicato In gravillime occupa- 
zioni da Monlìgnor Gafparo Ccrvan lepiota Ardvifcovo , come tr* 
le altre, fegul, deflinandoloSegretariodel fuo Concilio Salernitano, 
in cui lecitò egli quella dottai e purgatifTima Orazione Latina , che 
comincia: Sigili forti mimar, Pontificii , che indirizzò con una 
bclliflìma lettera al mentovato Prelato . 

Nell'iftelTo tempo, che gli arrivò l'avvile) della morte de' fuoi 
Fratelli, fu ricercato in Roma dal Cardinal Sirleto , il quale era Itato 
fuo Collega in quella Corte neU'inleg ilice ai Nipoti di PapaPiolV. 
offerendogli in nome del Ponteiice con pingue alfegnamento la Cat- 
tedra 
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tedradi eloquenza nella Sapienza dì Roma ; c Tu anche chiamato in 
Bologna con efficaciffima lettera , che gUfcriffe Gio: Ar.&'o ì'.-.p* 
fuo grande amico , celebra ti Aimo Lettore di Leggi in quella celebre 
Università , offerendogli in nome de' Signori Bolugndi , grandi tfti- 
tnatori della viti» del Corrado, la lettura, vacata p;r morte del dot- 
tillimo Romolo Amatilo, fuo Ma=ftro;ma da lui luna, e l'altra of- 
fertalo collantemente rifiatila, defiderofo di mcnire il rimanente 
de'giorni fuoi nellafua Patiia.lontano dalle inquietitudini delle Cor- 
li .e da' tumulti delle Città grandi i al che egli li conlermò maggior- 
mcnte,qua rido fi vide provveduto dell' Arcidiaconato della fua Chic- 
fi: cosi adunque rifpofc ad Angelo Papia , fcufEiiidoiì , e ringrazian- 
dolo dell' offerta fattagli; Tacco bìcmeam filitudinem , qua c<cp:t 
mibi c/re acerbhr hoc ipfo aiuti , duobut amiffit , uno di: mir.oi i'hra 
nata ,&fuaviffìmitftatribm, qui rei measvmnes caratarti, nane 
mibi praier doler era , anni eliarn falde grave nUqatrunt . Ncc tem- 
plam dico,& etcremoniat , qaibus "Uria Jta£neum poft Pontifici ni 
jlcandutpraftim, & nojlìui rtttqvttat in Concilia Tridwtìno le- 
ga . Hac tamen minimi pmarem, nifi maximum illudici fidilnr, 
qnod fammi viri, Grclarifiìmi ,cu)us dittami/!, non dicoat.ttor'Hati, 
fed beneficili, b:ncfo!entia,& fol:ri;i,ui in t,.c ftii.ìmic fìtte ,,.t: ?i r.a in- 
famia, boc qui iiìn tempore deeffe nullo mudo puf era . b%o tiiim , qti-d 
ir. r.i:- fi, non doterà filuta Bottoni* ekquintìam , pufhtrvitr.tià t,<:- 
bipauvijfcm;fed boc ipfo, ctiam quod mtfapì muffirai viri ii.oiw,, 
Principe Orèii Terraram , tfse dignum credidcre . non it:)::;ia dscs 
Witti ohi-: ti ì.ij<,:Ì!Ui e fi e fiori jnJ.-ftj , Aìtiaii enim arroganti! foret 
boininis dottifftmoram nirorum , qaodfimper i/la in Vite iacutrunt, 
& Ratinili pra/lrtìm Amafei, pracepiorn nofiri, loco non c/re conten- 
tai . Qutunbrtm ago libi , ó' Jix vìrìt Cnraioribas Bononitnfium 
lindi or ani gratini , qui tantum mibi honorem babere •volueram, quan- 
tum fi liberarti ejìet mibi actipervfortumi omnibus Mere noluifteta. 
■d^deniHit.p-.toiìiM r.-,ihi,a:uhimrifìccnlius accidere potai fs et , 
gatta tanta tflìni Vrbìt )udicio meas lucrala!, tanta ìfiaVrbe dtgnat 
-jidn-i.' lìh!Ìoratsrcàmibi)!UUttdì}\imxmfmftet ,fi quid ìflic do- 
ttrine olita à Ramalo, ve/ afummis pracrptoribas accepi , id nane de 
fiptmrehco ,nw Bono,,;,,;/! tutiì,, ,fi,l .... ...... . 'lè Italia , w l 

turop.i ctiam , \a-jentuti reddere . Baile igitur c\ut opinioni! , qua 
babiia de nobìs cfl praclara , & amoris tuì, & iftiut amp li/ih, Ci- 
yitatis , Cr Principum , dt quibat ad me fcrijfijii firorum, in me w 
lumath tnemoriam , fcho mtr.quam apud me inurrtibxiiurcm efse . 
Qxaraobrem, te oro , & oblejhr, mi Papi, iifdem omnibus , Q- qui de 
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me ita bonari/ice ferttirtnt , t> ìoqutmtmr, negatroni fufdpìas egei di 
meo nomine grati» , & baite Epiflolara illit omnibut , drCìvitati 
universe , A me fcrìptam efie arbitrare . Vale. Neapoli vi. Kai.Mar. 
tiiMD.LXXt. 

Giunto adunque in Oria , e prefo pofleffa della fui carica , fu 
da Monfignor Berardiuo Ficaroa .Spaguuolo, Arcivefcovo allora di 
Brindili., L'Ietto per fuo Vicario Generale . Ma poco durò nelTefler. 
cìkìo dì quella carica ; poiché dimolhandofi quel Prelato molto par- 
ziale de'Brundufini , né dando l'animo a Q^Mario di vedere per 
tal cagione Itrapazzatt i Cittadini , e malmenali i diritti della Tua Pa- 
tria, che furono da lui apertamente difefi , contra il peti fiero dell 'A r- 
civefeovo, rinunziò perciò il Vicariato. 

Avwgnacchc Q^Mario avelTe avuto varìe.e giufliflìme cagioni 
di feordarfi alfatto dell'amor della Patria per la biafimevole ingrati- 
tudine , colla quale avea pin volte fteo malamente co tri fpollo: Ecco- 
me per lo più accader fuole agli uomini di lettere, che quanto più 
cercano d'illuflrare, e render conte le Patrie loro colle dotte, ed irt- 
celTanti fatiche, altrettanto gli corrifpondono ingratamente, ed an- 
zi che lode , ed onore , foveule biafimo, e malcdiccnza ne acmi Ma- 
no: cofa invero fatale a tutti gif uomini d' ingegno ; egli peròojie- 
rando con quella lodevole ingenuità , della quale avvaler fi fogliono 
i Letterati, non mancava dal canto Tuo di cooperare al fuo ingran- 
dimento: liccomcfi cava da molti liiogliìdellcfucOpere , efpecial- 
menteda quella lettera, che fcrilfea Gio: Antoni» PagIia,grandeLct- 
teratodi quel tempo , cfuo amiciulmo: AManutio: adbuc nibìl , 
qmd ttta -jaldè interpt feire . Aldo e)tis filh petenti, detto infiriptio- 
nis antiqua! aut Apatia ,aut Salentinorum : aiji ad illuni quicquid 
eft boBenut imentum . tu etiam cogita, mi Pallia, Jì quid me pelei ad- 
\uvare. Italiani Rufctffi cfpioabfhi , &*oflMmiiHV'ii' > tjse 
commendatavi ,obftcro te . a li qua etiam pi mio nomine faluiatiu ad 
illuni in !heristuit$aerai velini diligenur^inVtia rewtorlia.is à 
ras acceperit . NundifltcUè efi [tire , & verter )am aiiq uid ,nec ani- 
tanni fai lis probo i Ili ni , adquera ftribis ite mìftam. Temere velini 
hoc à me cogitar! , fac docearaur ipfas ex Rufiellii Uteri! i ed aliru- 
ve fcrivendo a GÌo;Francefco de Rolli, edebre Giurifconfuko, ed in- 
tende» litiimo delle colè appartenenti all'antichità (*) Mifi ad te qttaf- 
cttraque dt monumenti^ antiqui! infcrìptiena coilìgtre potu't ; tioit 
mutai Uh: quìdera,fcd ipifrabdi, ut putem, libi l'omini dQFHJfiu;o,& 
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antìquhatìr amanti fsirao non iagratos fiore . Affasti veri , guata in 
fornite illo.qui ad forum ejt te capere iixifik ea,&novo ejì,& quum 
tJtt, & celebri loco pofita fit, à semine adbac lenì potuit . De Gvibttt 
Muterà ìpfil "erta efl, qui fi dami Uhm «« aìiquìd e)m generis bobe- 
re dicat; fed dati pope operata , tit ea inferi pelo legatMr. liaqtte vide- 
ro, quid fiat,& perferibam ad te • Cocce)*, ut dixi, Epitapbiumfiiriee 
antiqua i* lapide fio bobet: ^ 

COCCEJA M- F. PRIMA 
V. A. XX- H. S. E 
. M. COCCEJUS LUC1FER. 
FILI A E P1ENTISSIMAE. 
De Gtograpbia tua , aut Apuìix nnSivi*, expcUo quoà egerit . Rte- 
dias maxime velim , ut exjhìccs , de quibutmtarafcnteHtiamfinoit 
protei, cogìles tamenaccuratins . Equidera certit authribut Inter 



Egnatiam, &portam Safirtam collocarera, et! am fi con Ilare pofset , e* 
ut Vèllaitovam ma efse fatta-m . Vria noflra, quod tati (ih, antiquìf* 
fimo Civìtai efl ufque à Minoe Cretenfium Rege cara peni ai oblèvie- 
nebominttm taisfcriptifvindicariveUm.De Vajìa, qaam dixìjiì, vi- 
bri pofium explicare.JapìgU Vrbes omnes tièi commendo. 

rVlafopratuttofidimollrò affezionato, ed onoratìffimo Citta- 
dino, in occafione della celebre , ed attillata con Mover fi 3, in cui lun- 
gamente fletterò a tempo fuo occupate , la Citta di Brindili ,e ia fua 
Patria , intorno al titolo , ed alla renitenza dell' Arcivcfcovo , della 
quale favellano di linfa mente il Padre Maeftrodella Monaca neli'ifto- 
ria di Brinditi , e Tcmmafo AI han efe nel ì' Moria M. S. di Ori» ; net- 



la qua! coli fu digraiidifiìmo giovamento alla fua Città , il configgo, 
l'efficacia , e l'opera di CiMario , come avvifàiri più luoghi della fuo 
florìa il mentovato Albanefe , e come fi raccoglie anche chiaramente 
da parecchie lettere di Q.Mario, c particolarmente da quella , che fie- 
giic, fetitta a Papa Gregorio XIII. in tempo che i BrunduGni «r> 
uvaiio di farfupprimcre il Seminario della fua Patria . 

Gregorio XIII. Pontifici Maximo 
^Mariut Corradus S. P.P. 

URia Ch-itattìoflra, SanBijfime Pater, perselo CBtlcìlh Tridenti- 
no, Seminar iuta doBriaie,&phtatiiconJlitueni,diurepugnait- 
tìb is tìrundufinit Advcrfirìh , rem fib't populh rattximi necejfariaia 
cotificere nifi aiuto fuperiorc oonpotuit . Deniqut ftfi hngai ipfertem 
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controverfiat , Congrtgatio fan&a Cardinalium prò aobii reni ouwem 
)udicavìt . IiaqacSeminarìum fitti amplara caitJUtuìmtis , datone- 
golia doBìjfìmis , ce fanflijftmit Viri; , qui Userai , quìfeientiat , qui 
pietatem, acmores dicent . Fhrc-t «une ad no; decendi mrttut , ac dì- 
J^wgfiqatjpv^i^ ante **npamf*jt retili* 

cognito pecunia efl impo/tta 'sactrdotibu; dìmidioraìnor , quarzi fit à 
Bernardina Atcbìspifcnpo <cf!:wata.ntinc decreti i Ili ut aitHoritate Sc- 
mìnar'wm ita cornai! fnmtjl , fi pecunia , atqtie capir piai di mi din 
pars atifiratar , ut fubfientart fi id non pa/jn , fandrtajqst talli ne- 
ccjje cric. Qunnia erga hx Pontificia efi,q:ia nas ladìt , Cardinalati; 
tiifurn efl , nut à Beatitudine tua , t)ai rei opem , oc remeditim petite 
debere . §>tMti din-m tota Civita; , & ego templi Arcbìdiacosus, il- 
lad firpplexon , atqucpeto, ut teflimatiortera Concili! Tridentini 
ratam tj'l ulis ■ aut fi hoc non placet arenino, faltem forgiare , ut 
^uatrìennio fit rata , donee Seminarium Sacerdoti/i aStQamJh ,qiii- 
/•ut augert idem Più; V, volait , ita ut cenfu; aquari Tridenùnaxn, 
& AreMepifetpi nafiri afiiraationem poflìt. boefi non fiat, amìfià aptti 
noi erit fpa omnis doBrimrtim , & vera cultus religknit, & prater 
)alturam pecunia , qua maxima «ahi; ad rem multi; )araannn con- 
fitmpta tp , non fallirà Adver farli; ,veràm etiam omnièu; , qua circa 
fatto , Ci-ùtatibui pe)oret futuri fumai. Vale fifot .Vriadecìmo 
Kalttida; fextilii CIqDLXXIV. 

La qual cofa non folamentc dal Pontefice fu intera di buona vo- 
glia , concedendo tutto rio , che dal Corrado fi richiedea a benefizio 
de! Seminario della fua Patria ; ma ne fu con premutoli ordini chia- 
mato in Roma l'Arcivcfcovo, il che foffrendo egli poco volentieri, 
non c credibile quanto perciò ne montafiè in ira, e di quanto fdegno 
fi accendetTc l'animo fuo anitra C^Mario, e la Città d'Ori^ma non 
ottanti varie oppofizioiii, ch'egli tentò di fate in contrario , lì aperfe 
il S em ì nar io fole nnem ente, entrandovi per Maellro il Corrado : al 
che s'indurre egli per foddisfare alle premurale iftanze , che glie ne 
vennero fatte da* Cittadini , ed al Tuo ardentilfimodtlidcrio , vago 
femp remai d'apprendere nuove core , e di comunicarle ad altri; onde 
fu tanto,etale il concorlb,e la moltitudine de' giovaticene per alcol' 
tar luiavidamexite da molte parti correvano , che fe ne riempiè tut- 
to m breve tempo quel luogo. Di tanta (limai- appretta gli nomini 
l'opinione della vi« fi, e in tanto pregio falgono le Uni v crii la, quan- 
do vi prefiedono gli uomini faggi, ed accreditati. 
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Malo fplendore , = la gloria, onde fino a quel tempo lì era ren- 
duta chiara, e magnifica la Città d'Oria per la virili di quello filo 
gran Cittadino , s'ofeurò in parte , e li difperlcpcr l'inafpettata fu», 
morte. Mentre egli flava nel colmo delle fu e letterarie fatidici: men- 
tre era tutto applicato sci erudire la gioventù alla fua cura comrhef- 
fa , cadde in una leggeriflìma febbre, chea poco a poco, prendendo 
maggior forza, e vigore, ìn pachi giorni il ridune allo (Iremo di fu a 
vita, che terminò con grandiflimo difpiacimcnto ,ed edificazione di 
ogn'uno,per la fortezza, colla quale fi acci nfe a quel fatale paleg- 
gio , che fegul nel 157;. nel l' età d'anni 67.quar.tro roefi, e fedici 
giorni:Uomo,al riferir dell'Amanzio nella fu a Vita, ora»/ fiienliarum 
genere doHìffìmur , ìngem'o ptrfpicax, proclamiti, ae prcpè fingulare, 
atteri 1 eloquenti* exemplum;fic niwns bonis omnibut carat fuitJta 
mortuui laerymatus efi abuniver/ìs , & magnerà fui àtfidcrium apui 
amnes reliquit , qui minata tomàia fupervixìjjtt , duia iffit fallerà 

Intorno alla qualità de' (noi collumi, recheremo in quello luogo 
l'ille Ife parole , colle quali furono deferitti dal chiiroMedicoTorn- 
malò Alba ne fi-, ne Ila Tua erudita ftoria dell'antichità d'Oria a car.4J2. 
Sì- e S4- del fuu Codice originale M. S. in 4- Fu capitai nemico 
„ dell'ozio, de' vizi, dell'ambizione ,edell' adulazione; Amicodel- 
„ la folitudine , e delle buone lettere; fcmprc abborrendo te dicoiti, 
„ e gli onori , com* egli (lelTo fcrive [li fé medclimo a Donato Cafli- 
glione , con quelle parole: Ameit rationiòus Ìnjìt'tato,natariK expt- 
vìnttia , jirxn riti mahorum Rimbruttì maxime* efl alicnuta , tarilo in 
jli-tfita, & fteqiientia bomh'i'ta ver fari . Neque ignorai luquum 
din Rom£ z-ixetira , & conjunHifiimi cum dufiis bomiitibai, & eru- 
diti: , me nifi ambhhnem ferapir fup>em,& defidetio filitudìnit in- 
urea teneter, bontftè, ac)ucundì vìvere potujfie. 

Ebbe grand illimo de fidcrio , che nella Provincia Salentina , Ce- 
lebre , e famofa per gli uomini faggi , che l'antichità vi produfle , vi 
s'mtroducclfcro nuovamente le buone lettere , ne mancò egli di mi- 
niellarlo pubblicamente colle parole, e cotl'eflempio,edi confeguir- 
lo in buona pane , mentre in niuu' altro tempo fi vide più abbon- 
dante d'uomini Letterati . Cosi ne feri (Te egli a Franccfco Antonio 
Strateo , inveendo contro ad alcuni uomini ignoranti Salentini, che 
godevano della barbarie della lingua latina, c in erTa oftinatamen- 
tefi mantenevano. O Saltmtwoììm ài*Fm ,ac fapie/ncs virati O 
Jtait.e oram iìhra ,qua magna quondam Grecia dicebatar , qua fy. 
tbagorar» practptorem babuit, Arcèitam fiòipcperit , Platonem ad fi 
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Virateti ,^Enti!utn , & M. Pacavi um vobti Srundupnìs Gvcm 
talit ! qtànÉarbaroi ìjht cmnet expellimm ì quoufqae tandem non 
ilio tantum amphtftnwr, non Mas imitablmar , àqutbut filii ti quoi 
petimtii lìctat accìpere? cowM udendo quell'erudita, ed eloquentilTì- 
rra lettera : Spero cnim, & opto, fare alìquando, ut per te-ptqat aliai 
do&os bominei , tot Sakntina Vrbei riobiUfiim*, exphfabarbarie,ae 
peregrinitate , qua ante r,d!Ie , Gf quitigentoi annoi tot regionei ptr~ 
vafit , adantiqtiam ,&wram latinitatis forma-m reietantur.Vali. 

Fu di fomma bontà di vita, edalla cognizione delle frienzei 
fempte con gran prudenza accoppiò un» femplicitl di coftumi; on- 
de ferivendo a Francete Slrateo, cosi dice di fefleflb -.AdVinxi ad 
tata fludia feitntiam vanii divini jurii, & bimani, nec cftàtne prfr 
termijfam quidqmà eli in /elibus , inflitutii,& in mori ma]erum to- 
tos decera annot , pojtquara Roma fum reverfut , in confuetudine fui 
femper boneflìftimarttm bominum, qui funi vita, literisgrexijlirna- 
liane clan fi imi, & Principet viri : quo tempore nulium meum iì- 
r&um, aut félum reprebendì ab Ut , nel à qmquarn \urepotuit . Vtxì 
àìuRomtetum doSllftimh , & fattili funài virii , vixi in luce borni- 
mm , in oculìt Pom;ficum,famiiÌaritate Caràìnalittm, tir eorutn,qui 
leghimi funi Magìjlri Sacra Religioni!. 

Fu il Corridori riferir di Capitan Mario Pagano , che ne fcrif- 
fe nella volgar lingua brevemente lavit*,ch'è rimalta fcritta a penna. 
Veramente in ogni forte dì fetenza dottifllmo, d'ingegno perfpi- 
„ cacc,efèmpio dell'antica eloquenza: e come in vita fu bene volu- 
„ todaperfòne buone, e dotte ,cos) in morte fu lacrimato da tutti; 
„ riavendo appte (Todi tutti lafciatodi fc grandi (limo derìderlo ; il 
„ quale mori , non fuori della fua Patria , dorè era nato, dove il cor- 
„ po alla terrai l'anima al ( 'Onnipotente Iddio rendette. Era QAla- 
„ rio di flatura alta, delicata, bianco di carne , col nafo aquilino.làc- 
„ eia tonda, allegro d'afpetto .dolce, grave, manfueto, e tanto ama- 
„ bile, che mai da eflb perfetta alcuna fi parti difguftata. Carita- 
„ tivo,devoio,fludiolb, modello, non ambiziofo, non fuperbo, ma 
„ bumile: e tanto, die fu nell'humiltà fovcrchio ; per la quale, ben- 
„ che molto (tentane, nonarrivò agradi di hono ritegni del fuo dot- 
„ to, ed eloquente eflère. 

Se Ì Cittadini delia fua Patria in qualche occafione fi erano di- 
moftratinon molto gratamente corrifpoudenti alla virtù di (^Ma- 
rio, dopo la fna morte fe gli pakfarono gratinimi , facendo fcolpire a 
fua memoria il Tegnente onorato Epitaffio : 
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ajWar/o Corrado , Donali Fitto, Arcbìdiacoito , qui Epiflo/h, . 
Qmhaibus , de Un«ua Lutea , de copia latini fermonìt , ali fo- 
lliti!, editifi/:'c Uhi;, vdrp.b:is , A'nhrh-it, Fhìkfopbia , G,m- " 
mentirli! , Inferìpthnièut , toni amìfiìs, fcxto , é" fexctgcnarfo 
anno . Berardim Figlerai Arcblepifèopo , merietis, anamplari- 
marma rerum pakberrhaarrim fpcm nobii , omttièufque jtudìù- 
fii adirale. S. H. E. Villani fai Civct F. 

Fu anche (borio nel vii to, modedo nel veflire .d'animo placi- 
do, e manfucto , pronto, ed acutiflìmo nelle diipute letterarie , e tal- 
mente inchinato allo lludìo , che moltofpefib gli fuccedeva di ilare 
pei due giorni continui applicato (erra accorgerli: ne, e ferma man- 
dar cibo ,0 deriderai di dormire . Fu quanto amante della làpienza, e' 
defiderofo d; fapcrc, altrettanto alieno dagli onori , e lontano dal dc- 
lìdcriodi arricchirli. Tutto ciò msnifedò egli apertamente co Ile ope- 
re non meno, che co' feutiinemì dell' animo Ilio , Icrivcndone pa- 
recchie volte a vari ftioi amici, e tra quelli all'Argentarlo, nella mi- 
niera , che degne: N^t/tie ignorai tri , qnum din fai.-*.* lixerira , G* 
con)a 11H ifs ime c:im dtfis bomlnìbus , & errtdUiì , me, nifi, ó- ao.bi- 
tioitem [caper fugerem , & de/iderio foliltidiiii: iati reà tcncrcr , ba- 
ttejìè, ac \uamdè vivere potuifte . 

Ebbe molte , e gravidi me per(ccu?,;oni da' funi cmoii, a 'quali rr> 
cava maggior fallìdio il filcnzio, eia moderazione dell'animo (ho, in- 
capace di alterarli ,c di punto feomporfi , di quello , che avellerò fat- 
to Ì riferimenti , e le Apologe . Citcììirec-u ncH'ojvra:^, egrave, e 



dell'animo f'uo fu ciò , che icriife ad Angelo Mafì'arello , uomo dot- 
tiflìmo , e celebre per la carica, che onoratamente occupò di Segreta- 
rio del Concilio di Trento ; Nanqudmtnìmtu , jjm tua L:i„i..vh u 
Fané II, M e fi, 
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'fi , & lattaia imer 1:1 b,;'.-.'.-o!n::i,i ftcifu , ttt lominhtuì amanti f- 
fittti , cttpidijfi,:i linris iiibii refptndi ni . tqtiidera . 

iiWui jft'/t kìi.' fcrif /Ir, ini , arbitrar magnamàrae off.ciì pattern 
tfte p 1 .: 1 ìIk il . .ili n miti le nipote, quo arai Tridenti, qttttm ego 
p'.i't liidi.r C.irdiii.i/is [/,■■: imi , ki:pè Rir,:.-. di fi-. \i ritti, ncque Un» iit 
imo l'ut, p.r f aerimi fapitts ai te fcribeadi penjiat effe non potttìt. 
fid rubi hifthii a/fi manti crede! difixamin anittio ,lif:trpatam in fer- 
ry ni '■■ni, C- /:i:-j;i!ii.;ù fi if.pt r .ì me Itti mcraoriant fttifjc confi ri;i:.ir,i. 
<$vh titilli, qui ti f. mJvìdtrit natura, C?- morìbui pattli bumanior, 
a;/: f. iti/i. ' )i: iiiidilìhy.i f, rvMìts , confai nidi ni t i-ira/istn:, & divina 
itU :fi.\;:idinii c/te riei-rdititr : Quitti oli reta ini , qui multo! annot 
tiCiuii tgt , ani fn.'.-. iir.iii n; : ,,/ì vjuptatem, fed iilieralitatis quoque, 
& intuii frati i/m lì le accepì maximum ,& colai te femper ,& dt- 
mtncUivi apttd t,:i/Itoi fon de ij/is urnamemit , qua nttper et ade- 
pttn,tibi iiì/qna vi Jii/h r-it/r-, ropgiugn elido poco dopo : Recordor 
entri:, qn.ixtw.i blittiit in io Uii:,raris , tu me à fiultoram bominum 
opiniciiii/s ,adantiqttam , Ó'perfttlam latìnitatìs formam traduce' 
rei . Dia equidem f/c libi ripugnavi , ut tamen dottrina tua excellm- 
tiffima , prudenti* ftr.gnkni , con/iliitm/ithli/Jìmam , aaHotitai gra- 
fi/fima vithnair. It.^m- fallii, qt/ttm apud Faulum Farne/iura, Font. 
Max. Kal.N;z:i>tit'r,is d/ci/:di:m tjìll , ipjlqttc co tempore abcjj'es Tri- 
denti, Rcipttb.caufa: tura primula capi secar Oli us mecttm de ratio/le 
Tiisoruta Jìudiorttni ,<£)■ conpìih tuli cogitare . Mutavi denique, ea in 
trattone , aut poliut mutare injlitui raiioncm dìcend't mam id , qaod, 
nifi te autiere, fimpet adbttc hbora'.ijjcm: intilligo,mc non clcquentiit 
taodò , fed ne aliarmi quidera arlium , aliquid anquam retlc cagni- 
turata fuifft . Quarc ,quumalììtquidemexcaafii , tutu iila paiffi- 
tnum fatti io, me ttLì debire quam plurimum -, quod tua opera a lamh 
tenebri! oojiri fecali ad tantum lumen antiqaitatis me vuonlor tf.c 
rcv.cjtum- .A'am t£- maximum inerot beneficium in confai/, iro,v 
fraitr te ntmo alili! tam difertm fuijjet,ttt mihi pretori! accipi iilttd 
ù. Hi ii loco optittere . Confido igiturjore , ut ttmet iila, ardi: t,.iii 
( pene dixerim J natiti videor ,& edulìu! confìliatua ,0-gra:ÌJi,,;uin 
in te animum meum. Vale. 

Intorno poi » quel lo, che appartiene nll'ippliazìondeTLoi rimi;, 
Ira le alrrc Opere doitilTimu', th' egli ItrilTe , nelle quali moliròapcr- 
raincmc la grandezza dell'ingegno (no , e la peil'elta cognizione, th' 
egli aveva della lingua Latina; in pomo lnogo,a miogiud]'/io,aiin^- 
verarlìdce quella', che fu fìaropau in Bologna nel i S7S- !n 4- co1 
ì-, 'i; ì-.i-Aq-.-^ImIì Corradi Vritani,de fregna Latina, ad Mar- 
"~ cel- 
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etllam Frairem, libri xìì. per opera di Donato Csftiglione d' Ori», 
detto con altro nome l'Argentario .nomo nelle lettere Latine, e nel- 
le Greche peritiamo, parente, e difcepolo iti Q^latio , ili; fc-:e gli 
argomenti innanzi a' libri , ed alcune piccole note marginali . Si leg- 
ge anche innanzi a quell'Opera una Dell Mimi lettera , indirizzata 
dall'iftelto Ciftiglioiie a Macello Comdo/ralellodi Q.Mario.di cui 
parlando faìtte: -s^pnfrer vìfii efiniiìii ^.Marius Corraiui, fra- 
ter tetti, unita ex rebus bumanii, omnibus raaxir,iam,pulclerri7.-:sr:t, 
& generi bnmano mutine nu-i-Jirl.ua, Ih in Ubris trattare , ducere, 
iilujhareque voìaiffe.Si quid tnìm ab ìlio, fi quid à Lazaro Bunami- 
co acccpi lìterarum , fi quid SPbilofopbh , fnpientiba/que i-Ìris, ad 
cognitionem , iel ad fluita natura , fummifque de rebus )udicondum, 
fumadjaias, ncque aliqnid habens rei human*, latina lingua priefìa- 
bili :s , r.eqae mi bui ext /■/',' alìquit ex bis , quorum /cripta Ugimus, à 
quo pleniùs , accuratist, magijqj/e luculetiter , quam imo à fruire tua 
feiaram base traHaiam fuijje.JVon detrailo equidem aliquii antiqui- 
tali Ramatiorum; fid raìror tmenquid f, Nigìdius, quid M. Varrà, 
quid ctttrì quondiir,i bumhtes doclijfinii potutrint exccUentiùs , utì- 
lìàs,aut splendore or atìonis ma'y.re feribile , quorum fiindt/firia ma- 
\or , aut ingeaium futi [ id quid ego Xeutram in pattern palo mìhì tjfe 
yjdkandura ) prof Vii ìilos borair.es neccfsc efl non multò infra d,-i- 
nilatem ali quid %-ìdìffe ;e dopo di aver faggi amen te rilpolto , e fod- 
disfatto alle obbiezioni di coloro , che ò per parere ingegnofi , 6 per 
opporfi all'opinione di Q^Ijrio, e alla maggior parte de' Letterati 
di quei tempi, facevano poco conto, e qujfi che bìalìmavail la perfet- 
ta cognizione della lingua Latina, lèggi vigne : H<cc fum enir.:,0 bii 
gon dijfimUia , qua ifìa Grammaticotum fettina adverpn b::i:c fir- 
Qotem à fratre tuo, bordine doclijfimo, fnmmoquc dijjenudi arti/ice , 
ordinerà difputant. Verura ego, & ifios jiocci ::o:: f.:c/-.niìi.s pia, 
©■ in principiis librorum nonnulla attigì,pretì\ ti:, triì-m n:7: ?.;;ì- 
raatoi aimonerera . buncvirò tu Marcelle , duiiC ei m:t /.;;.-".'.<: ìinrie, 
quas neceffe ejì effe fempiternas , mnnui p:ilch:rvih.:im babebii à fra- 
tre,& monnmcnrtmingenii, eloquenti* ,& amorii in te famnìhf:»- 
dhfi auserà laiinimiis maxima bac ad\umenta , & ilegantiffima, qui- 
bus ad Htcras,ingenuafqiie art cs capi jje>;dai uti pojj'm. Ego pronità 
gratular virimi amicijftmi bominis, propinqui mei , ;:,rf ::.,>■! fh^ie 
Jludioruni utrìufqnc noflrum , gratular bonis litcrit , e> fattili: no- 
jir<c , qus, ut bis aimis otloginta , acerbhre fortunarum omnium in- 
\uria , quam ante afflittafft, itane vetuftiffimis ornamentis, ac digni- 
tatefemptr ufqite udhoAiernum dìcm in difirìmen vveata , edhuc ta- 
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tntnprtrer q:i<-,:ì,!iì vi.vi--ji finirvi pattinai , bryis (tinnì hi viri mi- 
ni! , ac àortijpiiii ffhiuhre, & gloria cnKqtiiefitt .Pah .Vria ptid. 
Kilt. Stplcniiris 1569. 

Et*e tanto a cuore QAia rio d'illuflnre , e d'ingrandire It lin- 
gua Latina ( il clic ottenne igli perfettamente colle fue purgale , e 
dottillimc Opere) clic non perdonò a fatica 1 cruna ; e fu tèmpre ap- 
plii';i-[[linio a rh oliere ,c leggere attentamente i libri degli antichi 
Scrittori , così (irte! , amie Latini ; dalla continua , e diligente Ict- 
acquillò egli una facilità cosi paride, ed una purità. 



0 pili volle Jet to diligentemente, e confidente le fue Opere . 
ione confronto con quelle degli antichi , e più ricevuti Scrittori. 

Siccome l'n illurtrc.e feliciliìmo illulìratorc della lingua Latina, 
così ne fu anelli; iiii;ep,nol,j,ed acerrimo dilciiforc.nè macò in mofiif 
li'iii [invi.: de. k- lue Upcrc.ogni qualunque volta gli cadde in accon- 
cio di farlu.di dilcndcrla da 'maligni morli,c dalla nulcdicciizadi colo- 
ro,clie o per mal [alvo 10,0 per ignoranza dì mofirava no di farne poco 
conto:comeel:t non vi fulìero ar.die uian.-jti uomini dotti (limi,: qua- 
li per i. In [.rare, e porre In illima la ve':- li lingua, che vedevano, per 
mancanza ili b .uni i Seri tieni, in poco felice ItatocITcr ridotta,c per in- 
grandire l'italiana materna f.11 ella , vi adopcralTero anch' elTi tutto Io 
storco dell'i ngegno loro. Per tal cagione non lìaftcnnc di Temerne a 
pare-ehi Letterati 1 tallaniduoi a mici .acciocché ne intraprijdc litro on- 
ch'eflì la diftfa.comc fece, tra gli altri, a M.Antonio Murerò , a Paolo 
Minuisio,* Carlo Sigonio,*irAbfl:eiut>,il Fumano, e a tutti quei chia- 
ri ingegni, che impilarono ogni loro indilli.;,! , e li diedero grand.T- 
Jìma cura d' illufirare , e d' ingrandire la lingua Latina , colla va- 
rietà, e feti iti- za de' loro Cig^i , e puig.m compoiv menti . Anzi per - 
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DI QJdARtO CORRADO. 9ì 
zionc ne" componimenti di quello dottiifimo nomo, fi è, die in qua- 
lunque lingua , a in qualfiiìa fotta di profa , o di verfo , fi fone egli 
polloafcrivere, gli venne lempre fatto d'imitare felicemente i tnL> 
gliori, e piti faggi Maetlri. 

HCorradoaduuquedopodiavcrmolto lodato nel terzo libra 
acart.joz. i Cardinali Gafpjro Contarmi, e Giacomo Sadoleto.chia- 
rillimi illuftratori della lingua Latina , foggiunle del Bembo : Hu]us 
Collega Btv&mf ah, paribus fiudiit , & eloqamia, nifitioluntot 
gute&m'yitnentath tum fcquttta ejjìt od fmteBucm , ut multa aliar 
qn,\m latini fcrìbetet. 

EinunaIettcra,chercrifl"caPaolo Manuzio intorno aquefla 
iflelfa maieria,non fi attenne di fcagliarfi contro a quci,che per innal- 
zar grandemente l'Italiana , quafi facevano poco conto della Latina: 
©mbi ob rem , ut te fimper futaadmiram ifta mente hominem , qui 
tufi unii hUrih;;; ", S" exa !U f.ùfùmis fcriptis ad ea notfludìo in- 
vitta , qua malti fimi omnium ^rnvifsimo : itaigosnanfero,qui eor- 
fupi.m firn fonte Itali <e]nvem:item ,à fuptrvacuo difeendi firmo- 
ni: latini labore, hocefi { ut ìpgqr.Uera finliun: ) ab aliena lingua de- 
bortantur . Nam , qaod difettali ea lingua firibendura , ad qtiam fi- 
rn** non , j/.- f ;,-.■/;/(.-.■:; , /l i nati , & Parentum , & Mitricìim 
iw.gìa uufuituài^ tintili 6- Latina™ fu! fse quondam firmi 
etìam , & mutlitndiiti infirma yulgarem , ft'nt biec parlim obfiura, 
parlim (alfa , parlila non efftduvt , ut alio firmane , imam latino fen- 
bi-,:.hrap;i\mns: e in qitO i'alrra, ^rivendo a Deeio Romano: gJmJw 
Db rem te laudo-, Deci, quod exgricare te ab ijhrum imptiis, é-Jalfis 
ifl::l:.i:li:.'! , >'<>< 
qui -.ibi .-.bir.j-a-.ie .c'j.'i', mra d'.élifsir,iì viri ,pnirìi tiu,fuerat ti. 
ftifiiraè co£ili:it; , A;;. '"?.-.>.■ ' y-dire-.'oluifii .Errar: enimù nojìra lin- 
s-jia l./utras non tao, jid omnium, qui jlultifiimè nobis adverfarh 
iur; e poco dopo: Agirmi, daiìque ah iflil , qui noflram liffguam fan» 
ir.f-Ji-.ii, vatroiiis,vidclh\r, i.irnis imptriiite,& corruptoribui Italia 
ì-.-., ■;• ■n. : > , ,n- fì.-nli (,'-n,> oi,ì>ù:ì:,i , ti u/iam dtniqae argameatum, ne- 
qu:wlri>,;nli/i;r,:I ifsel a,i::ra nos dittata, quod iifputanào raagii , 
qua;i ridimh Ut H.-r./f refi/tare . ego enìm recens i/ec lingua Italia 
pfaceat, fondita;-, & )"re etiomlaadttur , quorfum tamen attinti 
(ali som Uùere, ac tiritere omnibus bumanis rebus pcrfanilam)att>- 
re, de uanrs bum,iti^ tamii;! t :rlle ejietre tam fai fa collìgere,pra- 
c: vite fiiue f -ti , unta in ms rerum ir, iir.it ai e pugnare ; quumfi Ma 
extitign: li:;. r. futi,: ìpfitext i< non pofììnt. 

E non Iblopioccuiòegli d'impegnare quafi tutt'i fuoi amici,* la 
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r.:;::f.:iir parte de' Letterati Italiani a favor Tuo , tirandoli al Tuo pa,- 
iuc , e imìutcìKÌtil: a L'rii cr I atiii amente ; ma ogni qualunque vol- 
ta , die fc sii offerivi l'ocdlnne, unii intrjlifuuvj ili perl'iudere i 
l'ut funami;! di alto j!F..rc , c j Principi , aedo ce Ili: pramovclTtro an- 
ch'Llìi culi'suttiriM , u ci', eojiiijlio loro Tace re (ci mento , e i'aSczio- 
ne alla lingua Latina ; di maniera che per cagion fui lì fecero varie 
trai! il/, uni , li] nlLirozio sili luce parecchie Opere dottillime , ferine 
latinamente. Egli induflt l'aolo IV. a far si , che ordinaiTe.che fi tra- 
duceficro in Uihtik II:'. tu concernenti ail ji.nni imporUntitlimi 
trattati, frettanti alle cole di II' Indie : ralli'^raiuìofenc fuco in quella 
Ite c : .n Ira lettera , che gli Icrifle intornila quella materia, che comin- 
cia : Ma?j:a f:m l.u ,'/;,( ,^1 f , x art-s il aie confila, i-olantatifqae 
tuJi, Epiflohu de rebus optili Indo! hi latinum transfer tndi . Itcnita 
bitte acctfiiù aliqua fatta tfì Romana Hi:?.'.-*' , & r.uximam in /pera 
netti» [ire, ut raa]arapofl bxc latini! literis illufìrarì vclis,& esteri 
pnlcberrimnm tanni cximpl.-imfeqajnttir ; naia fermami /.nini fin- 
diam ,qaod temere iridata b,di: & ii;d:/i:ì<,ue tantum nnimi,ac li- 
bidine fapervacjiì^'.m e:]e ci-jillam.ir , ego tallone fam tu a j "dìo 
apitd tinniti fu~!ii!ÌM:!Kì d.ù. A Rtb.-ifpaèlicii , & Ut, qui 
in Regna ,ant in fapulas habetit Imperiarli, Ò-àcuittit xmi-ùiuzi 
ad maxima, minima litania aditi ètri. 

Fu egli cimo modello, e fece tanto conto de* Letterali, e delle 
Opere loro, clic non s'imele mai , uè l'indiifTea (tri ver cns' alcuna, 
che fi avelfe potuta prendere in biafimo di efli ; ne perchè egli folTe 
(lato cotanto defiderolo della gloria della lingua Latina, e amante 
del (uo ingrandimento, blafimò per avventura coloro , che Ieri veva- 
nocon lodcnell' Italiana , e impiegavano l'ingegno loro ad illnftr* 
te, e a dilatare il materno idioma ; Ikcome alcuni nulamente 11 utu- 
lonoiondevolenJorgligiufiificarfene, fu ri (Te apertamente i luoi 
fciuimeiitiaparccchiamici, dichiarandoli con dio loro , eflerfì egli 
indotto a bialimare nelle flit Opere (blamente quelli , i quu.li , iir.um 
foload innalzar* con graiidlflime lodi l'Italiana , dilpregiavajio , e re- 
putavano intuì le i e di piccò! momento la latina , ponendola con Ciò 
iildifcredltoapprdTo i giovani fludioli . Cosi fra le alttc cole ferine 
egli a Già: Antonio Paglia: Sch tu, Pallia , me non gloria inani, ru- 
?;::ifi-"!i! & k'j'-:.Mi iioihi f<:c:/ìi: /. d c.nii^Mtim f:p:.t;i:a^- 

viriti;* captata , antiqua: eliata linguai , munì labore ,&" fuaiù , ri 
priuis anr.it ej}e complexam ; neque eoi nprebeildo , qui na'.w haìis 
Unga* fcribmit; & fi ferendo! uva poto rei ì qui de latina ftuivjy-v.i 
fintimi! , &hqaumur. 

Enel 
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E nel principio della Tua Dialettica, parlandoli; coloro, che til i 
precetti della Retorica vi tramifchravauo anche quei delia-Dialet- 
tica, così feri He ili elfi , e di Bartolomeo Cavalcanti , che fcrilTe un 
grodb volume di Retorica volgarmente: A/i-cpoflea defmrunt ufqttl 
ed memoriali! «hfìrc.t,; d;':':Ì i -.imìnt'. , n:it remà attribuì untata™ , 
cumulatici per/equi tttttUreat . iraqne imp:r extitit ir, qrtem tantope- 
re nubi! oppmunt Ui'ìffmi lamine! , vituperatore! latini firmónii r 
quem ego 'facto plurimi; Bartbohm<em Cavalcante! , qui DialeSficai 
preceptianet ferìomut , infatuile Retbarica librai, [ibi ej}e con/e 
renda! pmanit. 

ScrilTe anche r^Mariounabelliffima Orazione ttdCtVtS Vrite- 
»or, che fece egli in tempo che dava a (Tediata lafua Patria da Pietro 
Pac io, Capitano del gran Conlàfvo de Cordova, in cui, oltre a varie 
colè , delle quali egli prefe a favellare , parla anche deila maravigllofa 
protezione, che della Città d'Oria ebbe in quel l*occ« fio tic il Tuo Pro- 
tenore Beato Barra mifio Egizio, di coi parlando fcrilTe le feguenti ps- 
role:^«ffm oiti[!. 1 ukc-vm Lxc Vi bt à Petra Paciatentretur, f<e- 
pè mila Barfanapbiam in raurìt augn[!iffìma forma , atque babitu , 
cam finita ,fàcièas , & militata frequentili , ab bofiibut tjfi vtjkm 
bifque r ehm Pacium addaltam , A Con/alvo Magna Duce pctivijjè, at 
Condì tiottei pacit minerei, ©• ù bella^ppngnandaqm Urbe àifeederct. 

S'impiegò egli, oltre a ciò, a leriver leggiadramente, Acrome 
ne' fuoi dottiilimi componimenti etbc tèmpre ìli coltrane di fare, 
quattro lihri di Retorico , ehc rimaTcro leniti a penna, non fenza 
notabil danno delle buone lettere , e dell'eloquenza latina. Nel quar- 
to libro di ella trattò fig già me irte delta Dialettica, chetoltoal Cor- 
rado, con non plcciola fua re pugna nza , ed a forza da Profpcro Vif- 
boldo, fi diede quelli cura di datlo fuori alla luce per mezzo delle 
flampe, indirizzandolo « Luigi IfTspico con una beila, e purgatifiì- 
ma Ictrera , ru cui facendo parole del fuddetto libro , eh' egli fi prefe 
pcnlìcro di fare imprimere/ra le altre cofe gli fahv.Rbetorlcol antera 
librai , nude quartina baite de arte Dìah&ica lìbrurn l'i etlpliimtts , 
non d.-<biam,qitam trunt abfiluti, mnihut adinirahiles vifirni hi. 

E con quello libro il Corrado, avvegnaché breve , e di piccola 
mnk' , slTegul felicemente quanto fiera nell'animo fuo propofìo; im- 
perciocché per l'utilità degl'infcgnamenti ,eper lalàggia , e purgata 

anplaufo da tutti i Letterati. E invero , la Dialettica è quella Icien- 
, che indirizzando, e regolando il di feorfo del noftro intelletto , ne 
dimoiìra il modo di applicarlo a tutte le cofe con ordine,e fondsmen- 
.to 
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to tale , cfiefen?a prendere errorepervenga atta cognizione della ve> 
ra eloquenza; e la Retorica, quafi rampollo di efTa, infegnatido a «in- 
giungere per mezKodc' ftioi a m ma e Aram enti l'eleganza delle parole 
eolla buona dirpolizlone de' concetti, rende più vaga, piu copiola, e 
più perfetta l'orditura dell' eloquenza. 

Di quelle due co;.ì iicceffarie ,ed utHiflime facoltà fi arricchì tal- 
mente il Corrado , ora deputando , ed ora infogna ndo , die nell'u- 
na, e nell'altra di effe dimoili;] churameiiie unere divenuto fag- 
gio , e finiiìimoMacItro. E per tale fidette iglUconorcere-inqueT- 
l'altro fuocloquciiui'imo lh:o, ch-j ILtj'HV, inviolato ; De copia lati-, 
*</ c rBio«/!,chelafciatoilalui M. S. fi prete l'onorata cura di pubbli- 
carlo Lucio Scara no, Medico , eFilofofb di molto grido , edifcepolo 
del Corrado nel!' eloquenza latina , come fi raccoglie dalla feguente 
lettera , che intorno a quello particolare lèi die a Tommalo Conrari- 
ni.nobililumo Cavalle, Vi n :z. : :™ Mifr ed f.-'pcrhriblis dìtbat 
tkriffnaas virjo.wr.a Ar.o t -l, ts /■'.;,..■«!, SjL ;,;:l.W?ts, in Achademia 
BortQitknf faprcr.iui kgrm Imi ifni , qajfhw ^J-larii Cmadì de 



litati, proptivifyivjjt.i <~jjs i U £,!t:!i,:i,: , c:;:fnUri n; ; ì-t rara , tit 
cutatilatìcrcm operata menta lue in re naiape vìdesr, p/acm't Antoni* 
Amantii epìflofam Corradi vii.wi fummo fide dcfiripiam conti- 
net, neexon alia quadara ìpjiat aetlorh ludieva bis ìibns apywtr: t 
ac deiiique rotata bue opta, alioqttin omatifùrattm , trio nomivi dica- 
tuta , ta raiione tnogìi exernare. 

Di queft' Opera hanno fatto natole molti faggi, e accuditati 
Scrittori , e fempre ne hanno favellato con fentimenti di pram illuni 
ftima , tra quali Antonio Borrcmauzio variar, htfionim cap. xr. pag. 
lotì.dell' impresone di Amfterdam del 167(1. in 1 2. fende : Dignif- 
Jituns Lfìa tjl iiber Marii Corradi , quera infcripfit de copia latini 

Perchè fono innumerabili coloro, che hanno fatto onoratifii- 
ma menzione di quell' Opera non meno , che di tutte lealtre lentie 
dal Corrado , peruò ne Ice glie remo fola mente i fegnenti , rimettendo 
gli altri all'crudiziòn di chi legge. 

Lorenzo Graffo ncll'lftoria de'Poeti Greci pag.440. „Letterato 




„ gran- 
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J)I S^JUARIO CORRADO. 37 
n grande ~, é grande amico de' più famofi Letterati del fuo fecolo Fu 
il QJ^ari» Corrado. Le fue Pillole.te Tue Orazioni, i fuoi Epìgram- 
» mi Greci, eLatini,«mminaron per le mani degl'intendenti con 
n molto gloria de) Tuo nome. In una delle lue Pillole, fcritte a Dona- 
„ to Rullo, fa quella tnen/.ionc de' fuoi lludj t Harem» Anioni um 
„ Flaminiam,doBiJfimura,& faaBijJimarn virar», ideò in bh lacera 
n ntn potaìmod{at & iiliai ttmaittiftimis littrìt.ad me fctiptii,co- 
,, giovi) tiii erat con\ttnWijiiratti, & mìbì quoqut amicai cura ejjtt, 
„ valdinàt Latini*, &Gr*cit ftadiiijam opera, tameonfi/iopro- 
„faerit. 

ti In quanta (Umazione erano idi lui componimenti in quei 
„ tempi fi può feorgere dall'cffere defiderati da'piu celebri virtuofi.e 
„ principalmente da Tcolilo Rimata , uomo dottillìmo , liceo me fi 
„ legge in altra Tua Pillola iScrìbh me tihi gratam effe fallatavi ,fi 
„ qaid de mài verfibai ad te mittam,qitod bit botti quidem ,0" certi 
„ efie vi de untar, ai de faa Repubiica\ eoi Plato cacete non pofìit. 

„ Non mancaronli travagli, e contenzioni, mali folit idi chi fa; 
'„ quali tutte colè efprimcr volle in un Greco Epigramma, inviando lo 
„' a M. Antonio Vinciguerra .fini il me 11 te gran Letteraio , con quelle 
„ raio\e:Ad te tnixafcriy]i$'GritcoEpigrammaie,mcas tibi,bomini 
„ anici ftÌmo,Gr fidelÌfiimo,mifcriai dtcUrwi.WWTe in grazia del fin- 
tiflimo.e gloiiofilTimo Cardinal Carlo Borromeo,al quale dedicò le 
dette Epiftole, ed altri componimenti. 

Baillet nel tom.j.cap.6;i. pag-oo.oi.de'fuoi giudizi degli uo- 
mini dotti.a Paris loSj. in 1 2. 

11 /~\ UintMarius Corradns d'Oria, au Royaume de Naplir,ce£ 
it V^homme s'ell prefque toujours apliqiic a l'embelilTiniuii drj ia 
,, langue latine . Il en a compose MI. livres dont la premiere ed ilio n 
•1 luy deplfit fort, de fort qu' il k crut obligè de ia coniger.e l'ayant 
11 augmente'e de près dien tiers , illalìt imprimer au Bonlogne en 
„ iS7J.in4. 

11 ecrivit ancore cmq.livrcs de l'abondance du difenurs latin ( 
H qui furent imprimez a Venift 1582, 

„ Pierre Ange Spera tè moigne qu' il ne fe comporte nulle part en 
„ Pedani, ny en Regent de Grammere, mais qu' on le prendroit vo- 
„ lontlers pourun Auteutancien , &pourunde ceux-meme,qui 
„ tknnent le prioii'er rans dans la bonne latinitè. Il affure qu'on 
„ peut'avoìr autant d'aflurance lòur fon autoritè.que Tour celle dei 
„ AuteiiriClamqucs,c'til-a-diredeCÌceron,Cerar,SaIuile, Virgi- 
„ le, Horjce,come le diaD.it A, G die. Donat Cailialiondit aulii, que 
Pam il, H ce 



98 VITA 

n ce n'eftpoint faire tort i rantìqultèRom»!rieJ que Je compirei 
„ Corradus afes plus grans Hommes, e qu' itnevoit pasce que Al- 
i, gidius Varron , & les autres ont pu ecrire deplus exccllcnt , Se de 
„ plus utile, ou mane avee plus de grandeur, e de force du difeours. 

E rerodib'flìtno Girolamo Marciano nel libro tv. di quella fui 
celebre Opera, eh' egli ferine intorno alta detenzione, origine, e fuc- 
cefli della Provincia d'Otranto , che M. SS. in foglio ft ferba nella 
fceltiflìma Libreria del Signor Giofeppe Valletta in Napoli, famedi 
Orario a cart.tì99. „ Generò.e produfle la Città d'Ori» nelle Gre- 

che, e Latine lettere, huomo dottillìmo Q. Mario Corrado, di per- 
,, fpicacc, efottilìflìmo ingegno, in tutte le faenze ermi iti (Timo, 

chiariflimo, e [Ingoiare efem pio dell'antica eloquenza; del qua!e,ce- 
„ da l'invidia, fi può dire liberamente, che fe la candidezza, e rnaeftl 
„ di Tullio, Cefare.Livio, Tacito, e d'altri Latini Eroi fulTe del lut- 
,, to eftinta, e perduta,!! potrebbe lènza dubbio con li Cuoi fcrittlrc- 
„ votare in lucei.de! che, oltre la chiara tellimanianza,chcdi ciòfan- 
„ no le fuc Epillole, l'Orazioni , i Libri de lìngua latina, de copia la' 
„ tìtlìftrmo!iii,auci de Dialettica, e gli altri di Retorica,chc per fue- 
„ cella morte rclìorno hnpeifetti, è publica fama, e grido , non fola- 
„ meute de i dotti d'Italia, ma di tutta l'Europa . Fu quelli dirccpo- 
„ lodi Romulo Amafeo: nacque in Oria l'anno 1508. e mori in e(Ta 
„ fuaPatriail 1 575: dopol'haveteviiTnto di Sacerdote coumolte 
„ vigilie, elludjnelledivine, ed humaiie lettere anni 67. ufa'rono 
„ dalle fui; fchuole.e dottrine.come da Troiano Ci vai lo gene rof; fol- 
„ dati, molti fuoi dottiflimi difccpoli,trs i quali fu Donato Caftiglìo- 
„ ne, Ontano, cognominato l'Argentario , Medico, e Filofofo dot- 
„ tilTimo.edeniditimmo nelle Greche, e Latine lettere, Angolare 
„ Maeftro , e Precettore in tutte le dottrine, dell' Illulìrilfimo Alcf- 
„ fandro Matthei, Conte di Palmarici, del Duca delle Noci, e d'Atri 
„ Prencipi del Regno ;det quale vanno molte Epiftole dell'opere di 
„ effo Corrado, e T'Argomenti ne'lùoi libri àt lingua latina dt 
„ copta latini fcrmvtih . 

Peregrino Scardino a face. S. diqiielfuo eruditifllmo difeorfo i 
fcrittodalui imornoall' antichità, e fitodella Città di Lecce, im- 
prelTo in Bari nel 1 607. In 4. parlando d'Oria, Città pofta neli* Pro- 
vincia Salenti na: „Uftl diquàQjMano Corrado,huomodottimmo, 
„ i! quale avendo dato all'occhiotTel Mondo moìtcOpere fue,intrt>- 
„ duiTe nella Japigia la bellezza ,& il candore delle lingue migliori. 

Niccolò Toppi nella Biblioteca Napoletana pag.adti.flLionardO 
Hicodemo nell'addizioni alla medcftma pag.aifi. 
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Profptr Vhhaìàut nobili/fimo Adolefctvtì 
Aioyfio Ijfapìci S.P.D. 

COmra auttm Q^Marius Corradut , quem , nel difciplinìt omni- 
bus inflruttum, vet differenti, & Oratomi» dialetticarum,qtta 
artificio feritavi ,vcl fcrmonis latini /plcndare , & elceantia, Komn- 
noruni antiqaifftmisparem,-j;l greca lingua feicmia, & literis omni- 
bus ornaium,omnii Italia,®- Europa cognovit, eum tenere locum apud 
oranti dtbet, quemìUì nuper fceieratijflmi quidam bominti invide- 
rune, e^ocoàosy.Jttm'vtròfaciìitatem natura, continenti ara vi. 
ttus,manfuetudinem animi, tohiansìam advtr fa fortuna ,Jludium, 
pietatis, divittarumque rerum omnium,atque •virtutum,ft bomìnis do- 
Wtttmiferfequar illitts^mìbi ehquentiam arbitrar ir effe neceffariaro. 
jvatuiefl àie bontjliffmo Ioco,veterefi\miliaCorTadoruraVyÌa in Sa- 
icntinit , Vrbe omnium Italia antiqtiiffima , afflitta quidem invidia, 
tir iniquitate temporum , quod ipji deplorare jkpius apud noi confue- 
vit,fedptr naturata ingeniti fioremijftma, nifi quantum fortuna wr- 
tutit iter queat impedire, didicit bic Bomitia apud Romulum Ama- 
fetta , praceptorefqtte fummot dottrinaram omnium : vìxìt Roma in 
familiaritatn Cardinàlium , qui tum fanttitat» , & dottrini-! prajh- 
bant . Aitxondri Badia, Sadoleti, Bimbi , Cortefii , Peli . Akandra, 
quidem , eropter ingenìum furami carui fuit . Badia antera gravi ffi- 
mis in rebus operam femper dedit, quo adille vixit . Gratiffìmm bic 
erat HieronymoSeripandojtojho Cardinali, quo temporejammo Pon- 
tificio facrario is Praftclttt erat , cu\u: fanttiffimi viri memoria , ac 
pietati, de me immonaliter meriti, qutm omnia debeam,cnbras tan- 
tum lacrymai pcrfolvo . Vtcbatur amicitia Antonii AagnJìini,&Sir- 
htì, cai, prafeat vidit,fidc vir Jingulan, Plaminius S'eattarttìca fu- 
ferioribut dicèus , qua/a grata btt)ut memoria tietus fucrit . cognovit 
ctiamfummusvir,atqueampliffimus^oannes Alfonfut Viibaldui,PrO' 
vìncia Salernitana Prorex , qua fuerint buie ab ilhlaudci tributa, 
Tactobìc délìffimorum amicitiat,Pcrpiniani, Sigonìi, Manutii, Bo- 
vioram ,Gafparii Cervantìs , Pontificii Sahmitanorum : needicam 
grauiffima de co fatta \udicia Robertelli, Vitteriì, Amaltbci, Acbillit 
Statii, M. Antonii l 'laminii ,& omnium Italia clariffimoritra ho 
tninun . 



VITA 



Petri's Angelus Spera Je nobilitate profefforum grammatici*, 
& bimani: Mi i in mraqr.e lingua, lib.iv.pag.%i%. 



Q/, 



,i,'.:-<,Z'vìt?.>rt!,r. l.h tl\i:sfci:ìt irndilm pracepta- 
ih-u,!snia;-.i(ì:iil:,:iy:ii peflore incumbeus , Mfji 
adniiration: , twif.s'.'ii ìn°:nii fnì , Ó- marma docu- 
menta pruhnit.liìnc, r (-g.it ns ,1 Civiiuìjn fai ria àic:iit,[utimque de- 
tta mina-ire l.nin.e, citici '/j.vr k.-.'^-j rijiituit ; quiipnpter ad illuni 
Ij-jittjlt.r.-iM \rn<eenm i,ittv,'<r , «e fnttm , :it ,:d r.i.'gimi:: /;v'i:;^,i,i>j 
COTi'riA,;w .l-\;-:im iir„ ;:,'.■".■/( i.v /hy.v/; pimpidttt , Bun-itia,» purn- 
xìr, !//■■/, il ;/d R',n-.:ih„i Amafasr,; tri;/ ìiiùj:dt ,atqae a/jf/J a//cf irt 
r.-'f l.:<i<:,t [• l.-tni.graciìiiae lingua ,fed in Omnibus 

di; ':';■/: vis ,i;->;: f. HA; d:.;ir:.„ hm:i>:éf,i i\ddnnt,maXÌmèprofich'ns,ut 
p;\-\- !.:;■ a tu il Rubi;;; li:, V.i':-.v '.'3, An:,:hb&o, Achille Siatio,M, 
Aut. I Liniini; , Ptv-.t; Ai.iui/tio , c> umxii'.ts fere llalitcclaris lumi- 
li':!- !ts /.'-'i:,' j." r'/' L ;-.' (/',■ r ; iilil ,:yfi-.: c : l.itid'le l'i!* moderati fi- 
ditcìplh:*,., prudute-, .(-n^rxi: .Vixi't djnde Kr.DM Mn Jct/i/- 

JflAid» , 5 c »éo , CWryfo, Po/o ,CantaTino\ Stripantk \& Sfritto . 

Vn'.p-ie frittcrwfwruir , '.-ni "rir.-i/Jimis in rebus , & à fecrclìt CO 
:/li /.-!:,/ Jiiii^:u,.ris/u\:r,i,;:^/-, l r7'i^,i,is Badia.Vffde fiallumefi, 
cu h,,:iij\x ipti .■ì'.ìTi.-V.m O.itrc.Ji ftma [limutatus :,ficpiui cumfuo, 
&aft,<ntiumGardÌn«l; li x,admira!Ìeneeum 

Eutimia Cucitili™ ixwams i> f>rr.i»i<c ani! vi; \-uit Fat'ibas , ut 
illius decreta Synedi veuufto fermane conferitemi , propriis negottit 
fi^peditui , cara provincia™ fufeipere band potait. Salemum magno 
pretto addmiut , uvivsrfc Chi tali cbarifiimM extitit,& ob fuawf- 
fimos mares , & ob mhabilem in doceitdo eruditismi . ithiic a 1- la- 
ttatiti Cara/a multi! precibai , & lileris Neapolim vocatut , ut domi 
fusi film moribus , ac Uteri! irftitueret , concepì ; quarti in arBifsì- 
mam Anionìi Carafa , Cardinali! Wncentii frattit,amicitìam wiit, 
qui, ut à Qreg.Xlll. ampi, ftimis beneficili, & Arcbìdiaconatu fri- 
tono àonaretur , effecit . domam fenex regrejfn, cumpopulum , colla- 
pfomqite Cleri di feipiinam, quantum ad Arcidiaconi officiurafpeili- 
iat , re formaifetjfi etla pm state off. iS7S- de-votifsimè migravìt ad 
Cbrìflum. Rripfit de copia latini firmcnit lib. de lingua Ialina lib. 
12. in quìbm,mn ut praceplor grammaticns,fid ut auBor,& clafii- 
cus ex amiqaioribus efl iignifiimut iudìcari . {Epìftolarum item e)us 
li:» ì «jj paucì first, & Rethorinruralibm , quot ittcboaytrai, abjìl- 
we minime p-Auit. ftao^ 
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DI ^JfÀRÌO CORRADO. lai 
Emoltìflimi altri Scrittori celebrati (limi ,così Italiani , comedi 
làda' Monti , oltre agli accennati entro la Tua vita. 

OPERE DEL CORRADO, 

Le Stampate. 



Venttiis apnd Andream Vahafartm iJ*o, in 8: 
De copia latini fermonis. 



Ad Concìlium Sa lem ita un m Oratio. 

Vettttiìt opad Franti fium Zi Imam i s S i .in 8. 
Epiftolatum libri vili. 

VtMiii apudjo: Aadrcam Valvafirtm i jtfj. te Bj 
Ad Cìves Uritanos Oratio. 

Vene;iitapadZiUttum\$6i. in $ t 



Le M.SS, 



Rethorlcorsm libri iv." 
CarmiiM grsco latina. 
Epiftola: , & Orationes varile; 
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D I 

BONAVENTURA 

M O R O N E 

DI TARANTO. 

Alt Ilìuftrìjfmo Signori, 
IL SIGNOR 

D. FRANCESCO MARIA 

DELL' NTOGLIETTA, 
Marchefe diFragagnano , detto tra gli Arcadi 
So RASI O TRISTO. 
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Senec. Epifto!. 6. 

Longutn iter ptr frtcepta freniti 
g£ efficax ptr esempla. 



io; 

ILLUSTRISSIMO SIGNORE. ' 



Er che non mi e fermejfa altra più 
lodevol maniera dtdimoflrar^j 
fubblicamente al Mondo le obbli- 
gazioni , eh' io profejfo a V.S. ll~ 
lufirtffìma , e la Urna [ingoiare » 
che ho fatto femore della voftra varia, e fceltif- 
(ima erudizione , perlaquale vi fìete fatto me- 
ritevole delle lodi degli uomini più faggi dell'età 
nofìra; mi fa lecito la feconda volta di offerire/i 
una di quefte v'ite. Nella prima Partevidedi- 
cai quella del f amo fo, e celebrai tfftmo Scipione 
Ammirato, perchè fu grande amico degli Avoli 
voJìtìì e perchè tra tante famiglie celebri d'I- 
talia , delle quali , prima d'ogn altro Scrittore 
I taliaio, egli trattò nobiltjfim amente, e con gran 
fenno , ed accorgimento , fcrtffe anche tiftoria^ 
della nobtliffima , ed antichi ffima Cafa vofira : 
E in quefta feconda , vi offerì feo quella di Bo- 
naventura Morone , rinomatifimo Letterato 
Taremtno, del quale , come mi e venuto fatto di 
ricavare più volte dalla vofira bocca, fiele tanto 
afettuofo , e paratale ,AV.S. /llufìrifsima^, 
Pam il. Q che 




io6 

che ha occupato con tanta lode il luogo di Prin- 
cipe dell'accademia Tarentina , e che fiete fo- 
lti o di adornare fpeffo colla vofira prefen^a^ 
quella tllufire, e rinomattfstma Città, fi dee me* 
ritevolmente laprotezjone ddC onorate ,e v'ir- 
tuofe gefìa d'un Letterato T trentino, il quale fi 
recherà a fcmmo vantaggio dicomparire al mo- 
do fitto il ncme "jofiro, che fi e rendalo così chia- 
ro nella 'Radunanza deglt àrcadi, per le Opere 
Poetiche ad ejfa indirizzavate , eperlaVtta di 
Antonio Bruni , feruta da voi così nobilmente, 
e dedicata alla famofifstma Accademia della 
Crafca , dalla quale è fiata accettata con molta 
/lima , ed applaafo . Ricevete , vi prego , gentil* 
mente,lllultrtfstmo Signore, quefìa mia offerta» 
piccola, ri/petto a chi ve la preferita, ma grande, 
fefiha riguardo al fogge tto , eh' ella conitene ; e 
re fio fempre inalterabilmente 

C/allipolth ig. aprile 1713.' 

DiV.SJUùjlrtfs. 

Ptvetìfi. ed Obbligatiti. Sen. ver* 
Do me «ito de Augelli 
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SCRITTA 
Da Domenico De Amoeuis. 

Ra i Lcttcrat; Salentiul , che in lutto il tem- 
po della vita loro fi cleflcro per ii:trsue;ii- 
mento lo Audio delie (cren», la cognizione 
delle lingue , la perfetta notizia delle coi- U- 
gre, ed Ecclcfi artiche , l'imitazione de' Scrit- 
□ri più faggi, e un eflercizio applicato , c 
ontinno alla pietà cri Aia na , ed allaconver- 
fione delle Anime: fi deefenza dubbio anno- 
verare tra i primi Cataldo Musone di Ta- 
ranto; Citta nobile , deliziofa, ed antica , e al pari d'ogn'altra d'Ita- 
lia celebrata nelle Aorie Romane. Fu egli dalla natura dotato d'altifli- 
mo, ed elevato ingegno: ni mancò di addottrinarlo co' lunghi, e con- 
tinui Audj, per mez^ode' finali , fi vide poi abbondantemente ar- 
richito ili quinto gli facea ili bilògno in tutti i lavori letterari , eh' 
imprefe foggiai * 




a forni 



x . Fin da i 



li dell'età fili. 



ieiIc chiari, e manifeili fegni della l'uà dottrina , della 
{milzadella fu a vita , e di quel grand'uomo , che dovea riufeire nelle 
letrere , e m ila pietà eriftiana ; mentre colla prima Ila dato un gran 
faggi i dell' altezza della fua mente, e coli' altra ti è renduto un vero 
cflempb d'una perfetta vita Eodeliallica , e rei [gioia ; onde di lui fi 
può d.ic , che quali col latte avea bevuta la cognizione di quelle co- 
fe , che altri con lungo Audio , e con molta fatica appena andava rac- 
cogliendo dai libri. , 

O. 2 Ti- 
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Tiralo dall' indiìiiaKÌon dfl furi penio ," ed Indottovi anche 
dalla volontà del Padre, vedi abito Eie le fiali le», e per mantener- 
lo con maggior ornamento , e più decoro , ftudiò tutte quelle 
fdir.7C ',':.?,!<• . e profane , die flliin'n'^li nix'dfarie , e dovute alla fila 
v oca/. ii> ne .OiiJf gli vctini: fitto Ji aspiri:, 'ire con fummo profitto, 
e in poco tempo, aiutilo dalia gra- dv/./-i , e djl.'i chiace^vj del- 
la !ti4 mente. 'a liiflua Latina, la I oltana , e la GreM , la Retoiica, la 
Poetica, la V iol/ia, la Teologia, C li Lcr.;., le rinati mlegiifi , e pttt. 
t;:'iò re: Seminario di Taranto, priira da Littore, e poi da Rettore 
di onci lungi). Ni rrjr.tò plinto/:! ilfircii n -do quelli due impieghi, 

di adempire perfettamente a tutte le patti di eflì . E come che-in ogni 
dia operai 'Olic siili'. l-.tnp:e .'-..-o fifj;.o di ottimo , e peiTctto Ecde- 
fiafiim.iri avfffc foddiifatto al- bordati temente a quella grande -fnet- 
fazione , che oph'ii a di Ini concenuto avea ; pure il Signore , che !'«• 
veadediiiatoaicofc più alte, epinfiiblimi, volle nella mniaziooe 
della fuainafpattat» vx-i/innc d.mollraie apertamente i mataviglio- 
fi pre-ligi della fua divina grazia. 

Con.edaP.c<e'icu : *" divenuto Colf; Frate di S.Frar.cel.-o.e da 
Rettore del Scminariodi Tatar.to.Rd.gioló Riformalo man.kltò 
cr ( (. nubi,' piente nel Irruente Capitolo , ihe abbiamo (limato in q*ac- 
flo luogo di tiafcriverlu tut'<- diiìcfamcnK , pereti lode tallonila al 
Lettore quella tenetei/j . che ha recato a noi , avendolo ietto più 
volte, non fenza lacrime; ed acciocché li vegga la maniera, ch'egli ten- 
ne nel poetar volpar in enti-, e di quanta vaghe .ingegnofe , e riattan- 
ti forme di dire era egli folito di adornare i ftioi componimenti ; e 
quanto 0 foITt avvaniato nell' imiuzion degli «itici ìfi de' pio accu- 
rati Po;ti, par titolarmente del Petratca, di Dante, e del Cili: 

'• n^'T ni fci - c,,e in ( i uenc [ime 

„ v .Sfarle del pianto mio, legger pretendi, 

„ Com' in un cor. Dio le meriefmo imptime: 
„ Lalcia ogn' altro pcnfitr , s'ari alno attendi ; 
„ E mentre sTcolti il gran l"uc;efjn, a Dio, 
- « Se pur di Dio non lèi . ratto t'apprendi, 
'„ Quand' io pagar de le mie colpe il fio 

„ Dovea, chiamato fui dal Mondo, e fvolto 
; , D'ogni immondo penfier di vati defio, 
Da le branche di Cerbero ritolto 



Vi BONAVENTURA MORONE. i»9 
Al'hor, eh' io che mai mi doglia , e penta 

„ De le mie colpe, egli m'abbraccia; e Hi peg.uo 

„ Mi dà de l'amor fuo novel talento. 
'„ Et' in Rettor, ma di tal grado indegno, 

„ Nel Tarcntin Collegio , ove s'informa 

„ Di miglior tempre il giovanile ingegno: ; 
t< Quand'ecco entrar volian nella Riforma 

„ Quattro de' Convittori , e fcan penfiero. 

„ Di tor più bella, e più lodevol forma. 
'„ E perche non potean trovar fenderò, 

„ Che ficur forfè al dì fereno, e- chiaro: 

„ Attefcr quando è il Ciel pia ofeuro , e nerc*I 
'„ Eran chiufe le porte ; c'I Portinaro 

„ Preffo al mio letto havea le chiavi appefe; 

„ Ma non vai contro il Ciel forza, ò riparo. 
'„ Calar per le fineftre ; che s'apprefe 

„ Ciarcitn per una fune , e non fo ancor» 

„ Se li precipitale , o par difeefe. 
'„ Verfo'l mar fe ne van fenza dimora , 

Come fuggono I rer dannati a morte,. 

„ Chauno timor dì rincontrar l'aurora. 
Entrano in un battei, ch'era ivi a forte, 

„ Ma del tutto sfornito ; ond'efii fanno 

ì, De le mani , e de' pie remi , e ritorte . 
„ Pcnfano andar verfo il Convento , e vanno 

„ Jn altri parte ; eh' incontrar la notte 

„ Ofcura sì , che dove ficn non fanno. 
'„ Anzi i Demolì de le Tartaree grotte, 

„ Ufclti elTer parcan , che l'aria empirò 

„ D'orride nebbie in un balen prodotte. 
'„ TnrbolTì toflo il mare, e il vento in giro 

„ Nuotava il paliTchermo; e col terrore 

„ Piìi ad hora ad hor crefeea l'àfpro martlro," 
j, Remar più non potean , che intorno al core 

„ Raccolte havea il timor falde di ghiaccici 

„ E giunti effer credeanfi a 1' nltim' bore. 
;, Stendtan ibi vctfo il Ciel la mano', e'1 braccia; 

„ Che di li fu potean fpcrar foccorfo 
■ „ D'ufcire al fi» da quel gravofo impaccio, 

„ Ha-; 
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'„ Havean tal'hor del trop|io ardir rimorfo ; 

„ E che quel lor penfier da Dio non venne ; 
„ Poiché vedean quel fiero calò occorfo. 

'„ Tal'hor credean, che così Far convenne, 

„ E eh'a lutti color, ch'ai buon camino 
„ Entrar de! Cicl , Urano accidente avvenne.' 

„ Ma non lo come al lido efier vicino 

» Vcggon quel legno travagliato, c rotto, 
„ E ulcir dall'Orizantc un bel mattino, 

,, Bacia l'amica arena ogn' un di botto, 

„ E grazie al Cìel con le ginocchia in terra 
„ Rende ; che là pur fi vedrà condotto. 

„ Ma che farà n ? dove n'andrai: ? che guerra 
,, Kiiioversn per tatto al lor ti tot no, 
„ E votrian, per fuggii la, ime (otterrà. 

„ Far in quel liilo non poicu lófjgioino: 
„ Ttmean di me: temei rt de'lot pareatii 
,. E del fuggir notturno haven gran feorno. 

„ Ma aJ'hor che più, che mai ftavan dolenti , 
„ Vcggon pafTar d. là due pifealori, 
„ Ch'have-m raccolto gli ami Jar ponimi. 

„ SÌ rimettono In barca j e p.-ichè fuori 
„ Non apparile» Il lor difegno, danno 
„ Mille coverte al ver , mille colori. 

„ Covrono ,[ lor penfier con bello inganno; 

„ E Marcando fu'l Mol preflb al Convento, 
., FiDgon di gire altrove, e là feo vanno. 

;, Pre.idon l'habiio a tnt «alto, c tal contento 
„ Sente clafcun nel cor , che tulio ohila 
„ Il panato notturno alpo tormento. 

„ Io dello intanto a nututin ne glai 

„ Qnando in ulcir di camera m' aecorfi, 
„ ("jTun Canajiu peadea fin fu la via. 

„ AJ'hor le libbra pei dolor mi morf. ; 
„ E l zelo de l'honor si fi diffonde, 
„ C:h'a gran periglio d'impazzirne io cott 

H Vado munito, e non lo dove, o d'onde; 

„ Dimando, e non lo .he; cono al penfieto, 
„ E'I peufiec piìi m'inuma, e mi confonde. 
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' n Sappiamo i fuggitivi ; ma'l fcntiero, 

» De la fuga notturna è dubbio tanto, 
n Che in ogni cofa diam fuorché nel vero.. 

,i Efte la fama [>ar!arrice intanto 

„ Fuor del Collegio,. e fparge ovunque arriva,', 
„ Maraviglia ,.fttipor t triile/za, e pianto, 

'„. Di qua la Madre famigliata ufeiva, 

i, Di là il padre dogliofo, e fofpirante: 
u Ne udir volean chi. confolargli ardiva. 

„ Spiiiferfi al fine i Pefcatori avante i 

ii. E raccontar l'ifloria, c fi conchlure, 

« Ch'era ito ogn' uno a farfi Zoccolante.' 

'„. Coiron verfo n Convento , e trovati chiufe 
« Le porte ; e'I Portinar per non aprirle, 
» Finge mille menfogne, e mille feufe, 

„ Gridari le mefte Madri, e compatirle 

,i Par che vogliano i falli ; ma quel Frate 
,i Ad altro attende, e mefiti non udirle.. 

„, E facea beo; che fora empia pietate 

„ Eller cagion, che quei, eh' efeon d'Egitto, 
,, Tornii, di nuovo alle viltà pafiate.. 

„. Col volto merlo, lacrimofo, e ufRitto, 
„ Cialcuna al fin ver la Città fen riede, 
i, Di mille punte havendo II cor trafitto 

a, II. buon Confurte, che'n tal guifa veile- 
ii Tornar la moglie, il lini dolore accreice, 
„ E. con mill'altre punte il cor fi fiede. 

tt.Ma.il duolo al fin si col furor fi mefee,. 

„ Chi; rabbia ne diventa, e fuor prorompe^ 
„ E ad hor ad hor pili s'invigora, e crefee,. 

H E si d'ogni rifpetto i lacci , ei rompe,. 

Che raccogliendo iufiem parenti, e amici, 
„ Di quel Ijuto penficr l'opra interrompe. 

„ Al Convento gli fpinge, e di nemici 

„ Lor da femb'aiite ,. e quel furor diffonde, 
« Contro un pictiol dn.ppel di lei mendici. 

«.Teme ciafiun de' Frati, e fi uafeonde ; 

„. Ch'odi' un va armato, e minacciofo grida, 
„ Com' al turbato Eaco fogl.on far l'onde. 

«Quel!. 
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, Q - la ■<../<■ .:: Dio, fra tanie ft.ida, 

„ Sembra ptefa Città*, dov'il ficr Wide , 
„ A cruda mone i difenfoj disfida. 
, Cenati nino il Conver.ro a patte a pifte, 

„ E rompon gli wfcii e pollo il felino in bando, 
„ Preveduti ien vai. di funi, e Lete 
, Pei allacciar quei Giovinetti, quando 

„ Non vok'flct to,*nar con soglie pronte 
,, Ad erigiti; l'ingitillo loc tornando. 
, Trovati al fin con Rran minacci e , eJ onte 
„ Tentali ritrarrli , e quei fjgrati ammanti. 
„ Stracciai coli empia, e temeraria fronte. 
, Evvi tra lor , chi con Iblpi ri , e pianti, 

„ Si (copre al figlio ; e fpeyizar ben potrebbe, 
„ Non che cori di carne , ma diamanti. 
. Si la (ciati pur coiulur; ch'ardir non hebbe 
,, Alcun il'opporfi a tante forze , e intuiti'; 
„ Ne fé volerTc pur far lo potrebbe. 
CefTano in un bden tutti i tumulti; 
„ E Ibi difTero i Frati: Ire pur lieti, 
,, Che tanti trtor non reitera» no inulti. 
Sen v.w quei fcinplicctti , c medi , e qncti 
„ Come al maccl gli Agnelli, e in baffa voce 
1, Piangoli col caldo affetto i lor divieti. 
Anch'io (ciocco, che Fui, crudo , e feroce 
„ Mi dimolbai nel lor ritorno, e aggiunti, 
„ Duolo a duol , danno a danno, e croce a croce. 
Ma il petto mio con (limulo trapunfi 
„ Invilìhilc agli altri; onde la lingua 
„ Non osò favellar s! ini compunfi. 
Ma Dio, che vuol , che'l foco non s'cflingua, 
„ Chavea niello al lor petto, in mille guife. 
„ Ad hor ad hor piò ve'l fomenta, e impingua, 
Fuggon di nuovo, e più che pria ; che milc 
„ Dio nel cor d'altri il defidcrio lìcdo, 
„ E de la fuga lor fico lorrife , 
I pochi mi toglierle , hor gite appiedo 
„ A ricovrirvi i molti, anzi quel ratto 
„ A perdita maggior vi fu pennellò; 
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DI BONAVENTURA MOR ONE. 

SI dnTc ; e in quel Tuo dir quali contrailo 
n Fi con quell'alme, e la Aia man vi Rende, 
» Perché non tornio dietro a netti n patto, 

Intanto ogn' un di quei l'Inibito prende: 
i) E per non incontrar peggior fortuna, 
» Per altrove rinarri al mar difende. 

E i, Frati fenza por tardanza alcuna, 
ii Menan quei giovinetti in altro loco; 
„ E'1 potean far, che non lutea la Luna. 

10 relio per bell'aglio; e a poco a poco 
,, Cialèun di me lènza ragion lofpetta, 

ti Qnafi c'habbia fate' Io tutto quel gioco.' 
Che buon Rettor, dicean, che i Ggli accetta, 

» Per dar ior miglior fenno, e poi gli fpinge 

it A morte entro una picciola barchetta ■ 
Et hor novello inganno ha ordito, e finge 

,i Nulla faperj ma chi celar può il vero, 

» S"a la fronte natura buco ce'l pinge? 
Vada egli pur di tal fucceflb altiero 

». Sotto l'ombra del zelo, eh' empietade 
RafTembra a noi quello fuo buon penfiero," 
Siam lènza figli a la cadente etade, 

„ Nè v't chi a' fudor noftri nomai fucceda ; 

il Et ci non molila haver di noi pleiade. 
Ahi rattor, non Rettor! chi fia, che creda 

„ Più al tuo grave parlar, che molce, e mordi? 

„ Se fei si deliro a trafportar la preda l 
Muta io la lingua, e fea l'orecchie forde, 
£ compativa i Ior paterni affetti; 
Ma al ver non era il lor pcnlìcr concorde.' 

11 tempo pur fi gli (noi antichi effetti, 

,1 E pian pian raddolcite il metto core, 
„ E (cerna quanto può que' Ior fofpetti .' 

Non dopo molti di nafte un remore 
,i Per la Città, che quei, ch'eran partiti 
„ Havcan vario penfier , diverti humore: 

E che moltravan tanto cfler pentiti 

,i D' haver l'hibìto prefo, ch'ogni punto 
,i Chiedesti le toghe, ond'eran pria vefliti.* 
Pam U. H ' 
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ji RlIìò'I mìo cuor da grave dtiol trapunto 

„ A novella il rea ; tanto eh' io dirti : 

■> Non fuile il mcCo mai del mal qui giunto» 
„ Ch. al mal toilo ritorna , onde par cidi-. 

j. Camini tome il granchio; e al fin de! giorno 

„ Albergo havrà ne' più profondi ahiilì. 
„ Cullor tempre vivran con fchemo, e (corno, 

» E ('ovente udirai: : miefti sfratati 

„ Fer , come E cani , al vomito ritorno. 
» Prendon di novo l'armi contro i Frati 

i, Le foifennatc Madri, e dicon tanto, 

w Che'l minor mal fu II dir, ch'eran dannali. 
R:iìioi/,m più che prima il grido, e'1 pianto, 
E cotron contri me come Medufe, 

„ Coverte in nero, e difiilatc ammanto. 
„ Che indugi; più Retto. ? perchè più feufe 

» Apporti in tua difefa? o ancor non credi, 

,, Che più che giufle fon le no/tre acctiie ? 
„ Perdi' a tante mìferie hor non provedi > 

„ Che i dirperati figli il Mondo, e il Celo 

11 Han già perduto ; e tu te'l (ènti , e'I vedi? 
„ Se de l'altrui fallite hai cura , e zelo 

,, Come pioti. ili , hor quelli falva , e noi: 

„ E rendi i fori al lor materno Itelo. 
„ Cedo al fin vinto, e dico: Hor non m'annoi 

„ Più chi che iia di voi , eh' io vuò partirli-.; 

„ Tolto che fpunti'l Sol da i lidi Eoi. 
'„ Vcilrù , dimanderò , farò feoprirmi 

La verità dui fatto, e al voflro fera» 

,, Gli condurti), Te pur vorran ffguirmi. 
'„ Appjrve alquanto il volto ior fereno 

„ A quelle offerte ; e fi partirò , havendo- 

,, Di fallaci fperanze il cor ripieno. 
Su'l mattin verfo Leccio il camin prendo 

„ Colmo di mal (aleuto, e fon si cieco, 

» Che d'un il grave error non mi riprendo. 
„ Scoverto il mio penfier , s' aggìnngon meco 

„ Il Tredici , il Ferrai , e il Gavitella, 

„ E un fido Seivitor , che menali feco , 

S P a- 
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ii Sparita ancor la matutina Stella 

i, Non tra ben , quando dì noi ciafeuno 
„ Apparve fu*I dellricr montato in fella: 

j, Raglonavam per via! nè v'era alcuno, 

„ Cui non piacefTe il mio pcnfier malvoggio," 
„ Di cui dovea pur rimaner digiuno . 

'„ Quand' ceco a l'apparir del primo raggio 

» Del Sol nafeente , un cjfo Urano accorte , 
li Che fu per impedirci anco II viaggio, 

'„ Va dt'nollri dellrier fu gli altri corfe ■ 

■) Quali Furia infernal, co i calci, e i denti; 
i, Tanto che pole il viver nolìro in forfè. 

li II Ferrar, chc'i reggea, con voci ardenti 

„ La fgridava, ma in van; ch'ai fin gli tolte 
,, Da! fodero la Ipad», c da i pendenti. 

» Cadde con l'elfi» in giufo, e ad un che volle 

ii Troppo apprettarli , acerba morte a un tratto 
,i Quafi che diede, e poco mcn, chc'i colfc, 

ìt Noi credevam , che Dio con quel bei tratto 
Impedir ci volea; ma poi feovrifn, 
„ Che fol Salati fu la cagion del fatto. 

"ri Tornlam difs* Io, fratelli ; e a pena il ditti, 
„ Che cefsò Ja tempefta , e quei Corfiero 
D Dai luogo , onde irenica , non pifi paitifìì, 

',, Mutb'l fembiante minaccioro, e fiero, 
„ E quafi di kon fattoft agnello , 
„ Di fe diede ai padron tutto l'impero. 

ii Granfimo il di feguente, e nel' hoftcllo 

„ Pubblico cntriam, per non dar altrui noja , 
„ E per non obliarci a quello , e a quello. 
E perche l'indugiar troppo ci annoia 
„ Paffiam tolto In Convento, e ogn' un fi finge 
„ Novo Siuon, che die l'incendio a Troia. 

j, 11 volto tutto di pietà fi pillge, 

li E rofpirindo , ftomachevol chiama 

„ Ogni diletto, ch'a mal far ci fpinge . 

,, S;'i'jii»is' io all'hor per meglio ordir la trama: 
Ti Felice quel, che In facri Chioflti afeofo 
■ > Sol quel , che piace al Ciel procura , & gnu." 
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',1 Qui l'alma «aita al fuo Cclefic Spofo 

ii Gode i Tecretì abbracciamenti, e al fine 
ti Perpetua pace havià , ftabil ripofo. 
ii Quanti nel mondo ogn'hor danni, e mine 
n Piovon (òpra de l'empio, che da ì fiori 
» Altra non coglie mai , che bronchi , c {pinzi 
il Più beati color, che n'ufeir fuori 

ti Sin da la prima età, né fentir mai 
i, Le lufinghe del fenfo , e i vani amoti. 
i. Quello, & altro i° dicca, fin che dcftaì 
„ Ver me ne' Frati tal credenza , e fede, 
11 Che mi conceder più , che non brumai. 
Ìi Ve liner chiamati , e mi baciaro il piede 

" Olii" (■'iovii-.etti ,c .'.] t!ivo:i, e Inumili , 
ii Che l'occhio il vede , e a pena il cor fe'l crede. 
» E i Padri, per moftrarfi più gentili, 

„ Da cialcun di color (coprir mi fenno 
i, Quant' haveflero i cor malchi, e virili, 
i, Io , che credea piegargli al primo cenno, 
„ Gli ritrovai sì (labili, e cortami, 
i, Che troppo in lor parca crelciuto il Cenno. 



i, Ch' anco mi fi (covrir cotteli, e amanti. 
„ Mi ritengon la notte; Se. io, che fuora 

„ Son di fpcranza , al ritornar m'accingo 
„ Su l'apparir de la novella Aurora. 
» E perchè in vano hjvea corlo l'arringo, 

„ Pian pian del primo enor mi doglio, e- pento 
» Dinanzi al facro Aitar metto, e lólingo. 
'„ Al fin chiedo commiato; ma (contento 

,, II Cuftode feti moRra, e con bei modi 
„ M'invita a menfe ; & io par vi coniente 
» Intanto il Re del Cielo i groppi , c i nodi 
ii Facca, per allacciar quell'alma ingrata, 
Donde più mai non mi (Viluppi, e ("nodi. 
„ E dava ad hor ad hor qualche picchiata 

„ Per entrar dentro ; & io non ben Pentiva 
„ Che cola egli volca con quella intrata. 



i, In quello ecco'l Fagian mi 
„ E'I Padre Monti, ch'i 



i >"eg£o avari 
eraa giunti 




„ Non 
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» Non Co s'er'io ben dello, o ancor dormiva; 

n Ma al fin da me quel , ch'ei richiefe, ottenne, 
1, E mi condii (Te a più tranquilla riva. 

» Si àil fra tanto il fegno, e cialcun venne. 
„ In refettorio. O mio felice errore! 
11 Poiché da s) gran mal tal ben n'avvenne! 

'■1 Scoprono i lor difetti , e cqvan fuore 
» Le difcipline , e fi flagellan tanto, 
n Ch' era a vedergli un fpaventofo orrore." 

Vi Al fuon de le sferzate , e al flebit canto 
„ Dileguar mi fentia qua! cera al foco, 
„ Tutto converfo in dolorofo pianto. 

o Non volli più mangiar molto, ne poco; 

„ E mi parea , che quant' il mondo apprezza 
!, Fune un fogno d' infermi, un' ombra, e un gioco.' 
1 ,, E tanto al fin lo cor mi fpetra , e fpezza 

,1 Li man di Dio , che ne ritoglie affatto 
„ QucIJ' invincihil mia prima durezza. 

j, E ukea meco : o da me lìtuo aftratto! 

„ Qiwndo fia mai, ch'io mi converta a Dio, 
„ Che dii.- l'unico figlio in mio rifcalto l 

i, Ahi penfier federato ! ahi van delio.' 
1 » Fuggi, fuggi da me, ch'è giunto H tempo» 

11 Ch' io ti lòmmciga in fijmpiterno obbllo. 

11 Vilfcr coftoro al mondo , e ben a tempo 

„ Lafciat' hanno i piacer fu'l fior degli anni: 
11 Et io peggiore hor fono, e più m'attempo. 
) i, Quelli han mutato e vita, e nome, c panni, 

Io poco mtn , che'I pelo, e ancor non temo 
1, Del' infemal prigion gli eterni danni. 1 

h Ahi, che pavento! ahi, che m'agghiaccio, e tremo!! 
. ,1 Che ben torto farò pien d'empietade 

„ Sofpinto innanti al Giudice fupremo. 

i. Volgiti dunoue almeno in quifh «ade 

ti A più dritto lentìcr, dilcopri al Mondo 
Alcun fegno di Ipirto, c di pietadc. 

i, Qu^ft' io dicca con un parlar profondo 

„ Entro'l mio cuore , e mi fentia pian piano 
r 1, Farfi Icggicr de le mie colpe il pondo. 

» Sorgo 
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Sorgo di mcnlà, e prendo a 
„ Il buon Cultode, e i mi 
» Scopro con modo inufita 




Sol favellava!] gli occhi, e motti, e i detti 
n Eran lagrime amare , e appena io dilli 
» Dammi" l'habito, Padre, ahi, che più afpetti? 
Vcrfo del Cicl ritenne gli occhi amili 
„ Il Padre, & efcUmò con alte grida; 
n O d'eterna bontà profondi abiliti 
Poi con voce più bafla , e par , eh' ci rìda , 
,) Con piace voi maniera a me fi volge, 
j, E Ha pur lieto, e' dice, e in Dio confida. 
Vedi come il Signor ti fpingc, e (Volge 
,, Dov' ei piii vuole: e quando meli pcnfalti 
„ A migrar ftxada i palli tuoi rivolge. 
QÓclV»lmc d'involar forlé penfalti 
» D il Tuo paterno fen ; ma per ritorre 
„ Altrui dal buon rentier, iu al fin v'ciltrafti. 
Tua gran bontà , Signor , eh' al ben precorre, 
» D'onde piove a coltui si gran favore, 
11 E Uranio cafo , e non pcn&io occorre. 
Preda c-li reità, e venne Cacciatore, 
m Felli prigione, e rptigionat pretefe; 
,. E diede nelle reti il Potatore. 
Tcntù fpegnerc il foco , e'n fe l'accefe; 
» Effetti» venne, ed hor paga il tributo: 
>> E per prendere altrui fe Hello ei prefe. 
i E poi rivolto a me, eh' era già muto, 

>, Conofcciido'l mìo crror, dilTe: fratello, 
„ Se Dio ti vuol tra noi , non ti rifiuto, 
i Udilìì intanto ii mio pender novello: 

>i E parve a mìei compagni , ch'io mi fedi 
„ Dal fenno ideilo in tutto , e dal cervello, 
i E contro me quafi a furor commolli, 

„ Difler: fon quelli i primi tuoi reiilìcri. 3 
„ Così rcltan collor di qui rifcofiV 
a Tornarcm fenz» te ? per quai fentieri 

„ Kadd ridaremo i palli f e folfrir puoi 
„ Di fepclitti vivo a i Monilterir 



Nel 
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h Nè'l tuo poco vigor , ni: gli anni tuoi 

f> 5] (Iretta vita fopportar potranno; 

•1 E incontrar morie anzi ìl tuo tempo vuoi? 
M Quando pur tornarcm , ihe?chc diranno 
f- » 0\ì rconfolatì Amici , e'I vecchio Padre? 

,, Che fvetiirl per il gran doglia, e affanno. 
„ Al'hor dite' io: le mi (convenga, o quadre 

h L'habito di Francesco io no'i di/cerno, 
-» O quelle velli mie (ìen pili leggiadre. 
n Cosi comanda il mio Signor fu perno; 

» E chi da Ini cagion chiedere ardilce, 

n Sepolto efler devrcbhe entro arinfern.cn 
u Non è pìcciol fàvor, eh' ci quali amb.fce 

t> Torli degli anni mìei la feccia, e'I peggloi 

h E ch'ogni van defio da me bandite. 
, » Tornate pure, e dite, ch'io vaneggio, 

11 Se cosi pare a voi ; ma'l Ciel m'inlegna, 
I ti Che del mio vaneggiare fior fui m'avveggio^ 

Cial.un di reRar meco al'hor dilegua, 

11 Ch'in un punto il Signor lor punii; il petto;, 

». Ed ogni human piacer dettila , e fdegna . 
h Crelce in me lo ftupor , crefee i'aiTctto 

» Verfo quei cari amici, e dal mio Dio 

, 1» Del buon principio un miglior fine afpetto.. 
« Fu'l Tredici difeorde, c Col pardo 

» Corre il Servo lìl (Vobhe , e .Hfli a i notti!,, 

>■ l>cr avvilirlo a voi Rampai Ibi io. 
« Com tiibeili c ..„io quei Ufi» Chioflri 

.. Ci ritrovammo . e ne reftat d:l U r c 

.. L'in«ide fquedte de 1 Tartarei MoflrL 
m Ne p.ù del primo erro; tencam confuti 

i> Le nottre mentì > anzi crcdtam per cerio. 
Che fui Dio quel pe.itier liei cor c'iufulW 
„ E' coftunx- del Ciel fovta ogni metto 

i, D11 la mercede , H a miglior camino 

„ Trir l'huom dal calle ditVofeelò , ed erlo. 
„ Il Gaviiella Egidio, c Bernardino 

„ Vaili ,1 Kerrari. & ,0 Bonaventura, 

1, Ch' ebbi ione miglior, miglior "citino. 

» Dun- 
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„ Dungu' li» Dio tal pender, tìen sì gran dir» 

.1 D'un empio, e abominevot peccatore; 

)■ E con sì ftrano mmlii al Monito il fura? 
ìt Perciò non s'arma del maggior furore 

ti L'infocata di D : o dtltra tonante, 

■i Per dar a ne gafllgo , e agli altri horrore? 
">, Io fvelter volli le lue caie piarne; 

» Egli me india a miglior tronco, e affiora, 

„ Ch' io fon più fier nemico , egli è più amante. • 
Se nemico ti piacqui, ahi ! che l'cbb'hora 

» Sperar , che fon ino fervo , hoc , che mi veggo 

„ Del Munito a un tempo, e di me (teflb fuora? 
li Una grafia Signor fola ti chieggo, 

„ Ch'io più non torni al tralcurato Egitto, 

„ Nè laici '1 ben, eh' hor per tua grazia eleggo; 
» Ma dica fempre , quel che Icriili , è Icritto. 

Vedilo in quella maniera i'ahito de' I rati Riformati di S.Fran- 
cefeo ai tfi.di Maggio del 1604. cominciò con ;;;i:iliilirio fervore 
di Ij'iriw il Noi i/,ijto in Lcc.t;ìi'-.l 'I limonio prev ledendo l'utile, 
e'1 giovamento fpiritualc ,cheda quella fin maravigtiotj , e improv- 

riliiluzionc dovea Icrv.irc, non mancava di ua va;;) la,- lo fim- 
prc, e di adattarlo con con tirine, e varie fuggcflioiii , per le qua- 
li (lette più d'una volta in forte di ritirarli dalla glorio fa l'uà inco- 
rnine!:::! rJi-ricri ; il c'ie ar..!ii celi m.i.l .n::i'j v:!;jnn;!it Ir;: riluto In 
i!n'.i!r:ii Capitolo , in cui-efpreffe le tcnt:/ ioni , eh' egli feicrlè nel- 
l'anno del fuo noviziato, dicendo: 
,, Appena io havea cangiato in bigio ÌI nero, 

„ 11 Prete in Fraticello, il lino in lana, 

ii E in fanto affetto ogni mio van penderò: 
Quand'iti maniera difilli ta , e (trans, 

,, Arruoli! contro tue quell'empio mollro, 

„ Ch'ambi di Dio fa dignità lovrana. 
i, O ch'Io mi fulTi in Cella, o al' orto , o al Cliiolìio, 

„ Hor ti vedrai ( dirmi folca tra denti } 

„ Qual nave tra il furor di Borea , e d' Oflro. 
'„ Polo mi cai, die del tuo error ti penti, 

„ Che lei pur troppo infbbile , e cominci 
Tutto di foco, j; ghiaccio al fin diventi. 
Ma avendo fu pera (o fortemente il tutto, e fattala pruftllionc, 
fufiibiio da' Superiori impiegato a far moltra del Ino rato talento in 



DI BONAVENTVRA MOROJVE. ni 
fervigio della Tua Religione: leggendo Filofofia , e Teologia, eim- 
pl. ^r.il.jf. i:-.:.<! l'iali. i c<:l Qua;rfima con noi io fmtto , e univer- 
I. i ;p;i!jul i . S';'" i:-:io ar..ur j-jflàtì lei anni , dx-chè egli fiali fai' 
io Fra:? ,ihc fu concordemi aie di tuttala fui Pi ovine' a e.'crtu illd 
carica di Curtodc, cheton n'ito nome fi chiama otaPiovincialeinella 
quale, co^cchc egli li '"ulU portato con nundiflimo aelo, e ptudem-a, 
e moliooffervante ,e tenace delfuolftituto , tuttavia perche nona 
tulli piace ugualmente il rigore della Religione, nè Tempie, tdap- 
p;euodiogn'uno incontrano gli uomini faggi .edahbenc il gradi- 
n . irò , i .4 r..w: / j,< l e -no i J:mita: ::c In \ :v-j p: : r i .,1 - -. 
pò, per li molti ricorli, ch'ebbe contro in Roma, col pretelìo, che non 
potèfle egli governare da Provinciale , perche svea pochi anni dì Re- 
ligione : lenza che li avelie riguardo alle fatiche , ed agli ftudj fatti 
nel fecolo. ed alle cariche da lui con unta lode, tncntr' era Prete , el- 
(irritate ; chiamato però dal Generale in Roma , dove era già perve- 
nuta la chiara famadella fuavirth , fu prima impiegato alcggere la 
lingua Greca nel Convento di Araceli , ed indi i Canoni, e la Teo- 
logia dogmatica . Con quella occafione, per eflctdtarlì maggiormen- 
te nelle controverse della Fede , ptefe ftretta familiarità con un dot- 
tali moRabino Ebreo, col qualedifpntava Tempre, e difeorreva (èco 
degli errori dell' EbraiCmo ; ma perche quello, quando Ci vedeva 
ftretto dal Miirone, e dalla forza delle fue efficaci ragioni, ricorreva 
ad alcuni luoghi dellaScnttura, che foleva portare infuadifefa, ed 
erano dal Morone contro dell'Ebreo interpretati , e quello ridevafidi 
lui , dicendo , che a lui ciò parca , perche era ignorante, e digiuno 
della lingua Ebrea ,fenz» la quale non potea né intendere , ne inter- 
pretar bene la Scrittura ; di tanto lodevole (degno , ed onorata ver- 
gogna fi riempie per così fatta riljiolla il Morone, che da quel giorno 
iipicfilTe nell'animo di porre in opera ognìftudio perapprender. 
la , Decorno gli venne fatto felicemente in pochuTimo fpaziodi tempo 
della Ebrea , e della Caldea , con fomma ammirazione , e fiupore del 
Rabino , il quale vedendoli ogni giorno affalito dalle ragioni di Bo- 
naventura , e dalla fomma efficaci;!, della quale folca egli avvale! fi in 
difputando , ne avendo più luogo di poter ricorrere alla feufadi pri- 
ma , dichiarandoli convinto, e ptifuafò da lui;ab]'urò i propri errori, 
e volle efler battezzato per le lue mani. 

Tanta riputazioni; fi acquiflò il Morone per cotale avvenimen- 
to , che fpariaienc la voce per Roma , non vi fu Cardinale , e Prelato 
di comodi-Ila Corte, ni Letterato di grido, che no'l voItlTe conofec- 
ie, ed aver lieo ftretta amicizia , come tra gli altri i piti principali 

Par» II, . SL 
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furono, il Baronie», e *l Bellarmino-, dottiflimi Cardinali dìSant*. 
ChielÀteGGkbrtliRìini per le opere loro e .i Cardinali d' Aulirla,. 
Borghefe, Peretti.e Colonna- . 

Mafopr.i tutti fu favorito,, e riguardato con modo particolare 
da' Cardinal Maffeo Barberino , che di lì a non molto tempo divenne 
Papa col nome di Urbino Vili, al quale inftgnò iLMorone la lingua 
Greca , e con cui folca egli comunica™ i fuoi componimentipoeti- 
ci ; mentre tra le altre virtù-, che adornarono maravigliofamente l'i- 
nimo-di quel pan Signore, era la-fomma periziatili ogni Torta di eru- 
dizione , e nella cofe poetiche ;.come fi può egli chiaramente divìfare 
ne' Tuoi verri, latini, che diede fuori colle llampe. E cosi fòrte.e frefea, 
memoria tenne egji Tempre della virtìi del Morone, che fatto Pontefi- 
ce, fi ricordo fubito di lui,! dumandatonea Monfignor Amoniod'A- 

3uino, Arcivdcovo di Taranto,.dal quale intefo e! Ter egli morto ,.ne 
imollrò gran feri ti mento, dicendo; ciodifpiacergli per non poter di- 
molrrarevetfodi lui , fii.-come egli avea in penfierodì Ère, fe mai fof-. 
feflalo vivoja fua gratitudine,! prod'uu cosi faggio Maellro . 

Fu intanto per opera del mentovato Cardinal Barberini , con- 
correndovi anche il genio , e la volontà del Papa , deltoa Peniten- 
ziere, nella celebre , e fumolà BafilicadiS. Gio; Latcrano, carica mol- 
to riguardinole , ed onorata tia'Fratidd Ino Illituto.e che non era 
foli to di con ceder fi, .là 1*0 che a- (oggetti dottiflimi , e di fperJ mentala 
bontà di vita.. 

In quello fàticofo, e caritativo impiego fi trattenne egli molti 
■nnf ima avendo la fua Provincia bifogno della fua pcrlona, ottenu- 
tane la licenza, ritornò alla Patria, con penfierodi rilìorarli alquanto 
dalle foffer.te fatiche; ma appena giunto, per condefandere alle pre- 
rmirofe iftanae ,. e alle preghiere della Città di Lecce , vi predicò la 
Quorefima nella Chiefa Cattedrale ;,e ciò fece egli con tanta eloquen- 
za^ fervoredi fpirito, che da indi in poi rimafetra' Lecccfi uuame- 
moriaonoratiflÌHiadel.nomefUO ; onde volcndofi egli moflrar grato 
yerfo di. loro , e foddisfare , per quanto allo (tato- d'un- povero Rcli- 
giolo era conceduto , alle tante conche , e alle dimodrazioni di af- 
fetto , ch'egli in quel' tempo avea da.efll ricevute; col l'occafione, che 
fu eletto per Guardiano nel Convento-di Lecce,, e che doveapub- 
blicare alla luce la fua Tragedia di S. Irena , Padrona , e Protettrice 
valevoliliìma di quclla.Città , la indirizzò ad effa-con una lunga, e 
ùggia. I et tera , checomineia „. Allancbiliflìma , e fedelifiìma Cittì 
„ di Lecce. Ritrovandomi nell'alma Citta-di Roma aggravato fuor 
„ di ogni mio merito nella Sagra. Penitenziaria dì S. Gio; Late rano, 
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i, dopo lafervitd di alcuni anni , fui richiamato ncllamìa Riforma 
,, diS. Nicoli da molti honorati,e.reverendiPadri,perche<ravenil : lì 
„ snch'iosporurlamiapartcdelpefo.ch'eradivifa fra loro, co- 
„ me già conveniva ad ti ri grata , e riconorceate figliuolo, per bene- 
„ ficio della fua cara Madre : ed havendo fatta rifoluzione di partir- 
„ mi, ne diedi contezza a quei aelinti Religiofi , che mi l'ollccitava- 
„ noaliitorno;ond' eglinoper non cedere al la mia buona volontà, 
„ e pc: non farli vincere in atto di corti-fa da un povero Fraticello, 
„ vollero honorar la mia venuta colla Cuardìania del Venetabil GS- 
„ vento delTempÌo,confegratoa]laPrefentazione della Beat iili ma 
ii Vergine. Dovendo io dunque venirea rivederti. Cittì mia dol- 

ce, ecara, oafervircon queftopefo non folo alla mia Religione, 
„ ma a' tuoi devoti , ed amorob figli , per non comparir dinanzi a 
„ tanti illuitri Signori del tutto voto , e lènza qualche demoftranz» 
„ della miafinceraaffezione, che apprefi verfo tutti dall'anno , che 
„ lor predicai la paroladi Dionelfamofo Pulpito del Duomo: ce*- 
„ mincìaia penfarfra me fteflb, che cofa io poteflì prefentarea' tuoi 
„ Cittadini, chea me fotto l'inviolabil voto della Serafica povertà 
„ non fulTt malagevole ndart i & a loro fra l'abbondanza delle tcr- 
„ rene ricchezze non difearo a ricevere: e mi Tenti fubito infpirare 
,, un'ardente dcfio nel pettodi comporre in UtilodiJpiritual Trage- 

diail maravigliolb martirio di S. Irena, tua fa co lidi (ti ma predica- 
„ trice in terra, e potentini ma Protettrice in Cielo .'Terminando la 
lettera „ Ricevi dunque.Regal Cittade, con lietafronte queftemie 
„ fagre fatiche, che penfo darle in luce per honorate compagne del 
„ Mortoriodì Crino, edelmartiriodiGiuftina: ne pretendo, che 
„ le ripongfii ne' tuoi famoli archivi;, o fra le memorie illuftri , che 
n ferbi in mille Chiefe, e in mille Altari di quella Sereniflima Dnn- 
M zella; ma ehelelegga nnafol volta, almeno per devozione della 
„ Santa,cpcrpegnodell« miaferviti. 

Dopo terminato il governo di Lecce , fu mandato «la ì Superio- 
ri per Vi Citatore della Provincia di Principato , colla facoltà di far 
l'elezione del novello Provinciale ; nella quale dimoflrò chiaramen- 
te la fortezza dell' animo Tuo rcligiofo , ed una elatta giuflizia ; im- 
perciocché non condefccfc egli mai alPdezione, (è non quando vide, 
che fu propollo un (oggetto meritevole, in -cui concorrevano tutte 
le condizioni, chcaciofi tiebitdeano. 

Ma appena avea egli dato compimento glorioramcnte al fuorm: 
piego di Vifitatore , c ritornato alla Patria con defidcrio di menare 
in eifacon paLC,equÌeteiiiiirianenteddIfl fui viu,e di dar perfezio- 
ni 2 ne 
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ne a parecchie opere, 'che aveainpenuerodifcrivere : di la ■ pochi 
mcG , e proprio nell'anno 1621. refe l'anima al fno divin Facitore , 
con ferttimcn to imi ver fole di tutta la Provincia Salentina , noti che 
di Taranto. 

Fu celebrato il dio funerale non già alla maniera , che fi conve- 
nia ad un povero Rellgiofo ; ma a fomigliauza di un gran Signore, 
concorrendovi in elfo tutto il Capitolo della Cattedrale , la Città in 
forma pubblica, e tutta la Nobilta.e la Cittadinanza di quella grata, c 
gentiliflima Città , che in quella occafione volle far pubblica teftima- 
nianza della (lima, che faceva, e della memoria , che confervava d'un 
tanto fuo onorato , e dottillimo Cittadino , il quale colle fue lettera- 
rie fatiche fi era renduto tanto benemerito della Patria. 

L' Orazione funerale fu fatta dal P. Malìrillo , celebre Oratore 
della Compagnia di Giesìi , la quale fu accompagnata dalle lodi , e 
dalle acclamazioni non meno , che da i fofpiri.e dalle lacrime di lut- 
ti i Tarentini.e di tutti quei) che in quella meda, e pietofa funzione 

Fu il Morene digrave , e ben formato afpctto, di compiendone 
forte, c robnda , e valevole ad ogni letteraria fatica , Fu faggio , e 
prudente in ogni fita operazione 5 e ficcome venne mollo (limato , e 
tenuto in pregio dagli Ecclcfiaftìci, mentre tra loro egli vi (Te ; cosi fu 
riverito, c avuto incomodai Frati in tutto il tempo, che portò 
l'abito loro ; poiché allettava colia pretensa ; perfuadeva colla dot- 
trina ; e muoveva colla pietà ; e conginngcndo iniìeme le parti rcti- 
giofedelClaofiro, e civili del mondo, formava un comporto di un' 
ottimo Rei igiofo, che più faggine pi* perfetto non potea defiderarfi 
Hi ch'i che fia. 

Fn affidilo, e frequente in tutti gli cfFcrcizj" della fila Regola , e 
di effa tenace, ed acerrimo offervatore. Fu ugualmente pronto al- 
l'ubbidienza da fuddito, che olTervante degl'lflituti Religtofi da Su- 
periore, e nell'ubbidienza non meno, che nel comando , recòfempre 
ammirazione, ed edificazione ad ogn'uno . Fu pazientiamo a tolle- 
rare qualunque ingiuria: e dei ricorfi, che contro di lui ebbono in 
Roma alcuni Frati, mentre egli era Cuflode della Tua Provi " eia .non 
folo non rivendicò, nfcfi ritenti mal; ma nè meno nefcrlfTein Tua di- 
i'tfà a i Superiori, nè volle a conto alcuno a jutar fi apprettò di elfi, ài- 
cendo : qucfloenere il volere di Dio. 

Ma più d'ogn' altra virtù ftee egli ìn tutte le file azioni lar- 
ghiti! ma pompa della fu» modeflia ; e quantunque fofle flato uomo 
dottillimo , e per tale da tutti reputato, noafi curò mai di moli tarlo; 

onde 
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onde perciò ic gli potrebbe con molta gluflitia attribuir la lode, the 
diede Tacito nella Vita d'Agricola al Tuo Suocero, perchè avca Capu- 
to tenere II modo ne Ili Smezza; Retinoli, qnoà tfi dijficiUÌmum t ex 
j àf lentia medimi. 

La prima Opera poetica , ch'egli imprefea fèti vere nella volgar 
lingua, men (Vegli fra ancor Prete lecolarc.fu una Tragedia fpiritna- 
Ir, intitolata ìaGiuftina, il che fegol nel 1602. e fu poTcia impreuain 
Venezie nel 1 634. in z 2. e dedicata da Ercole Lolmo alle Monache 
del Monaftero de' Miracoli di Vinegia; e dall'Autore indirizzata con 
lina bella lettera a ì Tuoi Tarantini 1 che comincia „ Tanto mi fu 
„ Tempre cara qucllafimoTa Temenza di i'litonc,Tcritta al nollro Cit- 
„ tarlino Archita : che noi nonfiamo nati a noi Tali ; machedelna- 
„ (ira nalcimeuro , parte ne dobbiamo a coloro , che ci hanno gene- 
„ rati, parte aUa Patria.e parte agli amici ;che mifono Tempre in ge- 
„ guato Tpendermitutto in utilvoflro , con li quali mi trovohavec 
„ tutti quegli obblighi d'amore «olezza , e di ferviti], che può have- 

re un'huomo coll'altro , o per legge divina , o per ragione huma- 
„ na -.Cbarìtas cairn Patrì^ornnet omnium complcllìttir ciAtrhr.ti;'.; 

quindi è, ch'io non contento di giovarvi {iene fpcflb nc'miei pub- 
„ blici ragionamenti ,col difpenTarvi il pane della parola di Dio , ho 
„ voluto anco indirizzare a ve lira comodità , ì miei federai , ei pia- 

cevoli componimenti. Perchè ni potcndoiodurar molto tempo 
„ fottolccontinue fatiche , che porta Teco la lezione della divini 
„ Scrittura* l'efìercizio drl predicarcele potendo voi attendere con- 
„ tìnuamente alle voflre cure più gravi , era convenevole, che ha- 
„ ve Ili mo qualche dilettevole, ed honclto trattenimento , acciocchii 
„ & io porcili render ragione dell' ozio mio, e voi dar conto della, 
„ voftra «creazione „ terminando la lettera «Ricevete dunque, ca- 
„ riflimiCittadini.dopo li Tei libri della Vita del noflro San to,e Pro- 
„ rettore Cataldo in verfo heroicolatino , quella mia prima fatica , 
„ che vien fnora nell'Italiana favella.e ricevetela con altrettanta am* 

rev olezza, con quanta io ve ladano. 

Fu ella quell'Opera lodata da varj Letterati det tempo fuo, per- 
ehèfu Tcritta con lingua molto fuggir, e purgata , eteffutacon tutte 
h regole della Poetica.Tra qucfti Vi fu- Peregrino Scardi no,er udii Mi- 
mo In ogni genere di lettera turatile lodo! la col feguente fpìgtamnu: 
Tra Jnjììna tali certabam hglbnt èojiti, 

Tttrpit Amar, fin fin, tartare « fque etmh: 
Primis l'i Milli vlrtrait minili: Ccfn; 

Alter inert mi/it full fan colla \agura. 

Ter- 



1*6 VITA 

Tertius ore fuo vi&um fi fajjttt o&ivlt. 

Sic Juftina taxm \ut generofa tenti. 
Prxlia nane eaita -repctit , xelehrtaque Mentati 

Deque tuo «rfrVt fiemmate fina Jibì. 
Si hai tanta viri, tam fplendida faSa caitcntii. 

Gloria tuie quanta geritili erìtì 
E Gio:BattillaLalli con quello leggiadro Sonetto : 

MOrom, gli accenti , e l'armonia divina, 
Che formi ■ noi, mentre deferivi , e canti 
La Vita, e'I fin de' due celelli amanti, 
Ch'il Cielo accoglie, e'f Mondo adora, e inchina; 
Fan sì dolce del cor preda, e rapina, 

Che ci fembra veder vivi, e fpiranti 
In leena nò; ma in propri siti , e fembianti 
Lor fu'l martirio, e l'afpra altrui mina. 
E fe noni! Pitior , gli Ange! , che privi 

Son di ragion , tralTe a i colori , a l'arte. 
Che di natura havean forma, e iembianza: 
Con maggior gloria tua fan le tue carte 

Leggiadro Inganno al'huom; si bella avvivi 
L'opra gentil, eh' ogn' opra human» avanza. 
Ma più vaga Relle parti, Che la componr/'>no, e pluingegnofa nell'ar- 
tifizio poetico , -e nella varia tenitura fu la mentovata fua Tragedia 
fpiricuile, intitolata Wrriw.ftampala In Venezia nel j 6 j o. e dal me- 
defimo Ercole Lolmo dedicata ad Antonio Moro, nobile Veneziano, 
con una lettera, che comincia „ Con il mczzodtlle (lampe, per non 
„ elTcre ingrato al mondojio Fatto pubblicar la prefentefigra , e leg- 
„ giadrilTimacompofizione , che dal R.P.F. Bonaventura Murane 
„ diTatantomi c (lata donata; e con J'iireflb oggetto di fuggir la no- 
„ ti d'uomo ingrato, (Umpaiidola, a V.S. llluftrifs.no voluto dedi- 
„ caria, scciocchè.uccome dall' opera il detto R.P.fivien maggior- 
„ mente a render famofo nella memoriadcglihuomini,benehefin'ora 
„ conofc iu ti ffinw appretto i virtuofi, per le altre fuefi» pubblicate 
„ gompolizioni.ec. 

Fu quella fcggia , e ingegnofiUima Trogtdia lodata da molti 
Letterati di quel tempo con vari leggiadri componimenti , tra' quali 
meritano particola! menzione ! due lèguetrtì Sonetti del Dottor Do- 
nat'An ionio Cito, unoin lode della Città di Lecce peri» dedica a lei 
fattane dal Motorie, e l'altro inlode deJl'Autoie; 

Real 
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REal Cittì , eh' inai» al Cid la fera 
De' Latini gemelli illnlìre altrice , 
£ del'alma Cittì, che vincitrice: 
La chioma ette- ale ftelle , emula altera: 
Prendi di si leggiadra alta guerrera, 

Tuo caro Nume , e tua fctlel tutrlce, 
Quella, eh,' or facra a. te cigno felice,. 
Tragedia lacrimevole,, e leverà. 
E fia, che veggi» in un ,. quai da folpirt 
Formi- Cigno gentil foavi accenti, 
E qua! tragga armonìa de' Tuoi martiri.. 
E fia , che di lì ih volga ridenti 

Suo" rai la bella Diva, e gioii fpiri 
L'afnra hiftoria. in. mirar, de' fuoi. tormenti.. 

MEntre facondo Apelle i rei martiri 
DI Tefialica Diva ombri , e colori, 
E fai, ch'affifa infra i beali Chori, 
Com' in fonie d'amor gli occhi in te giri :. 
Senfi, d'alta pietà ne formi, e fpiri. 
Eterne fiamme di vivaci ardori,. 
E trahi dal fen de* più gelati cori 
Pioggia di pianto, e nebbia di fofplrì. 
Ben mille apparecchiar tragiche feene 

Hor. veggio , e lagrimando alma più fehiva. 
Mormorar di pietà l'aure ferene.. 
E verrà ben , che si leggiadra Diva. 

Ne le tue carte , a tu ne le fue- pene,. 
Con bel cambio d J amor mai: Tempre viva.. 
E niente meno faggià , e ingcgnola fu l'altra Tragedia fagraiche die- 
de fuori, col titolo di Mortorio ài Criflo,.\a cui dagli uomini erudi- 
ti , e intendenti dellecofe poetiche, fi veggono offervati diligente-- 
mentedall' Autore tutte le finezze dell'arie tragica , e tutte le regole 
della. Poetica Tofcana s.onde può ella perciòandar del: pari: eolle più 
celebri, e pili rinomare, che fin'ora fono fiate ferirle nella volgar lin- 
gua , ai badie ceder piiuto alle Tragedie del Tafio, del Gu: rinvici 
Bonarelll r del Ritintemi ,edcl SaLvadorì i. e alle altre più famofe de' 
tempi noflri.. 

ScrilTe anche un Heu grande , e i ngegnofi ili mo Canzoniere, che 
divifòìndue pani.fuftampaio in Venezia.nel i fia i. e 1622. col ti- 
tolo 
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tolo di Kimefagrc, per opera di Ercole Lolmo, grande amico del 
Morone, al quale egli lafciolle M.SS. La prima , che confitti: la mag. 
«ior parte in Sonetti bellimmi, telTuti con molto artificio , e leggia- 
dri» ha per argomento alcune (crittute fcelte dal Tellameiito vec- 
chio' e nuovo.' Eia feconda .ch'eformata fa maggior patte da Ca- 
nltnli'in terza rima , fcritri con graudimma facilità , e con ingegriofe 
forme poetiche , lavorate tutte fu la manierapiu lodata degliantichì, 
'contiene argomenti tutti morali, e devoti. ' 

Ma l'opera veramente grande , per la qunle«gli «quitto la lode, 
eia ftimadi tutti i più faggi Letterati dell'età faa , e nella quile mo- 
ftro apertamente l'elevatezza del Ino ingegno , fu un Poema Latino 
in verta elamet.o, intitolato la Cataldo, in cui , ad imitazione di 
Vigilio al ouale molto fi accollò nella tenitura , nelle forinole del 
K nel " «tifeio , e nella purgatezza della lingua , cantò le glorie, 
c i prodigiolì fatti di S.Cataldo .Protettore del., tua Patria , che di- 
vila vx O libri -Vi argomenti di Bartolomeo Moron -,fuo frate o 
uomo anch' egli Ìaggi£ ed crudi tm, ufd n luce colle ttampe d Ro- 
" | .5., in dedicata da Ini al Cardinal Akfiatidro MOUUltO, 
ZotediSiaoV.TvicecancelIiercdiSau^Chitla.colla feguente let- 
tera: Catoidiaicm tonico à me «re/* enicrt».<tMi { /Wm 11- 
uni adi <:ìMÙh>i mtc: fui he: , irt lucer» 

\uhtncamaH, oferh dX&Mttr; aiqutm .fi Lr.wcormn, 

r> PreibyttrorumcMt ^attosimam testa temprar» fucceffw.e ■ 
traniluem tfl. ... 

Moltifiìmi furono i Letterati di quel tempo , che , magarono 
rìnnsno loro per lodare la Cataldiade del Morene , e varj , ed , uge- 
gtiol furono i componimenti , che gli trillerò in lode , de' quali ab- 
biane mfcelti folo i tegnenti: 



o 



CataUi Amoniì Margarita Tmnthi. Art.& MtiJcivMr. 
«Uberrimi, ad Divmm Ca< «Idttmd* Poemtt AuSorJi. 
/>!.,;/, C,tM,M, tìbì prdcofia laudam 
_ Texere , & otternura concelebrare decut. 
Torpuit ai m«s« : & "tm carnata umrt 

Abfiulit ingenio roterà ««Era mi: 
Voxque attiita «ubi tenue! demijja per aurei: 
Maunio digtol cornine qSeTt moda. 

Hoc fi t« »f e*"». f" :i ' 'fi '" iorem > 

Venati laudet «amque «/»*«« _ 
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Et quoi bit Confili Patria prtcftderit Vrbi, 

Et fideat loco proximus arte finì. 
Mokono debetur opus : qitem Mujà Maconit 

hijWiiÌt,& coivi fykndor ubìque rateati 
Sic , CataioB , vale; coitdat ubi Carmina Vateì 

Nomine Virgilio proximus , & numerìi. 

JoatMÌtCiamertta, divìnaram litteranm , ac Sacra Tbeologia 
Profejforit fapienttlftmiji! Bonaventura Muniti , fili in Pbilo- 
fopbicis Auditori! , Cataiàiada. 

C Attedi àim gtjla canis , dum dulce Tarmtum 
Ornai , in Superar , in p.uriamque piai. 
Barbartela culto peliti , gttod Carmine , & atri 

Monjlra Èrebi Patrum relligione domar, 
Pebebunt geminum fupereto ex bofte triumpbttm', 

Et Superi, & G'wt, chre Poeta libi. 
Qtnabunt ùvei prò Carmine tempora lauro: 
4 St'peris Calura prò pietate ferii. 

Ejufderà, in Mono.ii cognomi?, ittfia'. 

ET vis*', & cognomina taagne ,Morone, 
Morsbur indento flint fatis apta tuo. 
Te là/te in Domìni pat tern , foncrnque vocavit : 

Pingue libi eft pettus palladia pepi*. 
'A* mare te dicara , ftindìt gttod divite vena 

Carmina , quot {influì minora nafta nomuntì 
Maro vis dici putita ? cegnomine vati 
Magno baud abjìmilii , verfibra , rtt frailis. 
Mufi't ei tirtfJni. ingerii Japìent'ta tiara cor 

hiplet : & bitte aobis carmina dotta fìuum'. 
E per faggio della miniera, ch'egli tenne ne' fuci con: poni menti La- 
tini , ci i- panilo cola a propofilodi recarcìii qutfto luogo una va- 
ga, e purgatnTima Elegia, colla quale indirizzo il Aio Poema della 
Caialdiadc al Cardinal Aleflàndro Peretti, lavorala fu l'aria , e fu l'i. 
mi (azione dì quelle d'Ovidio , e di Properzio. 

PAtvt Uber , magnis mibi parte laboribus oevì, 
Nane tandem impavide! li&a aliena fui/. 
Parte il. K Africa 



Alpìce nane tandem ftrtpìM compita gentil ; 

Et quocmqtte tthtt , jam /baiare fon. 
Sat titi fit patria laribta tatui/le tot amiti ì 
- Et Mmi rigiiat pertieuujf* minai. 
Migliai. Aefxanofr, farfara vtfht, O-oftrum, 

Orlai ift obfequium fiderà cuntta mtctUt j 
Bueraqae Peretta domai genuit , quemtut orili eogwtt* 

En fovet aufpiciii carmina no/ha Jais - 
Unite odeai primi, cai le Tbymbreut Apollo* 

Cui te Pìeridam turba, cb'jrafqae dteat. 
Afe trepida. , fìbient ornata paiatia glmmis , 

Aarcatafque trabes , purpureafque tarai . 
Hac habitat mitii clementia, prifia Qmrttam 

Ma\efias, pietas „ Relligianit amor. 
~At lì tranfgrejjttnt Hmcn pra divini Aala 

Greumfia /abiti ti numcnf* colmi. . _ 
Fare age quid vernai ; dr Principìt ara rapimi 

Nec patiare legi , ni prìor ipfi legai. 
Admiffas tandem -jakut agnofee verendos , 

Et procul inflexo ter venerare gena . 
Haìe palma! tetigife nefas : tamen ofia/a figa, 

Cjm flm't ì» làmbtrm murice tiniìa cbiarnyt. 
Exiguum bine manus , tanta non Principe dignum 

Obfiquih. orna , cjrrrjuu'.vjùne t.vir. 

Sì te, quod nuli'j poliantor fumici frenici 

Spenta i quod nulla legmine comptus etis: 
Serica cera petat , fulvum fi peflalet aarum, 

Cmfperptm mìnio , caraleìfque golii :■ 
hternum tu panie decus . legai ipfe I'eretts 

Nomea Alexundri nec mtkira, petat. 
Carmina fi doital . Muftì , & Apolline nulla 

Condita . Catàldi , tu pia gefta refer. 
Materia Aecoretur opus : miraci/la Carme» 

Extollant, quosiei debile ferpìt Humi. 
Coserà fi definì -, meo peilira porrìge , fibrat 

Largire , ut fhitem pignut amorii amet. 
Si te laudarli, verbo fi dixerit una 

Dcfcndam. vìres. indue , ptilc iattura : 
Tatui obi quocamque lìbet , per tela , per bojles; 

Uver Arìlìarebì nulla vertenti wwet, ■ - 
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Zoìl*s',& valla te compleUetur noi coi 

Et tua qui vkht Carmina , rutilili erìt. 
SÌ tamia impatient Moratti darà peBore in imo 

Mordenti ipfi fibi, non tibi Momui crit. 
'MqK ubijam variai Lati! lufiraverit Vrbei , 

Confici mr, modicum, quod tìbi refiat , iter. 
Cara Pòaiautea contende ad pergamo gentil; 

Et natale hilari fronte rt'.'ifi folata, 
'fllìc te peperit , nonumque reprcjfn in annnm 
Cttliope, & lavh Bdhvopbontii aqtiis . 
frtebaìt, &• canai , necim alimenta Caleft/i, 



Bui patria! nitido velieri vefiit c 
icJTuta - 



Vade jafutatam Procerei , mtofque 

Ingreders , et Civei intasare tuoi. 
Vie ego farai, dicasìqaem tot genuere labarcì 

Cataldi mecitm qui monumenta ferat: 
'$iiem meliore nota mne Bardana Roma remittii', 

§>ui patria fervo nobilitati! opet. 
'Audiit , ecce precei magni regnator O/ympì 
Civibat , & reducem me finii ejje meii. 
JVuxc age , quifqiie manu raea carmina verfet amica 

Prafulìi , & difeat grandia gefia fui. 
Nam , qua Unga dici , qua tarda oblìvia letbei 
Obruerant , forfan fida futura legent. * 
Fedi quoi peim't magmi conati bus Aufton 

Me fibi dtpofiit laurea fina darì. 
Vobii Ulc dia quamquam fudavit , & alfit; 

Vi facram hoc tandem perficeretBr epan 
Frtmìa nulla petit ; prede rscc carmina veniit, 

Qui fina defiruit , ptmperiemqae fovee . 
Mercei ìtla filli , crefeant fi Carmine laude! 

Caialdi , & Pàtria fama perenni! eat .' 
Ebbe anche in mente di fcrivere l'Utoria Tarentìna; e di già ne 
aveva raccolte , e pofle inficine molte notizie; ma forpiefo dalla mor- 
te, non potè darvi il deliderato compimento; il che accenninoli nel 
principio del primo libro deli» fua CÌtaldjaile co' Tegnenti verlì, che 
indirizzò ai Tarentìni: 
Voi modo , quot fpe&at , tanttrura gloria rerum, 
Quot cognata fide! , eadem quoi ptrgamù cingenti 
(jtvet , dura nojlri rcftremur Prafitlii oBa, 

8, * . W" 
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/vane espimi rekgamits iter ; ettrfuque fecundo 

Ad firn pòlirnh ducati •r tempia Saccrdoi. 
Moki , e di grande autorità fono i Scrittori , clic del Morene hanno 
fatto onorai» memori,! nelle Opere loro, Pietro AngcioSpcraa caci. 
4S9.dc! iìl'.iv. della Tua Opera intitolata! Di nobilitate pri !\j";rnm 
Gr.ii.ir.ìJtie,-:, rjv /'i.:'ir..!::it,:t, : ! rari:: fife f.'M', d.ffr di h:i; C.:.:i!.i:/s 
Jn:w;i:n Mùromts, Ttircitiiìtns, ì..it OV.r,'- H.u'iì\-.ìcc Afi'.vi. 
Orator, Pbilofipbtii, Putta, &T 'beekgttt grandi! , & optirmis fi-it , 
qtieraadr,iodum opeia'\i\m vttlgtiti/Jiraa , frtmr.ieqae pnbjtJ mini fi- 
jhllt , 5.7* flint LtrttfioTtr/'tr fiera drMr.Miat.t r\i: :y,ii SS. M.:r:i- 
n,i.,& Cipri.: ri. iim S.ìrtnes, Ò'qltodonmia f;i::ei:::, i-:rh m ; , di-tltn,;: 
Il Mortorio di Grillo, prittcr !atÌnaraCa:aldiadem,& alia. Menma- 



Waddingo a cart. 8 ;.del luo Trattato Dt Se 1 
unum , .mche ne fece brevemente menzione nella maniera , che fie» 
giiv: ,'; J ;:.i^: ,17 L .n- ;;:/;, /m /.vi Tareitriitat,St>i, r ;ierit Qb/o vali- 
ti* , varia fcripfit Italico Carmine, & Latino. 

11 P.Ditgo di Lequile a cart. s77.de! Tomoli, della fua Ge- 
rarchla Franceìcana ferì 11 e del Motorie : Inter prifeos Rif/iru-.iiemi 
;:-jih:t Paint chruit tifami UU virilità Provincie mjìis Ct/jhs, 
Ir. IhtìtKCiHiira Montini, "àrbii Tir tilt ina Chit, (fi ex litcriì 
G: - -,.[/.■ ALf.np-AiJìitefacliit ejl Frater Strittiuris Qùft,-\:i::tU. 
Ut tiri > dhimt ,& huraanìs aiate no/Ira percelcbris admìratitt . liti- 
••tiii 1-Ui-r.iicJ , CLilihica, Grata, Lt-tt.i, T:tfii:> plitrlmum excel- 
itili .t/x.t i. ■;■:,/> rum velati nonni ittalis itejìra Hieronymtit exijtimabtt- 
t::r à' firii, maxime bk Rame . Prafilftts primi lune /empò- 
ri-, ,::.-MÌir l i:, l : ir. (a Cintate Saunarìi , Orator egregia! , aePoefi 
tri lini ir. Ungati, appuntì addici tu . Scripft Virgiliano cardine Ci- 
tiìltt:*d-it,l';iiim fcilica S. Cataldi, opta adto peregrinata, ut à ratti* 
til pcritllfimis bimatùP.h -, -jel.nìVirgìhttììi in re fiera tsilliratirt- 
t „T aw>„.;„ ftw;, t,».,,,.„ .. . j - , - 
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HI BONAVENTURA MORO NE. 13$ 
Jttmvaere F.v.i:!e:-!.iriU:nf:fitit MurtorlaiaCiiriflì verfibut 
Hetrufciì-.ltun lna.irc,Vt/>ìi Lidi PiiTir.jm^tqae ethnjuftinam, 
iei,"iil-,; ;.cvi>»ii i*it,tO£:tiii, Ih!. , ;>>fl<-;'.'.:.'< , fcr.t, r.u.'j /,.-/-:<-.■ 
ne ,/^.;:c in F-<cUfa Pel immisi Tb: ih iti m , raiznimqiit lli/hri- 
cut i p.-.isn d. t.tonfli^tl . kiC'.i:?,Kxr,ii\ .l l'kh ita (nit acutat,gy.i. 
ih. hc!b':i:-ii , clurm , fe>!t=;;r infra , ut AUiiìJì r.:i.:/j y sìm iib/hi- 
hrìt . ducfjit in Pania faa fui, Gregari* XV. magno omnium Mhn 
Perdidh alttramfmm Italia Tttlliaw.Gracia DcmvjibatswEcchfta 

11 Toppi 11eiIdBibIiotecaNapolctMia.il PXuca Waddingo nel- 
le Cronache Franccfcanc.e nel filabo de" Scrittori Francafoni , il P. 
M.Ml ,.^ÌQiicirHtomM.S.(liTaraiiio:enepat!aaiichediffiirjmeti- 
te il P. Bonaventura di Lama, Reformato, nella Moria della fonda- 
zione de' Conventi della Aia Provincia , che (la in pronto per darli 
alle (lampe, e molti altri Scrittori Salintini, e fbreftirri. 

E finalmente l'cruditifiimo Signor D.Francefco Maria dell'Ari- 
toglicita , Principe dell'Accademia Tar cut ina , e MarchcfediFrag*; 
gnano,JodolIci col l'ingegno lo figliente Madrigale ; 

Dove bianche ha l'arene il min Cale/o , 1 

Armonica fon tino 

A me diede la cuna 1 

Onde al candido flile y j 

Polio vantar fatile ancor l'ingegno-. 

Ad emulare intefù 

_fr.ii; Cìp-a immortale. 

Chi fu gii irli dà Mincio ebbe il natale i 

Pafiò la Tromba mia d'Abiti il firmi 

Chi mi di/se Mvnot», 

Verna dirmi Wasxa, 
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!j ]4 VITA Di SONdFENTVRA MORONB. 
OPERE DEI MOROSE. 
J> Stampati 

Cataldiados libri fi*: 

R orna ex rypsrafbìaJacoÈi Ms fardi i C 1 4. in 4.' 
Rime Sacre Parte I. II. 

InVenezìa 1621. liii.i* 11. 
Il Mortorio di Crifto, Tragedia fpirituale. 

InVenezia itfoa.fB 12. 
L'Irena, Tragedia rpirituale. 

la Venezia 1619. Ai 12. 
LaGIuftina, Tragedia fpirituale; 

/* Vtntzia i6j4.(» ia. 

Le M. SS. 

Orazioni varie Latine , e Italiane . 

Un Qiyre fimale. 

L'Iftorìa della Città di Taranto. 

Epigrammi ta , &-C,«njijia Cricca, Si lalir»; 
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VITA 
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AS CANIO 

GRANDI 

, i; e e e e s. E; 

Alt IlÌBjlrìfsimo. Signori^ 
IL SIGNOR 

D. IGNAZIO VIVA; 

BACONE Eli SPEeCHIAROSA,, 
Detto tra gji Arcadi 
Verino Agrotereq;. 



114 



Seiiéc;"de brevità^ vìtai 

Nthil non long* demolttur vetuttai : 
'facenti nocete non poteft : tmnìA 
itti fettla, ut pe\e , firyimil 



ILLUSTRISSIMO SIGNORE? 



Oituiitffieaàfm forni motivi! 
per ti quali mi vtggo mcejfitata 
di fate fare * V. S. illuftrifs. 
qualche pubblica tefttmomanz,* 
l'attenutone deli' animo mio ob- 
bligato, e l'onore, che da tanto tempo io godo, di 
iffere vofiro Servidore , ed Amico , L'antica^ 
amicizia noftra, (in dagirarmi pia teneri, fem- 
prefra di noi calantemente mantenuta , e non 
mai , o per correr d'anni , o per lontananza di 
paeft, tn menoma parte /cernala ; l'aver noi for- 
mo dalla natura hftejfo genio, ed applicazione, 
alle lettere più amene, e più manfuete ;c l'aver, 
ci fempre tra di noi comunicato fcambievol- 
mentei compcntmenti,colla certezza, che'lgiu' 
dtzjo non foffe fottopofto ne ad inganno , ne ad 
adulazione, ne a quelle altre pajftoni , che in fa- 
miglienti congionture fogliano per varj riguar- 
di fptfic volte concorrere : è fiato il maggior lac- 
cio , e indtjoiubile , sei quale fi fino così finita- 
mente ligi" gli animi nofiri, che la fola mortzj 
farà ba fievole a fctoglurli. S e chi vi tratta una 

Furiali. ' 5 f 0 U 
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fola volta* e vi cono/ce fai dì paf aggio, vìe» co- 
rretto , tirato dalle gentilijfime , e nobili manie- 
revoftre, non foto a non ifcordarfi ibaipìu di 
voi » ma a farvi in ogni luogo qaettagiufttzja.it 
che vi e meritevolmente dovuta : come potrò 
/cordarmene io, che per così lungo fpaz*to di 
tempo ho avuto la fòrte di godervi così dappref- 
fo j e di ammirarvi in tutte le AKÀonì voftreì 
^Di quanto godimento fi riempieva fpeflol'ani* 
ma mio, e di tutti quei Lecce fi, che glt anni p af- 
fati dimoravano m %/:maimentre, trattenendo- 
vi voi per Convittore nel nobiltffimo Collegio 
Cimentino , eravate lo fcopo di tutte le lodi de' 
primi , e pia ragguardevoli Perfonaggi di quel- 
la Cortei ed io mi ritrovai più d'una volt a pre- 
finte agli applaufì, che da ognuno vi venivano 
fatti , per l'tmomparahtle maeslria , cotta quale 
eravate /olito di comparire pubblicamente iru 
tutti gli ejferciz>\ cavallerefchi , e in tutte le 
funzioni letterarie; onde in concorfo di tanti 
fagghe nobilitimi Cavalieri di Europa,de 'qua- 
li è fempre pieno quelfamofo Collegio ,fofte col 
confentimento dì tutti, e colt approvatone del 
f apienti fimo Cardinal Benedetto Panfilio,Pro- 
ttt- 



tettore,eletto a Principe dell' aAccadema dalli 
Armi, e delle Lettere ; carie a mantenuta da voi 
per t tinto tempo , con molto vantaggio del Col* 
legio , e della perfona vofira , i con grande ono- 
re della noftra Patria > la quale a gran ragione 
fili riconofee , e vi filma 9 come ad ano de' mag- 
giori foftenitori della fua gloria}onde perciò fit- 
to il nome voftro dee comparire in pubblico l(u 
Vitadi Ascanio Grand \,gran LetteratoLecct- 
fe i mentre a voi , ftu che a qualunque altro è 
giuB 'amente dovuta', perche ejfendo fiato egli 
tanto onorato da' M.onaci Olivetani , da' quali 
gli fu cretto, vivente, un beltijftmo maufìleo di 
marmo , e confervandone effi,dopo morto, il de- 
pojìto: venendo prefentemente governato quel- 
l' antichi/fimo, e Regal MoniHero dal T. Abate 
Favifia,flrttto voftro Tarente, per ejfere fratel- 
lo del Signor D-Decio , Regio governatore di 
Otranto , voftro Cognato , Cavaliere riguarde- 
vole per la najcita'non meno , che pe ifìrvìg) , 
prtfiati in Fiandra al fuo Monarca : pare » che 
anche per queHo riguardo a voi fi dove ala pro- 
tezione delle onorate,e virtuofe geftadtlGv.knm, 
e perche al pari dt lui Avete fortita la medejima 
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inclinazione atta Vitfia Italiani, e per ejftré 
rilutati i uofiri Poetici componimenti la deli' 
zja di chi gli legge, e l'ornamento delle Accade- 
mie Salenttne , e della no/Ira Arcadia, Ktceve- 
te, vi prego, gemtiiffimo Signor D,!gnazÀo,que- 
Sìo picciolo atttfiato dttf animo mio , in tributa 
di quel molto , che ut debbo, e per efer tenuto da 
tutti, ch'io fono 

galliceli li i. dì Maggio 17 1 5; 

I>ir.S,/#uJ?rifi. 



ptvotifs, ti OblVgàlfs. Serv.ei Amici 
Domenico de Angelìs. 
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VITA 
A SCANIO 

GRANDI 

LECCESE. 

SCRITTA 
Di Domenico- I> r. A ir «b iti; 

^S^jL&^^H mento, ed attoa qualunque grande, e vir- 
Jp^lAlW^^ tiioftiniprefa. Traflc egli l'origine dalcelc- 
ir& &M ^SLj^ I bre GiorGrandi , cognominato de Rohcrtìs, 
-*~ f "ii II de' Signori di Tripoli , Configlìerc di Tan- 
credi Normanno , Come di Ltcce ;dal quale, in (ègira della Tua gra- 
titudine verfo i molti fervigi ruttigli , ebbe in dono, dopo la tua af- 
fininone al Regno , la Cappella della Nunziata., nel Regale, ed 
antidiifiìmoTcmpio di San Nicola , cCataldo di Lecce , governato- 
pielenierncnte.erettoda'FF.Olivctani ;Iaqual donazione fi rac- 
coglie chiaramente daon Privilegio, conceduto dal Re Tancredi al 
mentovato Tuo Configlìcre findai 1 190.8 dall' ifcrizione, che Tuia 
fuddetta Cappellafi legge , la quale fu riftorata , c rifatta da Afeanio, 
come a difendente, ed erede ,e come a padrone di cfla, ch'è nella ma; 
niera, che liegue: 

Somma Virgini coN-ciMENTr 

Sac&UUM COLORIUUS FJtPOLirUM , ITownBARJA 
M Ufi [FI L'ENTI A A RfGC TaSCKS- DO , GesHOIO 
EjttS CofiSllURIO DUNSTUM> ViruSTAtE I£Rt CONSUjfPTUW 



X& VITA 

AicANÙU , TtilIlU Cesar , Joanna FkatrIi 

CoSSILIASII pROCtNIH' LAPiriIMlS KUlriuu r. 
CL'tOclISVI. 

Di quella Ina Regni Cappella, ilellJ quale per l'antica , «il onoratif- 
fmia memoria liti donatore a ragione a j i;-;ì mil'o gonfio ,e fu- 
f-cilio, five e-lpi-iifTa menziono nella prima llan-'.'. itui Ca.tio IL-ci>::do 
del l'no Tancredi, parlando della Chicli, in cui llacflj collocata , di- 

//; tf'ff/io -ffe^d/ Tempio, ew t'affetta, 
P.i prifeo fifa anca di me il ' monde, 
La miha ài CLrix.li in alto eretta, 
h: f-iirn pjrgca Piramidale. 
Marrauea, e bJU, t':> imo fcbktta, 

F. cor. lavar di Dedalo immortale; 

E nell' iUcllo Poema fece i hi i ,l li T .\ol menzione di quello 
fuo gl oriolo antenato, faecudolo co:;) , ir.] ire per uno degli Hroi priii- 
i-ip-lidi quel fuo I\i: ileo lavoro.ed .i;-j-J:;a:o Iri-iprc a-1 bnprdc gran- 
di , e vittorìofi , u alle candii' |.';u rì^'i.:riLioli . E: in cp.itdo mcdafi- 
r.ioTempiO ebbe: poi Albati:!.! , co:;:e 1": dirà a;-;:ri:(ì"j , il iinpotaic, e 
p:;g;.'.:i!:i:t'.:-.onc:c , ine munti c:;ii tra ancor vivente, dal Genera- 
le d'^jb Olivetani gli fa con foranio, ed univerfalc applaulb conce- 
duto. 

Nacque il Grand; in Lecce,-.!! t'.:n: come fi è detto, nobile, e;' 
r.:uic:-,:i!i:nj,ne;!;t cuale/ilcre a malti C^pitsniVd uoti'ini ccWbii r.d- 
l'arnii , lì annovera ri ri Seit!;>ran::] tbai; le , Aicivefcovu di Contile, 
Puolo A rei v-.T. n o '.[ Oj:( : .'.-.z Ltiv.lo Arcivescovo d'Atcu..".Iiu ihKj 
l'uà p;:in/:a li'.ilv'.r.l! diia:: , e riaii'f.-^i lei'tii di quel s\-, ticd'uoitm, 
e ,: , ■. ,i • :'| ni 1 '.i .vii i i ■ ■ imi- <!■■■■. 

i > | unto dì fanciullo ; ed etano grazitiiiflime le dui :i, ed olti- 

piemliva con Giulio Cefare Ino fratello , il quale uoiiuii-n'J di Ini 
proludeva ^ridilli mi riuleba ne'l-e !.. l: i h-.coi;:.- .'imol ; .iò pclèiaaper- 
timeatc colle vitree dotte opere.tV. .(ii !c. ifl'c.Da :|\:e! tempo i;i;:au- 
■>\ egli incominciò j dar Iccmi 'lunik iti!:» lidi cyA'x \ìiih, ciie't re- 
lònci ]'oi con immurisi grida del ite Mie ino co ; ì L:iisrc ; ul iilultre nu- 
l' opinione de' Letterali. 
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Vedendo il Padre di Alcamo, cBe colla fiibJimi ti dell' ingegno 
del figliuolo andava anche accoppiato ti 11 profondo , e maturo giudi- 
zio, ed una adequatela grande in tutte le cole; pcnsò.clic farebbe fia- 
to di non picciolo (òllicvo alla cala (i:,i, iti av venimento grande del- 
la fua famiglia , (e dopo lo (indio delie prime faenze , avefle fatto ap- 
plicare Albino a quello delle Leggi, dalle quali fi luole pedo più ca- 
vare molto profitto ,cd onore ; ma egli a tutt'altro pentiva, che alla 
giurifprudenza, ed ogn' altra cofa gli palTava per la mente, chc'l peil- 
ficro di far l'Avvocato . Non ifi.'egnò però di (ìudiar le Leggi per ob- 
bedire a i comandamenti del Padre , c per acconlcnttrc al iiio genio; 
110:1 con a! 'io li':;*Jir.c:i:L\ie :io:i che di faperne gl'infegnamcmi, e le 
di fp dizioni , attaccandoli perciò alla parte più amena, e più erudita, 
non già di a p prò li t rartene per proiettarla nel foro, incili avrebbe egli 
fatto procreili grandi , le folle fiato men Filofofo , o più ambis-ioìo, 
dicendo: ctrtflindo amantilìimo della fua quiete, non fa pei» indurii ad. 
tlfcrcìtar quelle cariche, die portano feco per premio una continua 
fervilìi,eche cofiringendo l'uomo a vivere tutto ad altrui, gli tolgo- 
r,o per poco il vivere a le ffc-flb; perciò non vi volle apatto alt'.::- co:i- 
rìeicciidi-rc; o ii.i, percliè ifle lido egli fiato molto amante di glorisi, t!> 
j;ilii: [•■■ re iti :i più luMi:id Licn/c- diii/zato lo (guardo, o iìa, pei Jii- j> I' 
ingegni fvcgl iatì^e d ameni, fi veggono mal volentieri ninnati fra le 

egli Ipdlb ripetere a fuo Padre quelle parole , chc'l famofo Franccico 
Vr- rat,:; llriiì'c , mende indiava le Lcjgi in iiologna, a M. Gino da 
l'ilio;.! Imi uro : S;ad;::ttì , a. i quoti 1,:.' i .-n,;;-is , jl ; ;■;/[ ( 'l'cìnr* 
riputo, &™.it:LÌr\ : x>ubuHÌ,'--.'i!fii*xJh?, ifd i/lo ut ;'i m ; & jì pjtar- 
j;,ì ,'«/;; i\ì\->\-::i.\i {q.-rij Hhvtms ati aipii,) tto'i JttV,'i:'.iiviii,G"£-. 
lì porcili, il firai-.:li fu tempre lludiouìiimo delle opere del Petrarca, 
ave-.a ricavatoda clic nell'imi iasione di quel f;raiia"uo:no, anche l'u- 
niformità de' tuoi dotti lc:-.ti;nc:;ti ; ouciead un Letterato fuo amico,, 
chc'l domandò , perche non fi era applicato all' cfTcrcizio delie lc:;r;i, 
dalle quali nearebbe potuto ricavare gru: ■.; ilVimo giovamento, ed 
onore, rifpofe col mtdefimo Petrarca : Pignit perdi [certi qm inbone- 
jiù i'tì; ;:-J<li.,;& l'.u-.'J-ù < 0 Un: V fi i-Jììrn, ss Jufiitix- trì- 
h::ai:ì,i i/i.r.td ;iv\ cgnacvìic il Psduyr. \ e;::- ,'tidolo qnafi ilicotinuo 
applicato allo (indio della Poetica : .e;li li.lie ;L' ;:e n'iiancr.i.c idi lu;-:;';-- 
rille (pedonile oicce'i'c miei vei:i>^!i.' ioLve. di:; il P.:die ad Ovidio: 

Studiarti quid inutile tintasi ' 
egli Tordo alle jue importune perfuauoui , non porgeva l'otre* 
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bhìo ad altro, clic allcttale! violenze del fuo genio, die lo fprotiava at- 
loftudio della F;ififofia,cIcirilloria, ( lelljKirKi_in:ii-/.ì, e della Poetica: 
ticllaqualc tanto crebbe, e lì avvalli, ehe f' li na : sfiiuriloalU barba- 
rie , ch'era fiata introdotta da* Poeti del tempo luo, ed allevarle 
(convenevoli maniere ,chedacfli fi adoperava™ nel poetare , pnofiì 
certamente reputar tra i più purgati , tra i migliori , e tra i pia 
ragadi quel fecolo ; perchè fu clàttillimo imitator degli Antichi, e fi 
vali: inge .-solamente iti tutte le opere liir de' loro dotti ammacltra- 
meini, quantunque in alcuni pochi Sonetti, eh' egli lece , fi folfo ac- 
codato in qualche cofa a i Moderni. Per tale fu riconol'ciuioda tutti 
i Letterati dell'età fila, e per tale viene anche reputato djil'c. udititfi- 
mo Canonico C.'rcicimhcni, il quale nel taglio , eh' i-^'i diale di lui 
nel Volume Secondo della Parte S:eoi:da de i ComLuuri intorno 
alla fna Ifloria della volj-ar Poefii.iicl flw. a car.30;. faine „ Afca- 



„ tre Poemi Ej-Ù,cioh La l\>vhit iL fpnfit a, ì F.ijUy! Tancredi 1 
„ Icquali, e particolarmente q.uft' ulr ini.! ", (l, cime f ;ii altri pregi, 
., :;od, [fero quello della fcclia della f.-db , e d,']|j pu.lta à-A\:. Clizia, 
„ potrebbero annoverarli fra quelle , che la Poetica pr-.U fiume a „. 
„ noillufiiata.Ma nella Lirica, per quello, che dim olirà ciò, clic del 
„ fuo fi trinivi i-divci il libri sitriii,i:ona vìiìo egli pnMiiitatoC:.tt!- 
„ zoniere , non fi fiaccò nulla dalla fcuola moderna : ,,uxi ijitrodtillc 
„ in quella dello Frafi prette latine, come dimofirra il (aggio , cheè mi 
„ Sonetto in lode di D.Gio: d'Auflria.imprvflb nei trattato delie Im- 
„ prefe di Giulio Cefarc, fratello d'i lio Alcania ; con tutto ciò non 
« mancando egli nella felicità della condotti, ed eflendo per lo più 
„ riccadi fentimciiti giudi , gravi, c nobili , dobbiamo noi de mcn- 
» covati dilati f.ir colpevole il faolo ; e qui Ito Rimatore riporlo an- 
,1 ch'euo tra i riguardevoli del fuo tempo, e degni di ellim^aioue. 
,, Fiorì egli tielldLirica.come caviamo dai fuo fìile.circa il iójo. 

Vedcndofi il Grandi,piu che ad ogn'altra parte della Poetica, in- 
chinato con modo particolare all'Epica, fi applicò in etti con tintolo 
iforzo dell'ingegno fuo; come fece chiarate li :c conoièere co i Poemi 
Eroici da lui itampati. 

La prima Opera, eh' cfdi ir^prefi a fai vere fu un Poema , inti- 
tolato i7 #ì///ìii-;'iì, ovcio /7:j//ii !:icrjt-;'.,i[ quale, che che ne folle la 
cagione, non diede pofcja il dovuto compi mento, ime avverti (ìiu- 
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Bo Ccfare Grandinio fratello,» cart. 202. del libro terzo nel Tuo dot- 
to, ed erudi tifliroo Trattato deH'Epopcj» , del quale faremo appreflb 
menzione, nella maniera, che liesue , parlando de' titoli de' Poemi 
Eroici „ cosi il Tallo Intitolò il Ilio Poema : 11 Goffredo , overo la 
» Gerusalemme liberata , ed il Grandi al fuo primo Poema , Il Belifa- 
„ rio, overo l'Italia liberata, haveva dato per nome . Delle lodi dì 
„ quello Poema ( che principiar si, ma finir non fi compiacque J'Au- 
„ torcjfc molto Peregrino Scardini in fua Epigramaatnm Centuria. 
Dnm BellifirJ! fittimi Cimine cauta! 

Lauda , ijnas poltri C nulla aicltre diet : 
Perpetui/m posis laudani tìbì, Grande, tearam 
Twjih/n , ii;i(,d piifi p t ,- ,/.!-!■ nulli diet. 
Ma per commi ièri timento degli uomini figgi, deano di molta lode, e 
maggiore di tutte le altre Opere Poetiche, eh" egli fcriffe ,fu il Poe- 
ma eroico intitolato »77Wr t <tf, diftefoin venti Canti , che dedico 
nella mainerà, che fiegve, a Carlo Emma miei e Due» di Savoj'a; 
E tu , che fui di te valore apprendi, 

O Rè dell'Alpi, e così valli il Mente, 

Che li ptrta d' Italia borrièil rendi 

A di ci 'vieti nemico , e'I colmi d'onte; 

Ter rtgal cornfm l' accampa , e fplcxdi 

Pregi; di Marie a qiiefiì wfi a frante: 

E de' gran fitti tuoi concedi parie 

Poi ptr materia ad altre no/Ire carie. 
Benché per un' Opera cosi grande, eper laqualevi confumò la fi- 
nca di molti anni , non avelfc in tutto incontrato quel pentii eradi- 
ni£:;; " - ^edtm Principe cosìgrande , cgloriofo , egli giuilamect. 
Ipctar poteva sepefeni, corre fama tra molti.che per comandamento 
d uno de'maggiori Principi d'italiaJbue flato in pericolo di perder la 

Dal Viceré di quel tempo fu commcITa la revifione di queflo 
Poema , prima clic fi (lampalle, a Vincenzo Maria Penone IT,, I - 
allora della Cui ili Le^y.vl.kc- Giurifl-ouiulw c mil, > 
te ddte huore leti. :.,<!; cui li ùià da noi menzione nella Prima Pat 
te dell'lfìona de' tenitori Si tentili! ,« quale glie ne fece la fedente 
("g^'aii i.v.ionc „ Per obbedire a quanto da V £ mi vici, comanda 
„ to , ho Iciio , c confiderai» il Poema di Afcanio Grandi, imito!». 
" l J a I.' ' 11L Ì t l uaIc I1UJ1 110 ''trovato, a mio giudizio, cofa . 
" r , I, a j-otuii llam rare ; e (Tendo comporto 1,011 foto fecondo 
„ I arte del ben poetare, ma anede in quel modo, chea Chrifliano 
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„ Poet* fi convitile; & l 

., do; licito Ioch/Iikc 

„ boiulaiuein:]-:!.].!:'; 1 ,!!! 



, & accidenti, quali non dillnrhann punto t'unita dell'ione; co- 
, piolo di battaglie', come nav i!!, eamp.-.l i, particolari ducili , LifTalti, 
, afiedii , difclc ,crp ugnasi ioni ili f.'i:i;i , prm'.wt.s , id ..Itti accidenti 
, intorno a ciò fu cecili i c di favole antiche, ed altre ingcgnolàmcii- 
., te l'ormate : ni tralafcia occalione di cernili end a re , e poeticamente 
, magnificare i (beri Riti , e le fiere meraviglie della nollra fiera He- 
, ligiouc , e di biaiiii-.atc , c cr-ri-u^-irc gli empi Salmi , c tutte le al- 
, tre perverff Sene , ed il mun-ìo rr'1'ai rà cfi^acicriio , c diletto : dì 
,, modo che V. E. potrà, !: e;: ti .-elitra !br\'!t",iiie;ii:irfìdidar licenza, 
„ che fi [lampi , eli' e quanto poflb rii'erire a V. E. al 'a quale pei fine 
,, fn humil riverenza da Lecce .1 di 29. ili Luglio 1G2.B. 



0 Rcg 



Uchnpi , Oriinii Ctcrktntt.i R^til.srittm, 



ùifitflwmi diti 

hgi Inflitti, Italica LfltT,i;«wm pr.an--ù o.flfi.-iM , q.-ti intimi 
wwj , ani *r>-fw/;, <t*i , ti i^itmi: 11 Tancredi, Poemi Eroi- 
co del Signor Aliamo Grandi, <:■'-■- r-ihild cùri/tì v.r-.ivtrìute , et- 
qui à Pontificii: /iiyfr/V.v/i.vi , é' opinili nic-iiir-.s di:)miUam,Ct»l- 
l'i jviiiniqu: inibì icaimt: in f.n:i /\r,;i,:jji illuU>vis ,tti!ii:ìt aura, 
ut .wimus, hu/utm influititi, blandi irretita vintiti s jhiiio,nntt af- 
f:-ni:. :ib:a T,d-.y : perdi fot. Ut c-.n^atm in AniL;\ cL\r::m litri?, ■/,■- 
Mera , titlwa,,! ew:crr,'fnm , c.-.-hfllfim inflittili eNu; .uh;:; et: 
/l::fi-,:',.^,.. l \.::~i;€,f. s :,iu:!Ìn,Un c j , MLq:i.i!li-it.t^ c J;-rcùr , Mas 
italici CnrminJcaitttites,ali<iore ,quam Afiaoii Grandi i vocis cur- 
fmr,, re;, f.v .Ver iit'ì ffU^-.iini'qaid^ìficuM in btw.tnii agtr^.s 
'vittrcs Pù-:.f {qwxmliiMlmexUU ) jkrtiri'u , r.w.c im'.:\ii;cs 
avidi umilerò;! ur; tunn/u; insani divhii;. q:<lb:ti omr.es Gra- 
tti 
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e;. Lilla!, Italiane Poeta celiacene , falm ex omnibus AatfoY , ettìt- 
f, q.-mj; [pirli:,, tfll:tt«! , aftlate . Qsxre Italia , ne tanto àncore ,ac 
h m h:e,erb,fr>/J::kr : ,vi<J:Ì!,a-.<,!'-. vtiiitstitj; te!-/:.-/; fiattditar. 
Uhm tdindunti.-f(i c.nf.o.DMum I-cli in D-.m S. Hyreaa. 

Eri in vero egli non li puf> avocare in dubbio , che in quello 
Pocmaricl Granili nonfi trovino uniti iiilìeme buona parte Hi quei 
Itimi, c ili quei fregi, dt'qiiali l'antica PolIì.i Gre,::, e Ladra rilj'kn- 
[!■. []': , -il iiilnr [);)['.' li vestono . 1 ;i p:^ in„\.i>;-, II- a Ih lubiimità dello 
[Ire, dia er.iviià delie [siUf:v.'.e, ti! dia diianv/a di 'contetti dall'Au- 
tore fp : t-s;ati , fi pan mente , perrcHiltmo , ni ali: irti t;, bile nel fuo 
Einercdlamarfidee . Anzi li diirol'tra Alenili» ne! tiliiinenio ile! 
Xar.ci fjili , cosi flint» , [■ diligente uiiir vati re de' pie. t tu' ile' Maeflri 
di ila l'i etica , e l'usi offen diti ilei le 11 ivi;: iltllj vi'lsar lingua , che 
noti v'ho mancato chi a vi 11 'e detto , [ e ciò, per dir ii \ert>, non fui za 
ragione, e fondamento ) che duro , afpro , ed ofcuro,eg1i perciò fia- 
to fofie , c che più in giovare , che in diluì -are ai elle egli pollo ogni 
f'ua cura, e tutto il ftio ftudio ; c perchè quelle oppoll/iotii gli vco- 

vc Apologia^e'^^ poX7m! orìgitM M M.SS. 

che fi conlérvaiio dallo Scrittore di quelle memorie: neila quale tra le 
altre cole li legge „ Il buon Poeta 111 due cofe, poiché delle altrcpiu 
,, pi i;i::ip.i!r, ci ì:i fiderà: fi dje nel ; iMv.i':;-te, e ne' di ietto . il giova- 
„ re nafte dalle fentenze , ficcome il dilettare, dalla leggiadra , e getl- 
„ (ile favella ; e perchè allorarecjno maggiore ammirazione, e di- 
ti ledo i fuggi , ed ingegnofi componimenti, quando alla gravità de!- 
„ le feutence, fi trui a accappiati, ia purità dello llilc; cosi come que- 
„ fio fi dee porre in opera con dolcezza, e gentilezza, per recar pili 
,, diletto, ed armonia ai l'orc'ehic. coli y., ri me me quella è iieccll..: io, 
„ cheli adoperi nella miglior maniera, elle far li puo:e, per rr.jig.'iur- 
„ niente Ive^l '..it- Isella ir. lite di e!;i 11 maraviglia , e gioì .1:1 :-, no; 
„ Il che dal tapi rc,eli: ncM'.l.time.-ni li r.ndiiiid.', (olimeli te li tn./;.;e; 
„ e quanto i più rolli. e, ■. delicato l'iiiicietin, die l'ori celi ie nini li>- 
„ no, tanto ma[:g"or. Audio , e dil '^Liizn li <lee porre nella lenten/a, 

che ni Ila locu/'iiiii. (^iu i!e ragioni , enne die (iiii^e , 1 d ini-i 
fc, td appo; - -te ardii fu la vi il là , l'.or. l'inoli però ha fievoli a far 

niativsrn n'.e col.,, e :;indic 1: do .'ti ppc limone {legna di parti- 
colare avvertimeli to , rifece il fiio Poema , Rampandolo la lecon- 
da voltain ottavo , aveudo in quella edizione migliorato più di duet 
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mila luoghi, tiducendo in m.ippor perfezione, e più dolcezza la det- 
tatura , fé ì: za punto alterar l'unità della favoli , e le parti principali 
dieffa. Quello miglioramento fuavvertito da Pietro Michel! nella 
àttera, colla quale dedicò la feconda edizione del Poema oli' erudito 
Baroli Girolamo Orala , a cui fcriffi fra le altre colè: „ Purecoftan- 
v te il Poeta nell'amare, e divozione di ciuci Serenìffirpi Principi (in- 
tende de' Duchi di Sa voj'a , a' quali fu la prima, e la feconda volta de- 
d'catodall' Autore ilTancredì ) fenza mutar la dedicazione , c con 
„ accrcfcer le lodi di quelle Altezze, ha muuto ne! fuo ammirata 
„ Poema più di duemila luoghi, lenza mutar nulla nella folìanza di 
„ quello, migliorandolo! ancorché folle comune opiuioile,no[i po- 
„ teriì migliorare ) ora nella Te utenza, ora nella locuzione; avendolo 
,, in quella mutazione arriccili todi nuovi pellegrini concetti , ere- 
„ Colo più foave. ElTendoli nella prima impresone, per dargravitì 

„ corfodi moltcvocali , feguitandoin ciò L'opinione di Demetrio 
„ Falateo ;ed in quefìa riforma avendo tolto per lo pìu tal concor- 
fo di vocali, per rendere il parlare foave , fecondo l'iufeg (lamento 
,i ti' liberate. 

Di quella mutazione , o miglior- mento fece altrcii parole !o ac- 
cennato Biiron Cicala nella fedente lettera, colla quale indirizzò 
quefla feconda edizione del Tancredi ad Andrea Marchefe, in quel 
tempo Con ligi ierc in Napoli per lo Re Cattolico „ M. Pietro Mi- 
„ cheli, Stampatore iu Lecce , fi è compiaciuto dedicarmi il Taucrc- 
„ di, da lui riftampato, edall'Antorc rivifio, e rilbrnuw in moItifTi- 
„ mi luoghi: nella quale riforma fi feorge ne' verfi quel tauto>ch.'cgli 
fletto necantòne' fuoi Falli Sacri: 
Sono i medefmi. e molto t'c di Arano, 
Qual di vaga colomba il collo £ rtioftro» 
Se la percote il Sole, e qual fe carco 
DI Sole , i color doppia il cclefte arco. 
Fra le molte bel!c,cd ingegnofe invenzioni, che in quello ammìra- 
bil Poemalì feorgono , bel li (lima., ed ingegnofifiima èquella delle 
„ oli celelli, date dall' Angelo a Tancredi, per mezzo delle quolicgli 
„ opcròcore oltre il potcrchumano , e delle quali egli fi fervi per lo 
„ piuvarcandoi mari. Ma perchè cosi pellegrina finzione d'ali ce- 
„ leftiinventòil Poeta ?( cornea me ,edamolti altri fuoi amici egli 
fia comunicato) non folo per alludere poeticamente alleAli di De- 
„ dalo , e di Teti , al Pegafo di Beliorofontc : e fu tutto a i Talari 
„ di Mercurio, preflati a Perfeo per l'imprefa della Medufjjma anche 
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» per itoti» verìtì, ha preiefo ad eterna gloria, e memori! accennai 

« re le gci:f'lj/if armp iJuììj ^luriiiiìSìmia laniigfra (ir V. S. die fono- 
» ducale, Totiole quali fi fcnrgeun mare, la ciò ha voluto .quali in 
11 figura adattare (cola, che pur autorità di gravi Autori ,edt Regi! 
-, Archivi! è norajchc V.S. trahelafua chiariflima origine, da i 
t, Conti, che furono Signori di tutta la Provincia di Molile, i che 
j, difendono da Tancredi. Per tanto prò fc (Va litio io di edere di V.S. 
», rJfczionatimmo, e divotifiìmo Servitore, al paride! Signor Gran- 
-, di, fc non d't lìcito, almeno di volontà , ho voluto di quello Poe- 
„ ma, che a me da M. Pietro e flato dedicato, e'n cui ia dia Norman- 
„ nadcpeniicnzas'anpAlJ, prelevargliene un volume, prima che al 
„ Mondo fi pnhhl'ciiTe : e li: bene il generalo nome di Cario Emma- 
„ nuelcchefpicg- uelfrontifpwiio il libro ,è baftcvcle ad alucurac- 
„ lo non Ciò da chi che li folle , die'] volede olle.iJ^v, r,:.i il.iiì i m i- 
„ dia fleflij Pure il valordi V. S. el'amorita, che da S.M.iu lei sì de- 
„ guarnente impiegata fi fcarge,faràl'ii)vidi Monti ,o crepare ,o am- 
M mutire ; dal che non picciolo honoie anche a ine in qualche modo 
„ ne rifultarà, ed a V.S.b.le m.Di Lecce a 4.GÌugno i fi j6.. 

Molti fono i Scrittori , che han parlato con lode di quello Poe- 
mn;ma'l fece con modo particolare^ dottamente Giulia Ccfare Gran- 
di .fratello di Afcanio, coniai lungo , ed crudi tifiinio Trattato , die 
divif'e ìn fei libri, intitolato FEpopefi, nella quale trattando egli diffu- 
fameme di tutte le parti del Poema Eroico , andò con taf occafionc 
esaminando l'artifiziodcl Tancredi, ed iluoghi dall' Autore in eflb 
imitali: come avverrì,parlando degli Scrittori, che trattano dcll'Epo- 
l'i'ij, l'ernditiffimo Canonico Crelcimbeni nel lib.6, star. -84» dell'I-, 
flttria della volgar Poefia . Quello Trattato di Giulio Celare fu im- 
prelibin Lecce nel 1S37. in B. e per la buona dettatura non meno, 
che per la varia, e fcclta erudizione , che in cflb fi contici» , è tenuto, 
in molto conto dagli uomini (àggi » e intendenti delle cofe poetiche. 
Imperciocché in ella tra! lù Giulio Celare diiìufamentc , c con mol- 
to giudizio de' precelti, che haudatoi Maeflrl dell' arte poetica in 
dovendoli formare un Eroico , e perfetto Poema, avvertendo eflere 
flati tutti adoperati da Alcamo nella ttfiitura del frto Tancredi. Ope- 
ra, in cui oltre alla varia, e Tcclta erudizione, fi leggono i più Ja-:;i, c 
migliori avvertimenti , co'quali chi chelia può non lóio con facilità 
apparar l'arte di Icrivcrc perfettamente i poemi ; ma ancora in leg- 
gendo quelli degli altri , conofecru i luoghi , ne' quali han fatto bene, 
o pure ih' buoni precetti han traviato . Nel line di quella fuaOpcr», 
v 'aggiunte il fello libro delle critiche confideiazioni, in cui con dilap- 
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ri^ì ru , e onan-.n er.i cl;!i i h I.m iil'I.i !: viim .le' migliori Autori. 
Kee di ,i'.ilìì,>I:Iiìi> mcii'ìniv.' iii-lla dec'in.i delle file Egloghe limbo. 
lichcA!i,-aiiio,camaiidodicu"o iijJIj Ilaria te™: 
t fu mh fregio, ed arme in Afflilo 

M,.h, ano il '.:■■') Gcvmii:a in t/i'n vilumi, 

Ove dì finii Giorno <,q// , ed armalo, 

Tatti ii!l' Epaiicja Jiijirrj ; lumi. 
Giulio CtLrc Infantino ne la Ltv.v Lara r, Ciri. ;c i .facendo men- 
zione di qucll' Optra d. (liulioOela- e Gian;!! IViifii' „ Ne devo qui 
,, paUflr in {ìiurxio il dotto , ed erudito Giulio Celare , il quale ha 
„ fattogli argomenti all' uno , e all'Ohio l'ocuu , ci! il quale ila pre- 
„ parando per .!.. traile iL'.r'p'' rEporc'a d.i lui compolla;Opera mol- 
„ to faticato, ed utilillìnu , non fòio a coloro, che vorranno compor- 
« re Epici Poemi ; ma anche a chiunque vorrà rare Critico giudizio 
„ ili (]iidli;e farà tanto più quella utilc,c ci- ,>i;i, qi: a ino the è fila ope- 
„ ra nuova, ni ancorila altri tratta!,] ; t li rvmtl'A rilloiile nella Poe- 
„ tica promeUa, purt'.o ei;]i quella non cumpofe, o li; lacompofe non 
„ pervenne i:a» a dì nulìii. ti', niidifim.. 1 1 .-.fantino a CJrt. log.fuccn- 
<lo menzione d' Afcanioavea (eritto „ Quello è quell' Alcaiiio ,che 
„ con l'Eroico Poema del Tuo Tancredi,!]* Illultrato non foloqiufta 
„ nolìra comune Patria ; ma è liuto digrandilTimo honore a tutto 
„ quello Regno di Napoli; elfcndo fiala quell'Opera con appianili 
„ uni»erfalc~iii tutta l'Italia ricevuta da rutti i Profeiìbri di btlle 
„ lettercjcon opinione d'aver coufeguito il fommo nell'Epico. 

Della mutazione accennata , o li.i iniylii'.ram.nio latto da Afca- 
luodelfnoTaiiiRdid" menzione il Raion Girolamo Cicaia.Sisaoi s 
■di Slern, tia, i: i--:s;:u>l-:'i:.i.i Putta LariiuMi-.l tcguciitc EpLjraium.:; 
De mutitii l>v-r::'M lì>:a G:,fj'rido , Ó - Tancredi 

Hierooymi Cìctida Jadiciam. 
Mutm Gran&ìi , Yaffiquc eternate , laudari 

^ - • d, Pht.irl. 

N^ri vi ni intanto ili qu; II' Optra , iik: fu ricevuta cu no': a lo- 
de, ed applaulb , chi la ctiticaffe, e vi fciiveflc contro ; cola , ch'i ftst» 
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Prato, iir, F dì'.iÌH L'.v.t ,(5 ; j 



„ da a 

» r«r 

", Bell 



, nel mudo appunto, che lì u(k nelle li'hi^'k: ecttarò J tutte tre [ 
, namente , e coii ponderar Uhi l'orza lèdisfare. E chi fi fìa tì"c 



„ danno i;tni, die trivello iiuotuo all'arte del filmar l'ini prelc, mi 
„ ad uomo umor ili.:, £ ;:ì!\ì;Ìj'.o ogni colli È permeila .Ma veniamo 
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'„ al particolare . Mi pare perà, avanti che » rifondere alle oppofi- 
„ zioni io vengaci ritornarle quel detto, degno del fuo Autore: ad 
„ ptittcare fckuviit dì ficìlì trtt'ìcìw! . iicome ancora quella feri- 
ti tcn/adi Ago[li'[io,chcund,tiononfideeit]'marc clfer contro la 
„ Vede , fin tanto , che da ccrtiiììma verità non fiaconfLirato.Qncftcì 
l'ho volalo io ricordar pi ima.acciivi ri (i Icmga dspoi con quanto 
„ pera fondamento^ quanto precipito là me ine il Signor nollro Cen- 
„ ibre rJilcorw. 

Ditiro quella Apologia del Palma vi Torio anche Hampate in ri- 
fpoita delle mcdelìmcoppofizioni due altre brevi Apologie, fatte dal 
P. D. Tcmnufò del'Bcnc .anch' egli Salcigno , Chierico Regolare 
Teatino, famolò per l'opera, verameme dm :ifìir.a. ch'igli lia [Umpa- 
to intorno all'Immunità 'Ecclefiauica.-c dal Padre Prancclco Antonio 
Sdii, Rettore del Collegio de' Gitimi; di Lecce. 

La feconda Apologia fu fctttdaJDottorGio: Pietro d' Aleflin- 
dro, anch' egli Salem ino, celebre per le varie Opere , che ha dato alla 
luce, E la terza fu dì Agoftino Sanpiei di Negro , opera molto dotto, 
ed erudita , Che fu Itampatain Lecce nel i 6^4. col titolo di Apologe- 
tifile rifpiiftex di tutti e tre quelli Tuoi fogi Difenfori fece il Grandi 
onorata memoria nelladecima delle lue Egioche fi niboliche nella ilau- 
Zi 97. co' Tegnenti verfi: 

Son quelli anco tuoi doni , o Dea concetti 

Vergine , e del Fattor tuo Genitrice, 

Al Tiranno infemat mai non fughetta; 

Ansi Tempre di lui trionfatrice : 

Varia dlfefa ancor da te fu eletti 

A mio prò contro audacia oppugnatrice: 

E nfiebOGi gloriofa integra Palma, 

Primi quel d'AIcITandro , il Negro, c'I Palma. 
E quantunque tutti e tre qnell dottiffimi uomini l'sveOVro dlfefo 

rò il fi- ce con maniera particolare ; mentre per edere più di ogn'altro, 
amico del Grandi , nè conofeca meglio di tutti la dottrina , e'i valore; 
onde a cart. 47. della fila mentovala Apologia , noti potè egli conte- 
nerli, in rilpondcndo a quelle parole dellaC'enfura, che dicono -.Giu- 
dichi bene V Autore , che afa fir-i , quando faranno anpn uri inai 
gii lì/riv/:/;/ C:.r.:i, luna t'Opera-, /.r/; a ì:;j tw/.v'ii ,->'.:di prorom- 
pere „ Sarà , che i limi bclliflìtni componimenti lai anno polli inmu- 
„ fica, come ha fatto il Signor Diego Perforò , il quale alle altre doti 
j, di virinolo Gentil' uomo bave aggiunta I^profcffion tlelU mulìca, 
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D I AS CANIO GRANDI. iJì 
i nella quale ha pochìflìmi pari nel Regno. Sarà, che contro de* male- 
, voi; fann diteli dottamente, come dal mio Signor Àgoflinc San- 
• pierdi Negro iì c fatto n e I le f ne Apologetiche rÌfpoRe,eda più altri 
■ devati Ipriti. Sara, che ecciteranno altri ad iiltilìrarlicoii ìji»c^iio- 
„ fé allegorie (pirituali ,fra quali una è il M.R.P. D. Gio: Maria Mi- 
„ nioti.de'Chcrici Regolari. Sarà, che fi ferii eranno doltilfimi di- 

fcorli Ibpra di quelli, Cornelia fatto ['enidi tiRirno Gio: Pietro d'A- 
„ kflandro, Dottor di Leggi , e Accademico Oziofo. Sarà, che faran 
( > tradotti in Latino da nobiliftlmi ingegni , come da f Signori Gio{ 
n Filippo Prato, Gio: Vincenzo Martina, e Girolamo Cigal a, B,;tori 

diSternatia, il quale oltre do , have a maraviglia bene diflefo in 
„ verfo Latino 1 Effettuo fi Ili ma, e compatto nevole morte di NHea : e 
i) da altri. Sari, che daranno materia di dilcorfiafkmofiflìmi Dicitori 
» figri,comealReverendÌffimo Monfignor Fulgenzio Gemma,/! ba- 
li tedi S.Barbaradi Mantova ,& al P. Francefco Belli della Compa- 
„ guiadiGicsù , ead altri . Sarà , che fi vedranno nobili fpiriti colle 
iì loro pubbliche lezioni (opra di quelli fargli ogni onore .come già in 
„ parte in Napoli fi & villo. Sarà, che peregrini ingegni formeranno 
» cotte con fide razioni , ed eruditi rìfeontri , e paralelli fopra tal Poe- 
„ ma.comchadigiàdefignatoil P, D.PaoloCarpentarioda Napoli, 
„ Abate del Regio Monafteriode'SS-Nieolò.c Cataldodi Lecce, con- 
,, traponendo cento luoghi limili del Tancredi ad altrettanti dell' E- 
„ neiilc, della Gerufslemrne,C: dcll'llliade, ed Odiffea d : Omero. Sarà, 
H che ogni d) maggio mi ente crefeendo il nome del Tancredi , faran 
a, perciòerctte ftatue al noftro Poeta , e polle ifcrtzzj'oai , come in 
» particolare fi ì: vifto in una , pollagli da' Monaci Olivetani di Lec- 
» cenci loro Regal Tempio. 

„ Sarà alla fine (come <!iff" L ' il P.Dionigio Dentice, de'Cherici 
„ Regolari Jchc mentre al Signor Grandi ; merci- delle Aie molte la- 
i, tichc , da tutti quei ,c' han giudizio, e fcntim<nto nelle colè deda 
„ Poelia, edagli altri Letterati tutti , fi darà ogni fortedi lode , edi 
„ applaufolchcgiàii'haticcviitauna gran caparracene con una co- 
si nume acclamazione farà gridato dcgno.noii che deltri'onfo.dcN'im- 
„ mortalità ftefTa: eg Imperché non gii abbiada nafee re qualche movi- 
„ mcmodifnperbia , benché naturalmente molto alieno no fia , la- 

feiarà gracchiare, e Iparlaie a (ita polla qualche Ichiavo, che a trion- 
„ fanti mole andare nppreffo. Havrei anchefatto motto del la dotta.cd 
„ erudita Epopeia dti Signor Grullo Cefare Grandi , fenoli folle egli 
„ fratellodtll' Autore , nella quale fi yàa parte a parte dimoftrando 
„ quanto, fecondo l'ari* poetica, è conveniente , e uccellano perla 
Ptm II, y. coro- 
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„ compofizlone d'un Poema Heroico,efrerfi tutto nell'ammirabil fa- 
„ brica del Tancredi enervato. 

Diluitigli Scrittori lìn'ora mentovati , che difefero il Poema 
del Gramli, e.!; alcuni altri, f L cc menzione Giulia Cdarefuofratel- 
lo nel lihro fecondo a eart.i 34. Se i jy.dtlla fua Epopeja, ncllamanic- 
ta,che fiegue „ Havcrcbbe dato nel mcdefimolcoglio lo llcITo Grati; 
„ di nel 2. del Tancredi in quel verfo : 

E ire iìjììntv la lui fono uguaglianze. 
„ fe l'uguaglianne in divi nis , come dilla più parte de' Tornirti, cosi 
„ fiifTero Hate dai rimanente di quelli, e dalla fcuola degli Seotifti,» 
„ da tutti l'altri fagri Dottori negate ; onde per ncccITkà farebbe (la- 
,, todi mertlere dir , che'l Poeta havefle parlato figuratamente , ed 
„ svelle prdò, conforme l'ufo de' Poeti, e della Sacra Scrittura Ueffa, 
„ e de : Padri, l'attratto per lo concretoiciot (uguaglianze) per (eguali) 
Vegrjjfi la dotta, ed erudita Apologia dell'Abate Gio;Camillo Pal- 
„ ma, e quell'altre feolallicamente formate dal P. D.Tommafo del Bo- 
„ ne D. Dionigi» Dentice, D.Andrea Lanfranco, D. Gregorio Car- 
„ rafa,e D.Nicolò Perrone.Chierici Regolari. E quelle tre alt redima 
„ del Padre Francete) Antonio Belli Gìefuita, e l'altre due de' Padri 
„ Macihi Fr. Geraldo Bai fumo , e Fr. Dionigio di Leone, Domeni- 
„ cani , & anco l'Apologetica ietterà ferina a me dal Fifico Roberto 
„ Motta. 

Ed oitre alle nccennatc,ufel parimente In difefa del Tancredi ni»' 
altra Apologia del dottiamo GIo: Battilìa Manzo, Marchefedi Villa, 
Fondatore dell' Accademia degli Ozioljdi Napoli, e faggio Scrittore 
della Vita di Torquato Tatto, 

Compofe anche il Grandi un Poema fagro, intitolato: La Vergi- 
ne Dcfpottfila, che fu da Ini molto {limato, ed avuto in pregio, di ma- 
r.ierach.c lo!e\a er-l I chiamarlo il Tuo BciViminO , come fu avvertito 
da Giuli 3 Celare Ino fratello nel libro rv.a car.2 l Q.della fua Epopeja, 
dicendo : „ Ha In IlefTo modo di procedere tenuta il Grjr.Ji tic! ;n 
„ da noi flllegatoBcniamino, nell'ultimo partadei fuo ingegno. E' 
„ quello un iagro Poema, che egli negli ultimi anni della fua Vita fi 
„ ha prefervato di comporre, il titolo del quale gii da noirammen- 
„ tato (e per cui fifa noto qu al lìadi lui l'argomento, o materia ) Ì 
„ faWrglne Difion/àia , la cui propouzìone,unÌta con L'iuvocasio- 
„ nc.èlaqiilfotiolcritta: 

E fenza paragon maravigliala.. 
Immacolata Vergine feconda. 
Nel cui bel fin Peieriu prole «fcoli 

Forma 
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Forma hurnana pigliò verace, e monda: 

Già, non per dir, come al gran Dio Tei Spola, 

Vorrei, ch'alta eloquenza hor in m'infonda: 

Nò ufi: ma per cantar Colo i terreni 

Tuoi d'humiltaile fponfalizii pieni. 
E compiili.' ancora un'altro Poema la-io , intitolalo/7 Afo.oyvero 
I,i Gioì gita M;jlU\:,:\iv l'ir ilTe .indie in eli molto avvalizata, e quali 
dei:: tpks .come li riiLCoptÌL' dalla Irgliele terza danza dei primo Caler 
A giuria tua do chiedo , e ir» f~'l vide 

£l!,i dentro ftlfeiiza alta, e divina, 

E pai m'odi i ed ceco altra concede 

N.i:t a r,,c zrr.zh a^i <iu felk^rina: 
«p ut, d.'a gnJaJb'cSa di.it 

Ai- Creator fcmbìaaza peregri»*, 

SìZjh Atipia io fieri opra fupreraa, 

LV igì, tnchc impone a mia ««to tpcu*. 
Fu quell'opera impicira.uccome tutte le altre, in Lecce nel \6$6. 
prellb Pietro Michele in i ?.daf quale fu (:u!n-.iu ,1 (Yio:G Scorno Mct- 
tola, Gentiluomo Lcccefe, cominciando i! [nii:i:;'po òeila lettera nel- 
la maniera, che ficgue: „ Siafi pur quanto li voglia baffo, ed ofetiro 
„ il lòggetlo , che maneggiatoceli alto , e chiaro Itile diverrà tolto 
„ l'ublime , ed illuftre . LaGcorgica tutto che contenga ruflìcauo 
„ illrumcmo , milladimanco ricevendo dairindufiriofò ingegno del 
„ Signor Afcanio Grandi abbellimento, e vaghezza d' nua /mitica 
„ coltura , non portata invidia a quei fortunati campì , che d-ftl; 
„ tichi Imperadori furori gii con vomere incoronilo folcati ; mentre 
„ frale materie campe(lri,the t rat ta,apre ampio campodi concetti ve- 
„ ramcnie grandi, ed Augufii. 

11 M. S. originale di quello Pocma.nitto pieno di aggiunte, caf- 



tiffimo P.Maelho Dionigi Leotie.de' Predicatoti, a Monlignor Luigi 
l'jpjiaeoJa, Velcovodi L'rcce , per comandamento del quale rivide 
t i;" 0[htj: fjj'-id -zi" , atuae in Epicis nulli fecaudas, 

;-;ì;;,./.'. ì ìvi,:;;,-,,'-;j, ; ,ì;(,i,,; ) ;.v! Ar.wius Granili ,]ile My/ìitàGiorgica 
(,.iìi.k;; ±'::!£:t'.;j-jìt, tm \ vj\u / : r'tyj: A»rialim jin i,<,n ud /j/*hw, 
jld .'.dd.!.\-ji.i py,:j!.n , (,■■/,;!;,■.;■-'■■: h.snd r^uiuiuim i:.i:uìdi Fbilofi- 
p/ii.~,& .tj'.r fr-hicil, C,i:!,'Jic,:<,i ji.hu r.iirii modil exailar. 

noutstitlt grazia Sacra Scriptum ujìiraoiiia )nxtà SS. Fattura in- 
V z Ut* 
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tsr'-retii'.ìor.sm, ttsi-> (Kìtchtìitiis gutire ff tenhtm . r,\ùf ci ii:ftrvit, 
& iti auribuS b::,: ':i::«i, Th :\\ n* l'in, r.-.'ti , ite h::.U i .itUa pi. i -„■;"; t ì hi- 
tonat , ut mi ij-'/i'/.iii rr.-ff-ms dint-ortim , ijjtrvcMi anime &rw;er 
fld/re eompdlM. opta IMt.iirr. h;c, iu^riì".-e/ie«te tr-uo chihnilrin:, ■■::■/- 
vani qui J-.r,) ,Jld i:.:.i.v/in,i hb'Jihù tfj'ù, <2' iìtgenitxt prtmìt ; yf»e 
p'-a'f:iv:,t.'/n fa\-.-:hrxr,i sx= fritiirotumexcmpkr . ^opropter t 
ni typit miimlttur dtgnttm exiftimo. 

Fu quello Potma noumeno degli altri lodato da molti Scrittori 
con varj componi me mi Poetici , tra' quali meritano ^articolar mcn- 
a : o-L' alcuni Anagrammi , ed Epigrammi , fatti da Lucrezio Tallire, 
nella maniera, che Teglie; 

Pro Emineutìjflms Vate Domino AfcaahGrandi,canents Tancreàitm, 
Sacrot Fallai, Sponfam Virginità , Sdogai Symbolicai, 
&Giorgkam Myfiicam. 

Dominai Afianias de Grandi, Vrbìt tapiaram Putùtiat, 
ciana, famepis, i/atei Iteratati • 

Anagramma. 

ii mi Delitti viva Ines : dm Orbi Tattereduniy 
Sacrot fajlui, Virghem Sponfom, 
Pafiua , Rara . 

Epigramma. 
Empireat tratti Aonidas, d»m conciati almoi 

Ti Sacrot Fallai, Virgìnit & Titahmot , 
Tancredamqae casent , mukofoue Cspidinh tgnes 

Belligera™ tt'rmot, cordaque can&a rapii: 
Allicìt , & Tygrts , & fyhtt dm carmina fenfas 

Carmelat rtftrm Pafiua, Rara tum. 
ghii ti iclappm non \uret ab atèertl film 

Si Sacra, Hetoas , Pafiita , Rara , iwa, 

Einfdim . 

Dominiti AJcarsìus Grandìt, vstes Htroicut. 

Anagramma. 
jfcTi Ugnai Mai Rara myfica filtri canis. 
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Dìftìcoff. 

Es mandi in dign.-it bwos, ttabis ethera caffi», 
Dum fauni in Ubano Myftica rum emit. 

Scrìffe anche un'altro Poema intitolalo t Fajfi Sagri, ed «111* al- 
tra Onera Poetica, chiamata da lui Egloghe Simbolici/e ,in lode delle 
quali ii ritrova ne' nodri Zibaldoni un Sonetto M. S. originale del 
rclebratilìimo Andrea Ptfcfliulli, anch' egli Letterato Salentino , del 
quale ne abbiamo noi fcritta la Vita, che va (lampara nella Seconda. 
Parte ri !.. Vite- t't'gli Arcadi llluitri , e nella Prima Parte delle Vile 
de' letterati SaJentioi>ch I è il Tegnente; 

NOn da Pegni d'Egitto, o da i'Argive- 
Favole in Pi,«lo allibirne, e famofe, 
Ajcamo i faggi fimboli compofe 
Dei Salentino ldumc in fu le rive;. 
Ma dall'ime, e dall'altre altere, e dive 

Carie, ove in vario modo il ver s'c^olè; 
Fe, che gioconda all'Egloghe pietofe 
Materia eccella a prò d'altrui derive. 
Nè perchè apprendale ila cosi gradito )> 
Miflerj occulti, incatenò Sileno, 
Da Broinio infieme, e da Morfeo fopitcv 
Ch'egli avrez/.o a vagir fn'l C'iel fereno, 
Re:ò di là, tra gli Angeli rapito. 
Gli Arcani , onde il gran libro efee ripieno; 
ScriiTe inoltre un piccolo CanzanierOtdal quale lì. vede, chefòfTe 
anche riufeiro nella Lirica Poefia ; e per faggÌodel fiio comporre re- 
cò il feguen te Sonetto il Canonico Crefcimbeni a cart.l?2. del lib.v. 
del volum. in. de'Comentarj intorno all' liloria della volear Poefia» 
fatto dal Grandi in lode di D£io: d'Auftriat 

NOme fatale a fpegner fìi l'Egeo 
L'orgoglio a gli Ottomani "il Gel. ti parie, 
Signor, ch'in fretta età fpicndi da l'Orla 
Al Mauro, e da l'Idafpe all'Eritreo. 
Tempo Ma quando in terra , c fu Nereo 

Porrai ben tutto II Paganefmo in forfè; 
Scorrendo più , che vincitor non corfe 
Le Provincie de l'Afia il Re Pelleo. 

: LsrgoJ 
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Largo i e clemente, hor l'urw, e l'altra orìprefla 

Tua Sicilia foìlcva, e poi t'accingi 

Afnro, ed borrendo a debellar Bjbelle. 
Che Te IH pili canuto in più indefefTa 

Vecchiezza avrfi, l'Elfa leol , che cingi 

Sazia d'Altri io porrò fra l'auree Stelle. 

Tante , e cosi nobili fatiche ferii te, e flampate dal Grandi, perle 
quali rendei te chiara, e gloriola la fama del nome ftionoti meno v che 
quella della firn Patria.diedcro (limolo al connine della Città di Lec- 
ce di far s! ,che per opera ili M. Aurelio Bonv tei ho. Sindaco allora dì 
quel Pubblico, folTe (colpitoli fuoritratto in rame con tatto la Te- 
gnente Menzione: 

D. O. M. 

Aìcanio Grandi, Pathtio Lwisksi, vati esimio, 

TSIUM EXACTIiMMORUM PoEUATUU AuCTCRi. 

Ubbs Lupi a, quam etsi prò e;u s tanto Foio 

MONIUENTIS , ATQUK ImAGINE IH Cm-FEIS 
EstOl, C E I. ESITATE , HSVD TAMEN 

Sindico Marco Aurelio Bdnvicino. 
E con qti e ftadimoiì razione volle forfè il Bonvicino darli adi- 
vedere non inferiore alla gratitudine , ed alla generofità del P. Abate 
D. Angelo Maria Cantone, Bolognefe, Generile della Religione Oli- 
vetaua , il quale con rifoluzione veramente magnanima , e lodevole, 
avea cinque «Uni innanzi , con maggior fpefs , e magnificenza fatta 
criggere una maeftofa nicchia dentro la Chiefa del fuo Moniltero ili 
Lecce afue fpcfé.con un bcllilumo , e naturai ritrattodcì Glandi, c 
colla memoria, che fi e£iie: 

Aicanio Grandi LyciBksi Patsitio 
Etico vati summo. Lyciwjsium perstudiosi 

Oli.ETAWI, GBATULANtrs , VUUMCfflB OPTIMUM 
DE SESENimi-ENTIM Rtp LND ENTI £ PoS. 

D. ANOBIO Maria Cantono Abat. Gekeeal. 

Benché- da quel che li raccoglie dal feguenle Epigramma di Lu- 
cri-zio Tafuro,pare, che la meiMma Città gli avene tatto anche (col- 
pire la fua flatua in marmo: 

Ad 
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AdAfcitnium Grandi&atemur -maximm^b "Urbe I#cÌo,t}ui Patria, 
Statua marmorea donatum . 
Epigramma . 

Grana Iota ano band tautrim ìttcahfcit Homra , 
Surremtim Taffo, Manina Virgilio: 

Quantum te Grandi tua Lypia : tu catiit almi 
jFallut , Arma, Ducei, VirgtneumqKc Tborum; 

Quid mirum patria ipfa, tutim , Jì in mamme vttltuia 
Fonit ; Et ipfa animo fi gtrit tfìjghxa .' 
E ila ciò , che fcrllTe Albino nella danza 75. dell'Egloga decima: 
Vaoì cb; Fidia ami l' ingegno affini , 

Perchè [cùbito , e di maggiore afpelto 

In marmi 10 Jìa veduto ; e ne fia chiara 

Licce in ciò larga d'or , di grido avara. 
Della generala , e gentil cortefiade' Monaci Olivetani il! Leccc,par- 
landò egli lidia fljn7J77.Jei['Esioga decima» ferine; 
Ma ferri ii'.duilri , e dcilali pennelli 

Fedi, eh' eletti fan da. quei Minati, 

A cui r-vgefti i:> Tanto auguno i belli 

Miftid Olivi d'un M mone a i lati: 

S.ccr-e ita molta Induut-a or di martelli 

In colori io fpifar fembto animati; 

E s'uon tta*l vero, e'I finto i guardi move, 

Brama il vero tirvar , rìt 'a ben do»c. 
Catto finalmente d'anni non mcno,;be di gloria,- di lodi, cefio di 
vivere in Lecce cr ilìiana me me , e con tutti i regni di ottimo cattali* 
co. Fu feppellito nella Chiefa de' Monaci Olivetani , riporto eoa 
pompa veramente magnifica, edecorofa nel l'antichi filma fepoltur* 
de' Cuoi Maggiori. La morte del Grandffu compianta univer Talmen- 
te da tutti gli on!!ni della Cittì , nella quale fi era egli renduto in 
molta (lima, per la profondità della fuadottrina, e per l'ingenua, e ca- 
ftan te puntualità, end 'era lolita di praticar femprc indifferentemen- 
te con tutti ; perlocchè acquifìeffi il titolo di vera Idea d'un fàggio, 
ed onorato Cittadino. Imperciocché moftrù.mentr'egli viflè, in ogni 
fua azione , non fòla quella fitiicnza civile ,che fagli uomini onora- 
ti^ riveriti nelle Patrie loto ; ma concetti grandi di Religione , e di 
crifliana bontà ; perciocché fu mi fc ricordi olì Aimo, come quegli , che 
collumava con larga mano di dar limofine non folca coloro, che ce le 
addìman davano; ma a quelli, da' quali per altre viefaputo [cloro ne- 
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ceRitl , non era richiedo , GII furono offerti tutti gli onori della Tua 
Patria fen/.a mal dimandamene accettarne al cu mobiliandogli di vi- 
vere a fé fUflb , e di cfTcme (lato reputato degno. 

I! Baroii Girolamo Cicala fece il Tegnente Dillico Copra l'urna 
ftfokraledelGrandi: 
S:jl, thfrit-, chnrì Ite Gran-» iivtw «i-m foesri/K 
H.r ///! , *:c /J/v/i re%,ut Afcanlut . 
cl."è flampato nel jJIb. de* (noi Epigrammi a Cart. 97. 

Fu Àfcaniopiu rollo piccio!o,che grande dì corporatura; ed ap- 
pianili imi aliti lliiilio, da] quale non avea altro divertimento , che. 
l'andare quali ogni giorno , quando dal tempo cattivo non ne veniva 
tlidiiho, a piiln-LTj-rjre nel Parco,ftiori le mura àula Citlà ,in compa- 
gnia di Giulio Gelare fuo fratello , o di qualche altro Letterato fuo 
amico, co' quali egli era Ibìito (èmpre di trattenerli in dilani; itti, ed 
eruditi , che per lo piti*fi aggiravano intornoallc opere dori i anti- 
chi, ede' muik-i ni M. ri; un I, die tifavano alla luce,, non gli piacendo 
di trattar con altroché co' Letterati; inijUTi ;t!:el: , parlando egli per 
Io piti gravemente, e a me/au parola , folfcriva mal volentieri la COn- 
vcrlàzione degl'ignoranti, e d'ingegni di poca cllcnzione. 

Fecero d! lui grandiliìmo conto i miglimi Letterati dei fuo fcco- 
lo , co 1 quali mantenne femprc una letteraria , ed onorata corrifpon- 
•denza.qnantunqiiefoffc flato da ellieonofeiuto foiamentepcr la fama 
della fu» virtù ,e per mezzo delle lettere , e delle fne Opere ; poiché 
egli non andò mai lontano, fe non che poche miglie dalla Citta. £ fu 
cofa in vero degna di particolare attenzione il coulidcrarc , eh' egli 
dimorando fempre nella fu a/Patria , avelie potuto tanto jvvanzjrli 
nella cognizione del le -buon e arti. Fu molto amico del celebre Gio: 
Francefco Loredano,edl molti altri nobili Viniziani , de' unaii l^e 
egli menzione nella maniera, che iìcgue nelle fue Egloghe firnbolicbej 
Teti, e Nettuno co' riflflflì d'acque 

Liquidi muri, liquidi (ènticri 

Formano alla Città , eh' a fchermo nacque 

D'Italia, e per intoppo a Turchi Imperi. 

Quivi anco altra tua grazia fi compiacque 

Farmi in concetto baver de' più primieri 

E pria dal Loredatio, in cui raduna 

Pompu , -e virtù così, come •fortuna . 



Nepott cccelfi fttr d'Avi famou 
Gli Avi di quella, ed Avo eccello fi» 
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Di gran Nepoti egli, che generali 

Eflempi lafcia , onde emulato ei fia. 

Ciniio anco ìl mena a via più gloriofi. 

Poggi di gloria per folinga via. 

Sicché Venezia , d'honor vero altrice, 

Splendida ne divien quanto più lice. 
Etanto grido, e lama del nome Tao pervenne tra'Signori V'inizia-' 
ni, che in panando quelli coli' Armata delta Repubblica da S. Catal- 
do, Porto del Mare Adriatico , poche mi'glie lontano dalla Tua Pjiria; 
ed ciTendofì ivi fermata, il Generale colla maggior parte lìe'jiobili an- 
dò in Lecce per vedere, e per couofcercun tjuLOUomo ; il che fu ef- 
prelTo da luì colla fogliente ottava : 

Quivi gli Eroi fon franchi , e molti d'efiì 

Mi prevenner con lettre, e con falliti; 

Ma i Duci lor , eh' avean vinti , e depreflì 

1 Libici navilii più temuti : 

Già con gran lauri al crin Cent* i Ciprellì , 

Lafciar l'Armata in Adria fur veduti; 

E venire a veder- negletto in villa, 

Me famofo per te tuo Citarifta. 
Fu anche molto lodato nell'opere loro da Girolamo Preti.c da Fra 
Ciro di Perf; ond' egli ebhea dire : 

E m'efaltano in Cirra il Preti , c'1 Perfi 

Ambi onor d'Ippocrene , e de le Leggi. 
EdaGafparo Muttola , il qualeavendo veduto i e Ietto il Poema 
de' Falli Sacri del Grandi , fi alien ne di Rampare il liio ; onde quell'o- 
pera rimale poi M.S. e fi conferva preferì temente nella Libraria de' 
Padri delle Scole Pie di S. Panteleodi Roma . al che alludendo Afca- 

Rul per decenza il chiaro nome io velo 

il' uom , eh' i miei Sacri Falli appena lelTe; 

E i Fatti Sacri Tuoi , ch'eccelG in Delo 

Cantato havea , fu che'n non pregio haveflè; 

E per modeltia ancor trapafto, e celo 

Non pochi a cui ghirlande Apollo intelfe. 

Che degnati fottoporre a me le loro, 

Opre immortali d'immortal lavoro. 
E di un' altro Letterato parlando, il. quale per molta diligenza, 
che ne abbiamo fatto, non e pervenuto ancora a nollra notizia chi 
egli flato folTe,però dalle lue parole potrà crederfi,chefoffe flato Tor : 
tjuaio Talfo, cantò; 

Pmt lì. X E i 
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£ ì primi Epici mici dì gloria, carco 

.Vide quel glorio fo, che primiero 

A gli Epici fu Pindo aperte il varco 

Con tofeo flile armonico guerriero; 

Nè di cortei! affetti ■ me fu pircoj 

Ma Te'l fallò ei di m<- predite % o'I vero; 

Erato il dica ; eli» che'l dolce, e grave 

Dielli Oricalco , che d'obhlla noti pavé. 
Fu ricevuto con appraulb , ed aggregato nelle più eelehri Accade- 
mie d'Ita li a. co me- fra gl'Incogniti di Vinegla.tra gli Umori Hi di Ro- 
ma, e tra gli Ozbfi di Napoli: e di. ciò fece ajichVgli puole co'feguen» 

Chi non si con g|i applaufi i favor varj", - 
Ch'hebbì da più. Accademie il e quanto chiefli 
Son miei Poemi,, che palìàro i jnari ; 
Nè f» , che Marte inumo unqua. gli arredi > 
De' mentovati Poemi , e Componimenti Poetici del Grandi", fece 
menzione il Baron Girolamo Cicala nel libro Terzo dc'fuoi vcrfi La- 
tini a cart.S i . e S 2. nella maniera, che lìegue; 

De Tancredo Pomate Afcanii Grand: >. 
Bios, ASneis, Gojfridet, tjV.ija, Latina, 

Hetrufais , fummum font opus Ai/lidum. 
Aft leee T ancredum ; fi quid vis cerare , lettor , 
Gif} l rido x Eneide % majai. o- llliade . 

Dt VtROIHE Dr.1PON5.ATA 

E]u[dem Grandi:. Poemate facro* 

Beila amiti quamvit pangat fit pralia Taf ut. 
Grand/bus,. Q- nunwrh Grandit , O- aite prais ; 

Atque ficrot modafons divino Carmine Fajlus, 
Ter facrum, vincit , rara grave Dantis off. 

Raea tandem nifi te fuperas ? dum Yìrgìms alma 
Teiat, Parsajunv tu refi/tare iteci 

De eodem Poemate- 
Pmut Virginei vatem dedit aurea Syren ; 

Virginei Vattm » dat Lupa prifes tborh 
Proximus at Mufa velati flit iiie JMaroni , 

JVas ficus bic ToJJò cereitur ire prhr, Di 
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Ve Eclogìi Sym&olìcit • 

Sytvcfirtt /aera Henat dam cantal avena 

Grandi», & Hebraas tara beai paj'cit wct, 
O quantum gra)<ts Fauni , àe iadaa tainóres 

Mirantur Syhat, romuleo/gire gregei. 
Flc&ta /liete fintai , fimui ara filete ttibarum ; 
JVefcio qaìd flujM nane finti in Calatati. 
Ii'ifaflb Bacon Cicala per far pompa dell'ingegno fuo, e perdimo- 
ftrare II vario, -e faggio artifizio, che hanno praticato l'AricÌtu,N Taf- 
fo, e'I Glandi dell'Orlando Furlolò, nel la Geni raion me Iiberata,e nel 
Tancredi, fcel le dieci ottave de' Poemi dieiafchcdtino.dclle piu -va- 
ghe, e delle più lodate, e facendone confronto, le iradulfe in veificfa- 
metri latini, chepofe rimpettoad efie nell'altra pagina, the fece lam- 
pare a cart-itìS. e intitolò: Farnafsut ,fin, Carmìni? certamen. Eli- 
datti, Sarnì, & Urne, ex Italici r Ampi, Tuffi, & Grandis. 

Di Afcanio Grandi, e di Giulio Celate fu o fratello , fece an- 
sile faggi» , ed onorata memoiiaGia- Camillo Palma, Arcidiaco- 
no di Lecce, in una purgatinìma lettera Latina, diretta a Carlo del- 
la Monaca , nella quale fece parole di molti Letterati Leccefi , e dì 
parecchi altri , che della Citta di Lccceonoratamcnte lianno fcn't- 
<o,ftampata in Lecce ne]jfi;6. nella -quale fra le altre cofe fi legge 
haqae fic ego mecnm feraper fiatui iaaianàot cara primis , qui laude 
digna gtffìffent, non tamtn fua eoi privando! cotnmndatìonc , qui a -ie 
alii laude digna próptifenl , faìna proiiderunt eàitii iibris.. Non 
anquamapud noi languii vin!tt,nonanquamjlaccuit:Generefui£nim 
Japyx (ot genero/ut vota ConftaBt.FaksrelluKtchit ) tutti: a m bic 
pietiste, ingeniti, dexttra fempcr va!itÌt,-domi,forifqae; languii tamen 
ipjì:t; /•;.■:,", ■■, /.'.Kgnrt , ac fiaccali ; pini torpuìl , atqtie filtrhus ili 
unta obliuitais ofir., oc piane exiìncior , calamai. Vctejiatim hoc à 
pbffrtl maìerjhmifapc malum, deiejhtum, ac proèè facilita , admìfsmm 
tamen inserta, & faÌlanipejfir,K . Nanqaata enira nofira t 
injìiSo bukviulntTi ttiefcni abarmocum àjiut, 



ftrii rcbrtsjnjiiBa bakvulntri pricfcnipbarmacum àquopìom fiatò, 
probeq-n -> r j 

re, qmpr^iìtejàpfstnt.^wmus cr.ìm { ut M, Antonia™ Rufiam, 
©■ Fabnuum Ferrarjum.cuTTi/Pmot -Mei prseurtam)!* btfltrfce pe- 
ritta poItti$miii,ac prudi ntìflimui Scipio Ammirai utijtannes Vin- 
centtm Varhtus, Ctvtulx Abbai yatei^jlrdogBt, TJjCvhgatMnnim 
ittbaefuit ì quamuiViUorìas Friolus Comes i qaanti £trmmSft*. 

X a ira 
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irei AfcMìst, drjnliut Calar Grandet, Vatis /Mera treJ/tiffiml Vi- 
ri ì qua virò hi de Patria, q:<a pam! fiali, hndatiftwì Patritii fi/!!, 
pofterii dcmandartim ? Antonini qrtidsmGalatem , qatm per magni 
i-.niJrSmtfacìt , titìq:;-.- .Sxncnnoi Antonini Pontonai ; quidam 
t'iam ex aojlrati/im Antonella! Conigir , panca fati: Abraham de 
'Jalmi, ac Lvdui-isas Varintu , ac matta} acobttt Antonini Pei>mjitt 
J. C. PotritH ìtidcm nofìri; quidam Andreat Salici Caiionic/nJ.-.-liat 
Capir htf wtimit Omo , Ór Rayianndai Barlhra; qttadar* ctiam ex 
t.v,-,;,"i Anania!, Mazzetta, Peregriniti Storditisi ,SanSticefarÌcnfti 
C-i rio , Antonini Bmillut ì Soe. Jeftt, alitane plani I antiquo! nane 
,,if W fMo ) Uteri» cuftflarunt. 

Più d'ogn'lltro ne fece conto, e (lima particolare Scipio ne Errico, 
chiaro Letterato Melìinefe , che (ratto dulia fama della virtù d'Alca, 
nio , ed allettata da' fuoi componimenti , imprefe il viaggio dalla Si- 
cilia in Le ce e, per cono feerie di peilìma, e comunicar feco alcune ope- 
re, cb'qjli ave» in penderò di fare. 

Ma ehi verrebbe mai a capo , fe volefle narrare a parte a parte (e 
(lisnoltrazionidi Alma, che furono fatte da 'Signori, e da'Ii-tterati del 
tempo filosi Grandi ; onde termiuerem la Tua Vita colla Ilarità io?, 
dell ultima delie fue Egloghe fimboliche, dicendo egli di fe mcdclimoì 
Mj fe le profe altrui, e gli altrui carmi, 

Ch'alti pregi a me danno, io dir voleili; 

Fora voler tra gl'Indi , e tra Bìatini 

Dir quanti palmi d'aria fan Framelìi : 

E dir in quanti bronzi , c la quanti marmi 

tur gli Eroi Greci, ed i Latini impieili; 

E quanti giobbi d'indurato giclo 

Vibf» uVacmbi uà grandiniate Cielo, 
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OPERE DEL GRANDI. 

Le Stampate. 

fi Tancredi, Poemi Eroico con gli argomenti di Giulio Cefare Gran- 
di fratello dell'Ali torei 

In Lecce apprefso Pietro Micheli in 4. 
In Ltcce apprefso ftfltflo i6tf.i* 8. 
Li Falli Sacri , Poe maEpico con gli argomentici! Giulio Celare Gran* 
di fratello dell'Autore. 

In Lecce opprtjìa Pietro Micheli 163J. in 8. 
La Vergate Dtiponlita , Poema facro con gli argomenti diGiulio 
Cdare Grandi. 
In L^cce apprtfìo Pietro Micheli 1659. ItS. 
Il Noe, overola Georgia Mi lì ica, Poema Epico con gli argomenti dì 
Giulio Cefare Grandi. 

In Lecce apprtfo Plein Micheli 1646. in 8. 
L'Egloghe Simboliche. 

In Lecce apprtfto Pietro Micheli 1642. ifl 16". 

Le M. SS. 

Il Belifarìo, overo l'Italia liberata, Poema Eroico. 
Un Canzoniere. 

LettereCriiichc, Poetiche, IHoriche, ed Apologetiche' 
Diftoifi Accademici , ed Oiaaioni, 
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VITA 

FERDINANDO 

DONNO 

DA M A N D U R I A,. 
Cavalier di San Marco, 

Aiil Ihjìr i/sima Signore i 

IL SIGNOR 

APPOSTOLO ZENO. 
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V. S. Illuftriftma , eh' è tanto 
amante , einduftriofo illafira- 
tordella Patria, e che ha ac- 
ere/ciato la gloriofk fama dì 
Ventata colle opere dell'inge- 
gno, non meno di quello > fio 
ha» fatto tanti valarofi Tatrizj con quelle del- 
la mano , mi veggo in obbligo di offerire la Vita 
di Ferdinando Doìmo,nofiro Letterato Salenti- 
nò, e Cavalier di S. Marco . Egli non fidette^* 
mentre vifie , maggior pregio di quello , che gli 
venne fommini(ìrato dalla lunga dimora nella 
volìra inclita Repubblica: ne folca recar fi a 
maggior vanto altro onore di quello , che gli fu 
gtnerofamente da ejfa compartito; onde, ficcarne 
vivente ebbe la forte di efiere amato , e protet- 
to da quafi tuttala Nobiltà di Venera , anche 
morto è giù flirta , che cotnparifca folto il chia- 
ro nome d'un Letterato Veneziano, acciocché 
coli' autorità grande,che vi avete meritato nel- 
la Repubblica delle lettere , foff* effer da voi 
dtfefo, e favorito. Acioftarroge un altro notu 
Parte IL Y " meno 
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meno efficace motivo , eh' e di mantfefiare pub- 
blicamente al mondo l'onore » che da tanto tem- 
po io godo,della vojìra amicizia,e padronanza, 
mantenuto da me cofiantemente , mal grado la 
lunghezza del tempo , e la dittando, di tanti 
Regni, e Provincie* che ci hanno tenuti fin ora 
lontani, e divtfì . E come potevo io dimenticar- 
mi di voi, fenzafordarmi dime ftefo ì 1 1 ge- 
nio, che fortimma ugnate nell' application degli 
Bud\ptu ameni » e' 7 continuo nojtro letterario 
carteggio , non ha mai pernierò , ch'io mi dtflac* 
caffi punto dalla, dolce rimembranza della vc- 
flra per fona. Quando mi fon veduto da voi più 
lontano, allora la chiara fama del nome vofìro 
mi vi facea più da prejfo. Ne ho rinvenuto Lei' 
ter alo , o in Francia , o in ifpagna , o in Catalo- 
gna, o in Italia, 0 in qualunque altro luogo, ove 
ho fatto dimora, di purgato intendimento nella 
cogmzton delle lettere, che non avejfe compiuta 
contezza dì voi , e della virtù vorrai e pure in 
quel tempo non avevate ancora promojf a, e per- 
festonata 

La grande opera eccelfa fncomìnciata, 
ch'è quanto dire ulfamofo Giornale de' Lettera- 
ti 



ti d'Italia , ch'ì flato ricevuto con fomma lode J 
ed applaufo da tutti gli uomini, che han fior di 
fermo , e che hanno perfetto gufìo della più fcil- 
ta criticai Ter lo quale il noftro fecolo non ave* 
ri punto che invidiare i pajfati, gli Ai ti cele- 
bri di Liffia,il Giornale de' 'Dotti, gli oAtti de- 
gli Eruditi, le Nove della Repubblica delle Let- 
tere , la Biblioteca univerfale , ed Iftorica , la 
Biblioteca [celta, l'ìfloria dell'opere de Datti, le 
s^Memorie di Trevoux,e tanti altroché ne fono 
ufetti in diverfi tempi in Europa j anzi fi n'an- 
derà per cagion fua più gonfio , e più altiero,e per 
lo quale non rimane altro , che def derare dal 
Cielo lunga vita a fuoi faggi Compilatori , che 
hanno introdotto a tempi nofiri un opera cosi 
grande, e così dottamente maneggiata, e di tan- 
ta gloria , ed onore della noftra Italia ; dalle aU 
tre NaXioni 

O mal vifta, o mal nota, o mal gradita. 
E nel mentre vi prego a rieevere gentilmente 
qutfto picciolo attestato dell' antica mia fervi- 
tu,efincera amicizia , re ilo fempre inalterabil- 
mente DaCjs.lltpoltliio. Settembre 1712. 
DiV.SMluJlrtfi. 

d§\zh!;sùfs.eÌ0l>h1:gMÌfì.Serv.(i Amia 
Domenico licAiisriis. 



Catini I qui ffr conìlruCfionem lafìàum , 
^ marmorea! mole*, aut terreno* tumulo*, 
in magnai» eduRos almudtnem confi ant, 
non fropagabunt longamdiem- y qmppe 
Cr iffa intereat. Immortali* tSl 
ingenti memoria ; 
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DONNO 

DI M A N D U R I A, 

Cavalier di San Marco . 
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; nuovo, riguardevole, ricca, e popcri 
Terra tra' Salenti™ , delta auticamen- 
landuria , famofa, per l'antichità dell' o- 
„ :ie non meno, cheper lo cele b rat iflìmo, 
luo fonte , di cui parlano molti chiari Scrit- 
tori, fu la patria di Ferdinando Do nwo . 
E' flato Tempre ferace quello luogo d'uomini 
I faggi , e letterati , ni- vi è mancato mai chi la 
r&5? te nd eli e celebrata colla chiara fama delia fu a. 
dottrina . IT ancor frefea la ftrepitola- memoria del celebro Anto- 
nio Brunici Monfignor Marc' Antonio Carrozzo, Vefcovo diCon- 
verfano, di AMatteo del Praite, di Michele Tarcntino.di Tullio, ed. 
Andrea Durante, di D.Caflorio Sorano , editanti altri uomini lette- 
rati, che fi Ibno renduti celebri colle opere dell'ingegno toro; per ta- 
cer de* piti antichi , particolarmente dr quei, ehe ilici rOBO dal la famofa 
fcnula (li C^Mario Corradoitia'ouali celebri fono, Delfino Taren tino, 
Sergio Pafanifi, e Francefco Stralco ; ma lopra ad ogn'al' ro l'ha illu- 
fìrata (ommamentecolla chiarezza della furi dottrina , e della hontì 
della vita, e collo fplendor della Porpora l'Emi Denti Krno Cardinal 
Feri ari, gloria , ed ornamento del Sagro Collegio, della l'uà Patria , C 
di tutta la Provincia Sale ntina, e Protettore parziali [limo dello Scrit- 
tore di quella Moria. Li 
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In quello luogo .corrieri ì detto .venne in luce Ferdinando da 
nobili parenti, e molto agiati di tieni di fortuna. Suo Padre ebbe no- 
me Giovanni, di qualche grido nella cogli •Biondelle leggi, e la Madre 
Medea il'AgoUino, famiglia in quel tempo delle più rignai tic voli di 
qucllaTcrra . Da quelli Genitori nacque il Donno a ì a;- di Aprile 
dell'anno 1591. giorno dedicato all'Evangeli Ila S. Marco , che riufeì 
felice, e feg 11:1 laro per lui finche vi/Te; f oichè non folo fu Ittr.pre con 
r- anitre particolari amato, e protetto dalla Sircniflìma Repubblica dì 
Venezia, della quale il fan to è farro!" Protctrore ; ma tutti ; i onori 
pili rìf.tia idevoli, ch'egli ricevette,;; li attendi in quell'I fk fio r'y-rr.u', 
come dal progreflbdi queftailoria potrà chiaramente avvertirli. 

Fin da' primi «uni, ne' quali fi applicò allo Audio delle lettere, 
dette m.inifefli regni del profitto grande .che doveafaro nelle faenze; 
Imperciocché applicatoli alla Fiiofijfiaj vi «Itele cosi gagliarda mente, 

fulteiU'e pubblica Conci 11 fi une con lode, ed ammirazione d'ojjn'uno. 
E dopo ititela la Morale.pafsù in Lecce allo ftudìo della Ttologia.che 
apprefe dai Padri Domenicani del Convento di S.Giotd'Aymo , do- 
vc.nonancor terminati; diecinovc anni dclIVi: (na. ne ottenne il Li- 
cenziato per m.modcl Priordi quel Inor-o nel 1 fcS. Ritornato alla 
Pania applicò tutto lo sforzo dell'ingegno fiioa'lo Audio dell' Morie 
,11 iti;::-, ci ,-Li varia crudi/ionc , clVtrci ta:idolì Ipcffo nella Retorica, 
c nella Poetica, alla quale fi v<.de\a più i k ;.tl egri' -Jtra faenza incli- 
nato; come .fi vide poicis di iara inulte :\\ ;'t ogri-lìb del tempo colle 
operi poetiche! Cb* *gli felicemente compoli-,e polcia dette alla luce. 
W.i l'invidia traW r aer;:iif_teva le patri Inc^oiche la virtù di Fer- 
dinando , cric dovea dlerc io feopo delle Iodi , e degli applaufi (oro, fu 

mio de'Itttertti ,7q\idi^ogu" altro hmgo'fu^Tchen'elh Patria, 
ricevono il dovute gnidi.:. do ne delk loto i;nictie; ma coiiolcendo egli 
ciiiaranu.T.tc,i!t l'iit'iim favro non ba bilogtio d'altro, che di leftcil'o, 
non ifiette molto a riiblverfi di abbandonine la Patria. 

Partitofi adunque da Calai nuovo, non ancor compiti [venti 
anni, li porti'i in Napoli : ed ivi finta miccia ton pa:iL'cln Letterati, 
de 1 ipia! 1 olitila famofijt di llzii là Ci n a ; Dani In os'iii uropo first ìi- 
fima, (1 a Ci oriv.fhe per irti iute coti jjiullizla il tiri lo di uoniudolio, 
aveidi biloyio d' idti a c<ii'.r.:zio::t di [eli n/c , di qudie , che fino a 
qn- 1 tempii aL-ijtiillii'.ocgli avea ; or.de datoli limivi; ir, ti ut a (Indiare 
U buona 1 iloii l;,i,t la vi tal tuli gin, lotm la tondoTta di pi: imi Mie- 
liti ,iu breve tempo fi avvide quanto iblTero ilate vane, ed inutili 
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quelle, che fino a quel tempoavea sgllapprcfodalle fcnoie. Dopo di 
effe fi mifea Ihuiiarela Vt.; tematica, ed a proferiate in miglir, rado 
l'Eloquenza^ la I'olisj^o'i- i : i-,i;hs ■ ìi con applaufo aggregalo nell'AC- 
c-dcrùiader;, O/.iofi H : Napo:i, fon.l.U .'a Gio: Battili» Manto, Mar- 
ci-:!.: di Vi. la , che in l-i tempo fioriva f i-aiul-emcnte , ed tra piena 
d'uomini (àggi; onde per attu , cred' io, di tiligrazaainento.fn ijc in 
obNi-o. ii lì: ivcrc in Ina lode -I Cruente Sonetto, benché folle al- 
quanto lavorato In l'andar goi)fio,e itrcpitolò di quel tempo: 

Q l.r c (la d'Illuda marmi eccdfa mole. 
Che con Olimpo in Ciel piii;na, e contende; 
£' Scala, o:idi: li fiiiiiig''. on. 1 . fi afcetldc, 
Da ciechi abilli al gran fanal del Sole. 
E' Roca altiera , ove faldar fi l'uolc 

La gloria , e da qui giù s'erge , e difende; 
E' Ciel, che ili' Occidente unqua non tende; 
Mi per vie fe ne vi fublimi, e fole. 
Da quella Scala calle il tempo avvìnto; 
Da quella Rocca È fulminata Morte; 
E rimati colla Morte il Tempo cftinto. 
Di quello Cielo il Manfo apre le porte: 

Sii quello Ciel d'irti mortai gloria cinto, 
Ha virtù d'eternar l'ote più corte. 

Dopo di aver dato ballante argomento dell' intigno filo in Napo- 
li, dufidciofo di vedere, e di .in; 1 .; nderc niioi e tote, edi conolccre , e 
trattare con altri uomini Letterari, fi portò in Ruma, e paliando por 
Firenze, per Genova ,eper Milano, giunte dopo ili a Ver y edote le 
Città più nominate della Lomb-idi.i, a Venezia; e conofccndoIaTia- 
Iro proporzionato alla gran de /.a ìlei ehhd lini , cri alia i: licita della 
Ina mente, ivi, come a tenninc de' (noi [-■(: n l'ure !,.-cl ill,n;z.iarc li delie. 
Appena fece egli apparire in quella famolà Ripubblica l'altezza del 
l'uo 11 r,-'f;"i;i , tic non ili ulte filari a contiaerc moka conofeenza co' 
Noti., p:u Him.ni , e io' Letterati pili Cclcbr; di r[iid,'.. Città ; al che 
gli valle non poco l'amicizia , c la dri tta corri fponden za dui celebre 
Antonio Kabellico. Quelli rintrodulfe mila familiarità di Michela 
Prioli , Procurator di San Marco , uomo di grandillima autorità, e di 
plafond iilìmo ir. tendini culo, coi filale Ferdinando fi tratteneva Ipef- 
lò in virtuoli ragionamenti , e da cui veniva crji :ei:nto 1:: ^ia;i l 
moconto.A pcrluafioo 1uj,c di molti altri AiniciLctterati.s'iiidtfle a 
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pubblicar colle ftampc la prima fila Opera Poetica , die intitolò : La 
Miifn Lirici, di'jifa in affitti Platonici, Encomi! amore]!. Amori rath 
Ti«arcfi/ji,& in A'/wt u,>!;\.,iuc dedirò a Bartolomeo Pai merini, Tua 
grande amico , e di molta cognizione nelle cole Poetiche . fonanti a 
quello libro LavinioCenturioni.CavalierGcnovcfc.fcrnTela feguen- 
te lettera a i Lettori „ L'applaufo , cliciprimt componimenti del 
„ Signor Ferdinando di Donno hanno havuto da i più pellegrini 
„ in^eijiii, non occorre, che io ne faccia menzione; attelb.che a mol- 
„ ti è noto, eda voi iteffi , faggi Lettori , fipotrà giudicare . Sosl 
„ bene,chc ufeiti fuor delle (lampe, volarono per le mani de'Curi'.iì: 
„ fi fparlcro, ne* più famofi luoghi d'Italia ; e con gran lode di tifo 
„ Aurore, fi fono con ammirazione goduti. Di quanto pregio fieno 
„ quelli altri, che coi primi liniti.col nome in fronte di Mula Lirica, 
„ a voi s'apprefentano; fiate ne voi ilelli e giudici, e fpettatori, e fatc- 
„ ne quel guidizio.che dai più rari intendenti delle Mure Toltane a 
concorde fentenzan'e flato fatto.Della iugegnolà invenzione delle 

, polite profette , eh' appiè delia pia parte de* fuoi Sonetti fi veggo- 
), no: dc'fpiritofì concctti.ch'in quelle incaftrati, qujl gemma in oro, 
„ apparifcono.quì non ragiono: nè qui la grande agevolezza del ver- 
„ fo , lafonvità della profa , e dell' UUO, e dell' altra la vaghezza , e la 
venullà commendo ; poiché avend» negli occhi propri i propri 
„ eomponimentì, voi .ftefli.come gìudidofi ugualmente, che favi , Io 
„ potrete con vera prova conolcere.Se'l titolo del volumetto prtfen- 
„ tcnoncorrirponileaqnel , die nell'altro vi fu promeno, non re- 
" diia voi maraviglia; p-.'-^i-'ecliL' veden lo l'Autore a qnal grave in- 
" carco fi fiittopone chi atteutadare I Cuoi ferini al pubblico delle 
" flampe:ed enervando, che la gloria delle Toltane Mu fé, (degnai) do 
" pia i fresi dei lauro, alpira a pili pampofj corona: datoli tutto alla 
diligente coltura del Ino Om Fonie, ; trji:k!U.vi p<jr aderto con 
" quelli abozzi di puelia.peuuellcggiati nella più acerbezza, ed im- 

" maturi-ìi de' Tuoi anni, ed afpettau , ma non con molta cunofità.o 
" pretti. Che dal medefimo dovellivo in quello mentre attendere di 
* quel chelidre compito qualch 'altra colà, che vi piaccia rame/. '.ili 
l'intervallo di pochi giorni, e vedrete la Tua aioorefì Clavtcs venir- 

, fenc nel Teatro di quella luce a palefare agli ocelli del mondo J'ar- 
„ dentifiimo incendio, che nutre nelle fue vi fcere.Se debba darvi ap- 

„ preffo il volume delle fue lettere , d i (liuto in at^rofi , aprica. h , 
iiinkftlii ,zfi:i,iì!i,irt ,o veramente darri la Wh*™ rfe/faHi»fl,oi- 

„ \ilà iii [indici in^im, e.;. 

In quefl' Opera vi aggiuufc agli ailetu platonici,ed agli encomj 
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àmorofì alcune piccole noie a pii di clTi , che con chiarezza di!:iclJ.i- 
no l'argomento , che in eli fi tratta , ed in fine due piccole proli-, uni 
intitolata/.! F,a:r;dJ;a P:: : ^ t e l'alt™ la Piuma delHnva. 
no , oltre ad .,11 Poemetto In ottava Rima , in cui deferì ve gli Amo- 
ridi Leandro, ed Era. Fu quello primo pano poetico delDonno 
ricevuto con qualche applaulo dagli uomini faggi , il che fu a lui in- 
centivo di attendere con maggior calore a perfezionare le altre Ope- 
re incominciate, come lc-gui,dando in luce l'Amonfu Ch'ieri., r.-aalc 
fu ìmprefiala prima volta in Venezia , e dopo in van' luoghi d'Italia. 
Venne più volte riclucftn da parecchi Prìncipi J' Italia per Tervir lo- 
ro con 0nur.1t ilTimi impieghi, come fece Cofimo de Mediti, Gran Du- 
ca diTofcana , e'I Principe della Mirandola , che per approllttarf. d,|. 
la conversione d'un'uomo CoilLel tentoni i offerì più volte la cari- 
ca di lùo Sc E rctario , II che venne rifiutato rial Donno , deliderofo di 
trattenerli in Venezia , dove veniva comunemente amato , e con ma- 
niere particolari riguardato da quei Nobilì,e da tutto il fapientìllìmo 
Senato di queil' inclita Repubblica; dalla quale venne con maniere 
particolari onorato-, mentre effe rido lì egli ordinato Sacerdoie 11 di 
fello di Aprile dell'anno 1 Gzj. ed averlo detto la prima Muftì il gior- 
no di S. Marco, JutetvClinjroallafLmzionc nell' IIMa Chielà il Du- 
ce,e la maggior patte di quei Nobili Veneziani, di moli randa con ciò 
pubhlicamentc il conto , che di lui facevano . Da quel giorno in poi 
comincio il Donno a vivere più ritirato , dando molta ed, liei/ : o ne 
Jell.i lua ittiòli;! : ed in in.^a di fre-.pici-Ti.re , come prima, le Libra. 
iÌe,iRidotrir!-!;no:r.:ii:i.rtcr,.-i 1 c le Anticamere de' Nobili, non fi 
/ vedevain altro itio^o , ci..- nelle Chielc-, e ne^li Oratorj , dove atten- 
deva, alla con;-.r.-,p:4/in:!c delle cole cck'iV, ed .dia pctfezion dello fpt- 
ritO.Ma per non marci.-!! nell'odio, clìc-iidou pin d'una volta ri trova- 
ta- prelente, cj!i ;;r.i:ul:.'i:no l";ui camp acini ei'.to, alla l'unzione folen- 
nifiima dello Ijvj-.liili.-io dei M.irc ,die fno: farli 03:11 anno in Vene- 
zia neli;'Ori;L>dJrAI".eijli'>:v.- del ,Sie,i]e>re,lì pjle t-y.'i a cani arile poc- 
tlcamenn: la fella, con un l'jcna eroici in;i: ilato : L' .iU-.Viy fl.r in 
Vcnctù ,ovcro lo Spuufilìzb dd Mar*, che dedichila Repubblica di 
Venezia con una ii^e^nof.i dedicirorij in l'orina dì liio;;io, dalia qua- 
le fu ricevuto cor- maniere pamela ri di filma , e (li gradimento. Ol- 
ii BueemoroJ'And.i-a. l'Arrivo, io S;md.i: W lo , il Ritorno, la S..U 
Reale, il Convito, il ballo , e'I C'on-.n. iato ; che dtdieò tutti a varj 
Procuratori di S. Marco , arricchito di enpiola ,«! ur udire aniuicazio- 

nij le quali In un libro legatalo dopo il Pocnu,dedicò » Nicolò Batba- 
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'lieo, e Marco Trivifano, Cavalieri, c Procuratori «ìeVeffi dì S. M«: 
co . Fu quelì' Opera ricevuta , e letta con lode da i Letterali di quel 
tempo , ni vi mancò chi celebrila coi. eruditi componimenti , come 
fra gli altri fece Errico Clerico nella maniera, che fogne: 
Ad ferillujlrero , & cekbtrnmuta Viri"» 
Fcrdìnandum Domnarn, 
Stridular} uh l 'Mie iufigoem, 
Ex Hetoia in JJwbM's Mirti Adriatici Psemate 
Clarijpmum 
Hettrict CUrici obfirvaniìa ergo. 
Dum prachra marìi fimnfiiia , Donne , rtpaniir, 
Mirum , nuw Venti un flemma* cdfi miceat. 
JV.iraotu Adria fic luca tatti (/m «tetre vati) 

Vi ma in Celo fini rtvwM filo. 
Vmafliipor efl, duro fp^fi ?<"'"< A "™1 ,K f"P tr,!3 _ 

Hxroum vcoiirìx virgu di-cura malici. 
Sic Calo, Se Sponfi Saia, fic Murer nèiqi'e. 

Sic Virgo peniti frxbit lik-'r'is faol. 
A'cc Isa Las bine, Dorme , hltt , exi nerbi v.v_-:r.?. 
Olili Opti , //'<'.•'/;■ ì-Vf/i tihbrv.nr Hyr»C». 

'hmoriale Adria viva in Orbe incus. 
AUad eyi/Jem ai tandem CtlebcTriaum totCVU 
Jiìollra tua cimai vhrt«ti tempora buras. 
Bornie, mra»i pindui , fixtnqn dégna kgit. 

munì, Ò- i'mta*i fibra ar,:ic.i comi. 
A'oóiliiei, incotto Venti* te hititì <» "Orbe, 

©W modulari! obli, tomi , & Orba uvei. 
A^Lyrici mi Muti mifW jjm f*f«r ì»mh 

Serpere Clarice, cut Ganci iw niiiuff: 
cw£pf »«»< <fo»tf V« , C»** 

JVgWw Mio r.ìhìl orbe wget. 

Mite ighur leurìt o'.am, «w« t».wM 

Sco i (cenemi Dittici frttidal medefimo Licnco: 
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Te triple* eff Mtifa beat, none Donne Tbtilia, 

Calliope-, CU», ternaqtie [cripta firjst. 
Eti tìbì Damnm buttai lyrìci , ntiraeriqite fi/utì 

Hnc Hcruit opus , etti vaga fetta parar. 
Vi vldtas Domnitm, tancn'tjl depiftut Apollo 
Capire Doranti! adejl, mente at Apollo viget. 
E con j;lialtii due Tegnenti, co'qualiftì lodato dal celebre Anto- 
nio Sabellico, Veneziano, e da Berardiuo Opacio, illuilre Letterato 
VeroE.tft: 

Cdfa qnìdem Bonino Pbitbut moiahmim cr/pti 

At Fhxho Superara [ara Deus ijle refert. 
Eit Uilor Domntti Vates , firlpturqae folntus , 
Virtuttittt 'jirtns , verni honoris bonot. 
Olire a parecchi al iti belli, e (piritofi componi mentì, co' quali furono 
celebrale le iuc Opere Poetiche ila i più rinomati Letterali di quel 

Ma con maniere particolari di fpecial gradimento fu accolta il 
Tuo Poema dello Sponjalìzio de! Marc dalla Repubblica , e da tutto 
il Senato Veneziano , il quale in premio delia liia virtù , editante 
fuc fatiche, lo reputò degno della Croce di S. Marco , creandolo Ca- 
valiere ,con tutte quelle prerogatile, ed onori , che fon (oliti di con- 
cederli a famigliami abiti di Cavalleria, come li raccoglie dal Irruen- 
te Privilegio, che per ordine del Dogc,edd Senato gli fu conceduto: 

Jaaiinet Cornelio Dei Gratta Dax VtMtìawm . 

AD perpetuata rei raeraorìam . Vnherffs , & finguiis prefitti pri- 
vilcgium injbetìttrit,mtutn tjje volumut „ Come avendo Noi 
„ in riguardo della molta virtfij e degne condizioni del Reverendo 
„ D. Ferdinando Donno, di Capodi Otranto, dello Stato di Oria , 
„ Città di Mandtiria ,e per il merito, ch'egli fi ha acqui 11 ato con la 
„ Repubblica noilra, voluto impartirli alcun fogno della- noflm li- 
„ borali t a, acciò gli ferva in tcllimouio a' poltcri del fuovalorc,e mc- 
„ rito ; penSofl^ijfèrvjiii tute; r;Ii riti, cerimonie , e folcimi tà, che in 
„ Cmili occafioni fegliono elTere olfervati , lo abbiamo decorato del 
„ gradodiCavaliero.dandogiiautoritàdi tifatele velli auree, por- 
„ tar l'armi Indorateli fproni , ed ogn'altro ornamento militare : St. 
„ apprelfodi godere tutti gli onori , preminenze, giurifdiiioiii , li- 
„ berta , e privilegi , a tal grado fpettanti , e proprie di tutti gita] tri 
„ Cavalicrf;in legno di che abbiam ordinato ilprcitte Privi ÌegÌo,im> 
Z 2 „ «ito 
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„ mto col noftrn Siglilo d'argento a memoria de' poderi . Data in 
„ noltro Ducali Pilatio die v. {nlii India.vi.MDCXXVl II. 

Chrilìofaro Suriano Segretario. 
Il M. S. originale di quello Privilegio li confèrva preferitemeli-' 
le i!st Sacerdote D. Glo: Ta renio, nipote del Donno per pane di don- 
na, diflefo in caria pergamena con figlilo d'argento , pendente da una 
cordellina di (ita.con in mmo l'arme il. N.i Repubblica : a man drit- 
ta l'arme del Dogi: Gio:Coruaro,e dalla (ini ri» quelle del primo Pro- 
di.-. r.;itc Ji S. Marco; Tutto del Privilegio evvida una parie l'im pre- 
fa di Mandria, Patria del Donno , ch'i, rnpprcfeiitata in un fonte, in 
nic//.o de! quale forge un' arbore di mandorlo con due lettere all'in- 
torno. M. D. che fi poffono inlerpetrare M,:;:.ìarì-::r, ?"!■,!. ;/;,-< s: c dal- 
l'altra l'arme dclfuo Cafalo , che confiUono in un Leone rampante, 
comi n :-'-ili'i d'oso in mano.in Campo venie , e fopra una sbarra nc- 
gr.i.tn tefia di elfo, tre pigne in campo af/'.nrro. 

Quello riguardevole onore, concedutogli dalla Repubblica ,v al- 
fe a lui di acutiflimo (prone, per confi pili velocemente al monte del- 
la gloria , e per remici li eolle fue fatiche irerikvole di manieri di- 
re. u lira;'.' uni - fin iiJ. principio della d:.i di mi ra ìli Yen:/,.- in ;. reg- 
galo nell'Accademia degli Incogniti, celebre in quel tempo, cfamofa 
per tutta l'Italia, c piena di dotti Ili mi Letterati, erme fi può egli tac- 
co!;! i ere cii'aram.v.rcdid libro intitolato L Giù rie ih g!' Incigniti, Cam- 
pato in Venezia , in cui evvi anche l'Elogio col ritratto del n olirò 
Donno. In ella vi recitò fpcfTc volte parecchi eluditi , e lae^i difcoifi 
accade miei, appartenenti a varie materie feien tifiche , e molti v.iglii 
poetici componimenti , eoli lode, ed appl.ni fi) de' ci rendali ti . Si ap- 
plicò con maniera particolari.' allo (Indio della Serologia , profeffan- 
dela da Sacerdote Cai tolico, e per quanto ad uom dabbene vlen (o;i- 
CedutOj ferivendovi fopra un grorfo volume, che lafcìnto M.S. fi con- 
ferva pidÌT.tementcin Cafal nuovo da' Tuoi eredi,guado tutto, e lo- 
goro dalle taite, intitolato : .'"j;. : :ì A: l'Ir.: -ne. d: /ì'surx, , che di vile Ìli 
trecento f e (Tanta varj difeoifi :.ll;r, .. . e iti i ci a di già dato l'ulti- 
ma msno,con penfiero di pubblicarlo, fc (opragiunto dalla mot teflon 
negli avelTe dillolio il dlfcgno. 

Etano conti mie, ed c tli..-iiìinie fi R.ii'./e , ebegli venivano 6tW 
da' parenti, e dagli amici, acciocché faci (l'è ritorno alla Patria, dal ebe 
e g[; fimofliò (empie elicilo , redciidinii inaiai la dia '.ita con libera 
pace, e quiete, e lontano da ogni flrepitodi domcflica inquieti indi- 
ne; prò; cu ta io no pcrcìO, ch'egli ottcmffe un Canonicato nula ( ilue- 
6 Collegiata, di Cafal nuovo, affine di obbligarlo a ritirarli in tua cu-. 
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fa; ma egli rifiutarlo collantemente ; però ntMi potè sfuggire alla fine 
di' coi ni e recidere alle continue preghiere , efitt glie ne vennero latte 
dagli «Mici , e da' parenti , e all' obbligo , in cui fi vedea llrctlodalla 
carica di Arciprete, prima dignità, e capo della Chicfa Collegi;^ .iel- 
la fna Patria, che gli convenne accettare , per renimela fattagliene dal 
Dottor Gio:TommaroG;uftlniani,chefinoac]iicl tempo l'ave» lo- 
devolmente effereitata^'indufTe Ferdinando ad accettar queft' impie- 
go per aver luogo di porte in opera il fuo zelo in benelìaiodi tante 
anime , che alla Tua cura erano desinate , e per effercitare il Tuo talen- 
to in giovjmento de' fuoi Paefani. 

Parti toG adunque da Venezia , dove lafciomeiìa , ed afflitta per 
la Tua inanellata rivoluzione tutta la letteratura, e la nobiltà di quel- 
la Città, che con fegni manifelti di dima, e di tenerezza l'avevano 
Tempre accolto, ed amato: fi portò in Roma, in cafa del celebre Anto- 
Bio Bruni,fuopaefano,che in quel tempo fi tratteneva in quella Cor- 
te coll'impìego di. Segretario del Cardinale Antonio Barberinlmipote 
di Papa UrbanoVlII. e che l'aveva tutta ripiena colla chiara fama del 
nome fuo , Fu da lui ricevutomi! maniere gcmilillìme , e con dima- 
ftrazionidi (lima, e di onore. 

E perchè per ottenere il polTc fio della fna carica ,ed avanti 1 la fpe- 
C:\s.:on ilclle Bolle, gli era d'uopo di prender prima la laurea del Dot- 
torato,ricbledendocio la prima dignità di quella Oiicfi:nc prefe pnb- 
blicamenie il grido nel Collegio della Sapienza diKoma con molto 
spplnufo,e con molta lode del fuo ingegno, chcdlmoftrò acutilììmo, 
e molto pronto in quella congionttira , nella quale fccepompa della, 
ftia varia erudizione, e del Tuo profondo lapcre ; onde quei li£:;i I'.i- 
dri di quella f^mora Univeriira , mutata la follia frafe, colliquale fo- 
lcano tpedii Ti 1 Privili -! dc2.l1' i::ri , vollero con maniera paiticolare 
dlmolbare apertamente il concetto , e l'aita idea, che concepito avea- 
na della dottrina di Fe id ina 11 dò.col le Tegnenti parole , chefecero tra- 
fcrivcrc nel diploma dottorale: 

Crmquc Admoduxi Kevertxdm , & ExctHcniilfimm V. Ferdi- 
nand™ Dmnui,Ttrr£ Cufalii nvjì.Vritmi* Dia-ctfi , Equa Saniti 
Marcì , qui fckmia predarla, moribm sicrrY/Àvi , ironia scalai , é* 
«mai dottrina fradici , cettitrrwv !,:/!.: jiis , cwHm.-k ,,n^hii 
■Vigilìisjvri Pwtijici-iJS-c. e poco dopo: In qua r<:<i<k m <xr.,>:ì"n-j, di. 
Bai Aàmadum Rtvtrendtn, & Exnllmijfmut h.Ftràir.anduiyitn- 
cliimjiiì affignattim in )n>e Cinesica cap. 1. de frinii, nùvo ordine re- 
fìid'M^amììiimnda rabrìcat,Texttti dividendo, Mtabilìa ctlUpndo, 
ampliando, !imitaude,pra, & muta arguendo, atgummìfqae tvrnvt- 
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gantcr ,& baie f c babttit ,q-odfuh ab omnibui ditti Cathgii Adua-. 
f.i.'ii ir.jr: ■. Cv-u-nìco idonea;, &fufjìchm ft>iiitus,& reputa/tu, & 
i,!> i'I, j'i /'../ àUh ):ire Canonica ananiniÌtcr,concordiier,p,iii csw, 
minine di [crcpanti:, ne vii/a vece,vhìfq.ve ftffregììt, qmd d/tmiaxat 
dùi'-fìh.ìis, & confKnuniJfimis perforsis concedi folti, )«re, Cr btntme ■ 
riti ::p<in/'atns. 

Ottenne li Donno II troica del Dottorato in Roma a'zj.di No. 
vcmbrcdel l634.deirannoXU.dd Pontificato dì Urbane Vili. e 
vi furono per tellimoui Antonio Bruni , e Gio: Tommafo Giultinis- 
ni, fuoi pacfaui.AI privilegio del Dottorato volle aliche,pcr msgz'oi- 
rncntc decorarli, aggìugnet quello di Protonotario Appollollco , che 
gli fu rpedito a' 24. di Decembre dell' iftelTo anno, e comincia : Fa- 
birn de L(onÌjfi,ArcbiepÌfiopMI CompfitìUt, & Patriarcati Antioche- 
r.rr. ■:!;!. ■ ■■j <: iiis h: Cbrifa F c rill«ftriftino,& Admodum Riverendo 
/>./■' i ,:ii;:ai;,k Dumr.o, Teme Cafi/is novi, Vrilana Dixcefa, Eqnes 
S.wi'ti Air, ci, Sacnrm Canonum Dottori ,& Arcbiprcdy.ero Col- 
I19i.ua Ecckjt* ditta Terra Cafaiìs itovi, SantfaSedis Jpojiolica 
//otaria, Protonotario nimcnpato ,falaiem in Domino. 

PartitoN" da Roma , giunte verfo la meta di Quarefima dell'an- 
no 163 J. nella fui Patria, dove fu ricevuto con pubblico, <d uni ver- 
tale appUuIb, da tutti gli ordini di quel luogo , prendendo il porTUTo 
della iìi» carica per mano di Monfignor Donat'Anloaio Purifi.VcLco- 
vo d'Oria,aciii fta Cifal nuovo nello fpiritiiale foggettoul che avven- 
ne a' 2J. di Aprile, giorno dedicato a S. Marco, e per lui prolpero, e 
l'elite : t'il in cui, nonfenza particolar provvidenza fu periorc,avv cu- 
llerò quali tuiie le core più notabili della fu a vita.In quel giorno egli 
ns(:nu ; :::dl'ilUnbcciebrù la prima Ina Meda in Venezia nella Cfuela 
di .S. Muco, in cui He! meddimo Riorno ricever le l'abito di Giulie- 
re ; «di' Hìcflo dì prcléil poHl-ffo dell' Arcipreti w , e nel mcdclimo 
giurilo r-oìi da quella all'altra Yi'[a:ilclic nò J.-Ji ;;1,FÌvue,fe non clic 
a grazi a faciale ;e<Tendo flato ftmprc, mentre egli vinè.devotillimoili 
quello Santo Evangdilìa. 

IA-fl crei aio della fua carica, c la continua vigilanza a tutto ciò, 
die app ii ^ueva ad una perfetta ammimlrra^ione del Ino miniltcro, 
no'i di lìi'fìlievano punto d.ill'applitaziou de' fuoi ftudj.tra' quali at- 
tefe con mudo particolare aila cognizione de ll'A (bonomia, della qua- 
le oltre modo era vago, e per mezzo della quale, corre fama certa tu 
gli uomini più liliali della Ina Patria , eh' egli prevvedelle parecchi 
recidenti, che poi col tempo Incedettero 11 e II a maniera da lui divilà- 
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ta, avendo fcritto un Tomo ben grande in foglio ili oficrYaziani A- 
Uro nomi che. 

Carco alla fine più di glorie , che d" anni , alTaliio da acuta , e 
mortai febbre , dopo di aver reddito per fette giorni continui al ma- 
le, agli otto gli convenne cedere, girando l'anima placidamente ,c 
con l'entimemi di buon Ecclefiailico.e di ottimo Cattolico. Morì egli 
a' es-di Aprile del 1645. d'anni fetlanta .compianto dagli amici, e 
da' parenti non meno, che dagli tlleri,ila tutti quei ,chc'l conobbero, 
c cheebhonocontezza del!»fna virtù ; i quali non mancarono in 
queli' occaiionedi manift flare la mtltizia dell' animo loto , il dolore, 
che concepii to ne aveano con lugubri, c mede compofizioni poetiche» 
delle t|iiali corre cortame fama tra gli eruditi, che per opera di un Tuo 
amico letterato fe ne fece una raccoltalo!! penderò di pubblicarli; ma, 
die poi fnfle rimalla M.S. 

Fu il Donno di datura mediocre, e non moltn grande, di ccm- 
fleflione forte, e robnUa, quale appunto fi richiede per quelli,che vi- 
vono fempie applicati agli (ludj.Eiibe quSto grande I" ingegno, altret- 
tanto tenace la memoria; fu gran coltivatore delle amicizie ,eiìi ifle 
onoratillìmo coniti vatore t fu fempre amato |6 tenuto in conto da' 
Letterati non folo.che da 'Petlonaggi grandini che conferirono mol- 
to la fua vinti, e la dolcezza de' fnoi cottomi, per li quali veniva deli- 
derato in ogni converfazione ; nelle quali fi portava egli così gentil- 
mente, e condiva le (uc paiole di tanta lepnJeszia, cfccltezza di cofe 
vaticchr ila tir.ti era fornito avidamctc.e con granile atteiizlone.Soie- 
\acglidire,ch e molto l'effcrc ammirato; ma è pivi l'edere amj'..;:ii">g- 
giugnendo , clic le Stelle contribuivano» ciò qualche colà; ma che 
l'indufhia vi poneva tunoil rimanentejpsrchcqueKacompiecio.che 
l'altra comincia. 

Tra tante virtù, che l'illii limano , non mancava , ( i:.,lchc JilY:- 
teche l'adombraffe. Qe.cdo fu il lentitc troppo altamente (li le dello, 
e più che ad uom faggio liconvenia. Di le parlar folea con falcimeli- 
tidi raoltaaluua, e degli altri con qualche difprezao .Molti làrcbbo- 
no eminenti ferretti, fe non mancaÓè loro qualche cofa,feuza la qua- 
le al colmo della perfezione non giungono . E fi oiTervatio alla glor- 
iata parecchi, che valer potriano di molto ,fe a ben pocofnpplir vo- 
Icifero. 

Sono moltii componimenti , che fono fiati fcritti da vari Auto- 
ri in loile di Ferdinando, tra' quali recheremo folo In quello luogo il 
feguente Elogio, fatto in forma di Piramide da Domizio Bombarda, 
Eresiano, Accademico Oziofo di Napoli, 

Ftr- 
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dinar/do 
Domito, 
Mandarino , 
Chicli natalibm 
bonejliflimì edito : 
Minerva flati m e dallo; 
Innato genio ad Camma! cor.verfo, 
Vix ad plihnaris periodari! eve&o i 
^Hetrafie Poefias Carminibai 

Chrivri frpis txpofita amatoria Clarice-, 
Ctariflìma tandem Heroico Poemate, Serenifs. 
Semper^eaagajìlfi. Veneti! folerania quot annit 
manti ma Sponfaliarefricantibat decantato , Pbabi 
Serti! perpetuò viridi! attendo j Erifina fama 
F er tttraq; hmtfpbtrìa celebrando, tot, ttmtìfqnt tiunguam 
fenefeemh vinati! fpecìrainibni immortalità!! donando ; 
Ekghlam bocce , piramidi! inflar . Dmltìut Bombardai 
Btixianui, Accademica! Otioftti Fartbcnopex! , ayer.s adeò 
divini 'vati! JEitrnhatit Calo! , ceu alter Atlas psningert 
Ercxit Firmavi: Sacravi: . 



OPERE DEL DONNO. 
Le Rampate. 

La Muli Lirica, in Venezia appreffò il Sarzina 1 620.i1 8. 
L'Amori di Lcandro.cd Ero.La l'ai ma, Poe metto. La Parienza.Idilio. 

L'Anni verfario amorofo. In Venezia apprefso Pijtcfìo 1 620./B 8. 
L'Amorolj Cfarice.Romaiizo in proCa. In Venera prejì-jil mtiìilì- 

rao Sarzina in 8. 
L'Allegro Giorno Veneto , ovvero Io SponCalizio del Mare , Poema 

Eroico. In Venezia apprefio il Sartina in E. 
Annotazioni Copra l'ilìcilo Poema. In Venezia prefio il midejìmo , 
L'orto Poetico. 

Le lettere amorofe,c.ipri"ccioCc, burkrche,e familiari .Parte Le II. 
In Venezia nel 1638^04. 

Le M. SS. 

La variadipintiiradull'anno, opera Antologica, in foglio. 

Difcorlò (opra le Comete. 

Ep iEiamnii ta, Elegia:, & Ecloghce. 

Un Canzoniere. 

Ed un traltato dioJTervazioni Altranomiche,' [VITA 



IH. 



VITA 

D I 

MONSIGNOR 

FULGENZIO 

GEMMA 

LECCESE, 
Abate di Santa Barbara dì Mantova; 
jftì' llluflri forno Signore , 
IL SIGNOR ABATE 

SALVINO SALVINI, 

Accademico Arcade, e della Crufca , e Con: 
folo dell* Accademia Fiorentina. 



Farti II. 
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ILLUSTRISSIMO SIGNORE. 

'fatica, /incera, edinalterabi- 
le mia ferviti* t che con tanta.» 
gentilezza e fiata ricevuta» 
ed accettata corte [emerite da^ 
V.S.Illufiriffima\la [omtglian- 
za de' no fin ftud\i e'i defiderio 
ardenti fimo, che ho nutrito fin ora di mantfejla- 
re almondolafttma, cheho fatto finire della 
•voftra degnijftma perfona, e della vofira rara, e 
jceltifitma erudizione i e/opra tutto l'autorità 
grande, che giuUamente vi fiere acqui/tato nel- 
la Rtpubbltca delle lettere, m'inducono prefen- 
ttmtnte a pubblicare [otto il nome voHrola Vi- 
ta di Monfignor Fulgenzio Gemma ,ficuro , che 
abbia ad efiere da va' gentilmente accolta, e ri- 
cevuta con fpecial gradimento. Fu egli chiari fi- 
mo Cittadino della mia Patria, ed ebbe l'onore 
di efiere fiato molto caro alla più gran Prtncipef- 
fa,vhe tra tante ragguardevoli film e, fi fregia la 
real [a fa de' Medici i onde per quello riguardo, 
quando lutto manca/e, fiele in obbligo di rtte- 
Aa 2 ver la 




•verta con par ticolar diftìnzjone» per corrispon- 
dere colla dovuta gratitudine ali' irtpomf arabi- 
li benignità , colla quale venite gi ufi ameni e ri' 
guardato dalla grandeZtZ,* del Reni yofiro So- 
vrano , dal quale fiete ragionevolmente reputa- 
to , e tenuto in censo per uno de maggiori Lette- 
rati, e de' più faggi ornamenti della Città di Fi- 
rcn%c i la quale unitamente con tutta l'Italia^, 
fia affettando con gran defiderio la pubblica' 
zjtone dell' eruditìfpme Opere vofire , e tra que- 
fie,con maniera particolare,? I fiorii Cronologi* 
ca de'CanomciFtorentini,e i Fa/lì Confolari del- 
l'accademia Fiorentina, per arricchire la no- 
fira t talta di quefto nuovo nobili fimo ornamen- 
to . Vi prego adunque dt ricevere cortesemen- 
te, e colla vofira f olita , ed innata gentileZjZ>a^ 
quefto picctol tributo deli' animo mio , che per 
molti titoli fi vede con voi Erettamente obbliga- 
to, per ifgravarmt in parte da tanti favori , che 
per cosi lungo tempo vi fiete compiaciuto difpen. 
farmi , tra quali non occupa l'ultimo luogo quel- 
la, di efiere fiato per cagion volìra ammejfo , ed 
accettato in cotelìa ctiebratijftma Fiorentina^ 
Accademia ,la quale fi tiene per una delle più 
«2- 
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antiche, e delle più fam'ofe d'Italia \ 'come Jìrac- 
coglie chiaramente dall' Iftoriet letteraria* che 
gli anni addietro fu pubblicata colle Stampe dì 
Fiorenza ; e pregandovi a portar da mia parte 
i miei devoti rifpetti al letterattffimo Sig. Abate 
Anton Marta voftro fratello , al Signormente 
Ventrofoi ed al Signor Canonico Mqkjzà > dot' 
tijftmi ^Accademici della Crufca , rtflo facendo 
a P^.S-I llujlriftma devoti ffìma riverenza. 

Gallipoli li 2. Ottobre 1712. 
ViV.SJllufirijpma 



Difotlfs. ti Qhbligstifì. Jer»; 
Po me ni co de Angclis. 



T»cit. lib. 16. Adi»1. 
Detur hoc illufirium virorum pojìeriiati, 
ut quemadmodum cxeqttiis à prami- 
fcua fepuliura feparatitur j ita in 
tradttìone fuprtmorum accipiant, 
habeantque propriam me- 
mori am. 



L'in ■ i-j'i I:.- 



VITA 

,D I MONSIGNOR 

FULGENZIO 

GEMMA 

LECCESE, 
Abate di Santa Barbara di Mantova. 

SCRITTA \ 

Da Domenico de Avon l's. 

Iccome non fi dee revocare in dubbio , die l'antichi- 
tà , la grandezza, e la vaga, e maeflolà iìruttura del- 
le Città fuo! reiarc molto fplcndnre a quei , che in 
effe ricevono il Marcimento: cosi e veriffimo , chei 
faggi , ed onorati Cittadini colle lodevoli , ed incef- 
fanti applicazioni ne' IUulj,eco' dotti, e chiari par- 
ti dell'ingegno loro, rendon via più celebri, e rino- 
mate le Patrie ,Ov' eiìi nacquero ; anzi fi vede tutto dì coir t'I'pcnVu- 
zt ,che Te in un picciolo luogo , ed ofeuro ,e come tale caduto dalla, 
memoria degli uomini, tolTt- nato per avventura qualche gran d'uomo 
in arme.o in lettera, e giunto tal'ora a tanto grido, e a così diiara fa- 
ma, ch'i: (lato roventi volte cagione d'invidia alle prime, e più rino- 
mate Città del Mondo . Di ciò chiara tellimonianza recar potrebbe 
l'antica Grecia , la quale fi i reruìiitada per tutto conta , e rinomata, 
non tanto per la magnificenza degli edifici, e delle ftatue,oper le am- 
mirdiiii ili pi mure, quanto per gli uomini l'ss^i, i-f-.t in ella libriti fo- 
no, i quali leacquiftarono tanto di :;Ì!'iL, che inofie i primi Principi, 
e i più potenti Re di quel tempo ad abbandonar le proprie grandez- 
ze, per andar iuGrccia a veder quei FiJofqfi , per apparare da ttìi i) 
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modo di' vivere fj^iam^itr, e con lode, e i documenti, co' quali g!i>- 
flamciite governar ^iittUbni i Popoli loto.Equel gran de A li (Tundra, 
che era folito di Correr l'Ada , non in altro modo, che di glorìofo ,e 
di trionfante, c the ricavanti a gloria , ed a fommo pregio i gran Du- 
ci >< gì' iltclli Re, di rendergli onore, e di oflcquiarlo; modo dal gri- 
do , e dalla fama del tanto rinomato Diogene , non ifdcgnfi, nèrecofiì 
avìledi andarlo a vili tare ftno in quella Butte.ov'egji ahitava.E quet 
l'animo altiero, che arebbe malamente (offerto di veder picciolo fe> 
gno di alterigia , odi dìfprCKZO ne' primi Monarchi del Mondo, non 
che in altri di volgar condizione , con fronte fervila , e fenza punto 
Jt"mpo.Ti, ricevette le roKze, e impertinenti rifpofle, e Iciudilcrete, 
" e iiiciviiilljrr.e rcpnllc, che delle reali (ue,c grnerofe offerte, fece quel 
dìfprez-'jiiteFitof. lo; tanto era llimata, e tenuta incomoda quel 
grande Eroe la virtù . Per laqual cola chioferà di negare , che ficco- 
mc accrebbe non picciola gloria al noflro dottiamo Mo ufi gnor Fut- 
or.trr.ta Gmin h-fler egli nato in Lecce, Città, che tranne Napoli, 
non v'e , per cornuti fentimentoin tutto il Regno , acuì meritevol- 
mente agguagliar fi polla ; cosi ella più illuflrc,eg:orioli li i rendati 
per la virtù di qucfto ftio làggio, e ragguardevole Cittadino. 

Nacque egli nell'anno i j8ì.a'4.del mefe di Ottobre da oncfli, 
e civiliffiml parenti , e molto abbondanti di beni di fortuna . Fin da. 1, 
primi anni della Aia fanciullezza fece chiaramente cono Ice re il pro- 
fitto grande, clic dovea far negli ftudj , ediede certi indizi della fua 
gran pietà ^Impr rclucchè , quando gli altri figliuoli dell'età fua at- 
tendevano a' patti tempi , e a' giuochi fauciul lelchi , egli non li dava 
altra cura, che di approfiturfi nelle lettere, ed iflruirfr compiutamen- 
te ne' principali niidcrj dinotila Fede. L'elfer egli vicino di abita- 
zione alla Chicfa di S. Irene, da 'Pad ri Onerici Rigolari Teatini, fu 
cagione, ch'egli me natte la maggior parte della ina adolefcetiza tra lo- 
ro; per la qual cofa lì rendettemoltocaro a quei zelantillimi Padri , i 
quali ammirando l'ottima indole del figliuolo, ne avevano concepito 
nell'animo grati .ofL jiiè andarono effi della loro ori piatone punto iu- 
gannati; Imperocché fu cosi grande il progreffb.cb'egli in breve tem- 
po fece nelle lettere, che fi cr^reudutodigraiidiflima ammirazione ad 
ogn'ttno ; maeffendo egli appieno informato della gran pietà , e della 
caii.i;. L/.-adt'cofiumìdi quei buoni Rellgiofi, ed effeudogli fopraad 
Li^ii'a.tracofa molto a cuore la fomroa. povertà rjell'lftìtuto loro, fi ri- 
filile di prenderne L'abito, Fu daefli ricevuto con incredibili dimo- 
flrazloni di affetto ; onde datoli con maggior fervore a menare una 
*ita veramente angelica ,ea coltivar con pili ardenza lo fiudio^iera- 
P iC 
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piètalmentelaCongregazionc deità fama del fuo nome, che I Supe- 
riori, per acc retargli maggiori , e pili acuii llimoii.lo chiamarono in 
Napoli , acciocchì: leggeffe la Filofofia , ed indi lo T-jo'oi'/a : dio t-:> 
nv'iutc lo nenie, e con grande applaufo, pafsf) a Roma a ripiglile 
di nuovo l'incominciata carriera , dopo ld quale dette principio ,\ ù:- 
li fonti re in pubblico colle file eloquenti Ili me prediche. Compiuto 
ch'egli ebbi; l'annuale in S.Andrea della Valle, fu da parecchi luoghi 
della Lombardia illantementc al Generale richiedo, per predicar li 
Qìiarelìma; che condotta a fine gloriaiàmente nella Città di Modana, 
paliti il fecondo anno a Ferraradiidi a Milano, dove fu richiamalo più 
volle, c pofeia a Mantova . In quella Cina fi fcrmò il Gemma,come a 
termine del (ito ri polo ; imperciocché ,dopo di avere ammi'.ito quei 
Serenillimi Principi l'incomparabil dottrina , e lagtan pietà di Ful- 
genzio, fe lo elelTcro per loro Coi licito re, e Teologo ; facendo, che vi- 
velfe con elfo loro nel Diical Palagio.ed onorandolo fpcflbcon gran- 
diifime di moli razioni di affetto. 

Pervenuto» notizia de' Lecce 11 quanto fofle caro Fulgenzio a i 
Duchi di Manrow, eqnanto quelli avrebbono incontrato volentieri 



opera a torte quelle funzioni , die vai, cnn.'iontc col Vcfcaval mi- 
Iiiftcro, edi attendete a' M.v:u deil.i Oidi. eo;i -.pielU vigihn.i;.;, od 
attenzione, ch'egli richiedeva, celie con tanto onorc.e gloriadclla fui 
fama avea fallo lino a quel tempo ; per la qual cola era egli molto dc- 
fitlordotii aver per compagno un fàggio nomo , e ilifcrcto , che alla, 
Chiefa dì Lecce tòffea Ini !n .ceduto. Avendo adunque i Lecodieli-i- 
mlnata maturamente con e!l";i ini la bilo:;na , furono di parere di do- 
verne indiriz/.Jr le p.-iii^liitT,.' a! Romano Pontefice : e perchè avelfero 
maggior forza, e lo ì" lino iTVfJ-or dito, ne fnppllcarono Ferdinando 
Duci di Manto.; , cec-aedii iniponeflc al fuo Minillro nella Corte 
di Roma, die in fuo nome ne pregalTc il Papa . Gradi volentieri quel 
m;_5,-,aiiimo Principe, ed imefe con ilbcciaJ fuo compiacimento le 
fuppli'che de' Lecconi vedendoli aperta per cagion di effe una llrada 
moftoonorevolepcradopcrarfiulavore del Gemma; onde promlfe 
furie il. Bb loro, 
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[oro, die non arcbbc labiato dì tentare ogni mezzo poflibile per fod- 
disfarli, Ikcomc ne li accertò colla Tegnente lettera, di 'egli furine a 
Gio: Andrea Gnlìapanc, Sindaco allora lidia Città : Ho incaricato 
„ al Cattaneo, mio Rendente in Roma.che prelènti il memoriale, in- 
„ viatomi da V.S. per il P. D. Fulgenzio Gemmatila Santità di No- 
„ Uro Signore , e faccia ogni opportuno officio col Signor Cardinal 
„ Bandini, permeila , e cottila Città reti ino confutati nel divìderlo 
loro, di veder detto Padre Coadiutore di ectedo Monfìgiior Ve- 
„ fcovo.con fpcran/,a dì futura fuetdiìoiie; firn pciò K'i.e, che V.S, 
„ faccia Ijpere quello al Tuo Agente, perche foia aiutato in tutto ciò, 
„ die bì(iif>narà,dal mio RefiJente:ed offerendomele per fcrvizio Tuo, 
„ e delia Città in quanto vaglio, auguro loro per fine ogni felicita» 
„ Di Mantova lì 30. Luglio 1623. 



La qlwl colà fu anche da I 



„ fiate premono dalla Santità di Nollro Signore pei Coadiutore del 
„ Velcovo di quella Cuti: e ricercandoci del solito favore, e che va- 
,, gliamoa quello effetto pioporvia Sua Santità: volentieri ci difpo- 
„ niamoafarlo.td a pafTarea Roma ognioffizio pia affettuolb, ed 
h opportuno , che convenga , perché o Iteti gmo l'intento; nonve- 
g, derido nialfime occafione più a propolìto di quella, per avvanzarvi 
„ in onore, e che fia per rilultare a maggior veltro beucfi/,io,c gloria 
„ di Dio. Ci adoprettmo in doeonojjni calore, interponendovi vi- 
„ vomente il nollro mezzo,in comprobazione dell'ottima di Ipofizio- 
,, ne nollra verfodì voi , acuiper fine preghiamo da Dio ogu' altro 
„ contento. Di Marmirololì 31. Luglio 162 j. 

Affezionati/sitili 
Ferdinando. 

Enel vero-.dTendo al Duca grandemente a cuore l'elsaltazion di 
Fulgenzio, ne fcrilTe caldamente al fuoMiniltro, a parecchi Cardina- 
li, ed a' primi Petto ruggine pili rigu ardevo li della Corte di Roma;a| 
quali non mance d'inììniiare.che alerebbe ricevuto come propri quei 
favori , che avrebbou in quell'affare compartito a Fulgenzio. Fatto- 
rene incontanente intorno a ciò parole ad Urbano Vili, allora re- 
gnategli venne a notizia, che Monfignor Spina, avvegnacchè fi ri- 
trovane inetà molto avvanzata, per cui era dann pezzo fa divenuto 
Decano de' Vcfcovi, non era pelò ridotto io illato cosi difperato.chc 
folle 
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D / FVLGENZ10 GEMMA, j 5 ; 
Fofie flato di bifogno di aflegnarfeli il fucceflbre ; ondcparve aqtiel 
faggio Pumerke, di nondovcr per allora (oddijf.ire al defideiio de* 
Iteceli ; benché in quel tempo folli; codi oppimene ira molli , eliti 
niedclimo Duca avilfe cercato d'impedirne la provifla , non dandogli 
l'animo di privarli del Gemmi, di cui per cosi lugo tempo uvea fperi- 
mcntato la Fed e ^ ammirato l'altezza del talento. li che indi ano mol- 
to ttpo vcrificoffi maniftl!amentecDirt(jictien7.a,poiiunio Fulgenzio 
in illato degno ili re,c<!elle lue riguardevoli qualità;eficndo caduto in 
péfiero di Ferdinando di volerlo provvedere di colà.chc a lui utile^d 
ouore,aJlaSerenimmafuaCafa,r.daÌlaCittàdi Mantova copiacimen- 
to,e vantaggio fifli: fiata per reca redolendo egli nel medefimo tempo 
premiar la virtù di Fulgenzio; ma riè eg!i,nè tampoco la D neh (ITa Ca- 
tarina, fila mogi ie, po tea n (offrire la privazione di un' uomo cotanta 
jiarziale.cd affettuolo de'vantarjgi del la Calli Conlaga; onde prefema- 
tafcgli di là a poco tempo la con ij io unita, p re (e partito di conferirgli 
'fi pingucc riguardcvoliHimaAbadiadi S. Barbara della Città di Mj- 
tova. Ricusò più liste il Gemma di accettar una coi) onorevole digni- 
tà , effendo egli teniciffimo offervatcìre della fila Regola ; ma gli con- 
venne alla fine di premier la, vedendoli neceffitato di cedere alle conti- 
nue^ premurofe iltanzc,dieila quei Principi glie ne vennero fatte. 

£' quella Abadia raggu arde voli ili ma, non Colo per la rendita , t 
per la gi.urifdiziouc grande , die ha in quella celebre Città; ma pei 
(oggetti eminenti, che l'avevano prima di Fulgenzio occupara.Fu la 
nobile, e magnìfica Chicià di S. Barbara fatta edificar l'anno i5f>2.dal 
Principe Guglielmo Gj[ifjga,c da Eleonora, Arciduchtifa d' Auftrìa, 
fnaCoiilòttc.el Sommo Pontefice Pio IV. per fodd^farc alla pini 
di i|4jeigcncrol;lfimi Principi, gli concedette un Breve a' J4,iii Otto- 
bre di poterla crlggcrc , ed iftituire in Chicfa Collegiata , decorni: ré- 
gni, concedendogli parinunrr Ir. f,:ct;l:a, clic i Canonici , e le cinque 
Dignità di effa, fodero Protoi.otarj Appoflolici.c Conti dilla Came- 
ra Laterancnfc, cogli Udii privi legj , clic hanno in Roma i Conti Pa- 
latini , cremandoli dalla giur.ì^i/.n.uiì; lì", gl'altro, muore l'Abate, e 
(òttoponendoli immediatamente alla Sede A p poli olici . Fu la nomi- 
na dal Duca Ferdinando io (io confermati dal Ponte li ce; onde Fulgen- 
zio ne prefe il folcimi' pulTtflb a' 4, di Ottobre del 1624. nel qual 
giorno era egli venuto alla luce . Oltre al grati concorro del popolo , 
td Ìnnun:crab:le,t!ie co fummo giubilo approvava lafaggia.c pruden- 
te elezione,! nttn enne anche alla funzione tutta la nobiltà di Manto-? 
va, e gli llelli Serenili! mi Principi, l'unica cura de'quali era di avvin- 
arlo via più, «di fteciailodì nuovi onorevoli eradi. Coti foliu ik' 
Bb a P«- ' 



i9« v t r ^ 

Pc;!òi:.i:;nidÌEhoaiT.iie, i quali quando cominciano ad onorare un 
loro amorevole, 110:1 attendono ad alno, che a fiiuìiar nuovi modi ili 
fiiiipivai mintL' iii^'siuliilii : la tjiul cjfà vidi comune mai te ila gli 
nomini la^i lodala ne : Principi ,til in 0311' altro ragguardevole Si- 
gnoic.ogni qualunque volta l'anno copia delle loto grazie ad uomi- 
ni meritevoli, e letterati. 

Giunto a' Lcccefi l'avvilo della promozlon ili Fulgenzio sili 
Prelatura di S. Barbara, Lodovico fialbiati , the in quel tempo elfcr- 
citava lodevolmente la carica di Viario Gl rurale di Lecce, ne rin- 
grj/iii il Duca in nome di tutto il Clero di quella Chiclà, a cui rirpo- 
itc-gli nella maniera, t Jit fuguc „ 1 muil i dj rVonfgl-.oi Gemma fo- 
„ 110 tali cesi quella ri!i,eliL l'ocre c< r.fcviio nella furi perlòna di 
„ Abate di culla ir.is Cbicl.. di Sacra Rubala,-.: poco tr-ftimoilio del 
„ mio affetto verdi di lui. Quella dimt il; r:,/.-^ catti , l'in 
„ ftata gradita da cotedo Cleto, perchè iuteielTni'dmifi dentro con 
„ l'alicucerii rrnziru dc.mtne per mezzodì V.'i'.m'obì Hi»3 alla fua 
„ coitele voluma; e pei line on.-K-rdrrn: loro in nitri l'occorrenze, 
„ icllodcudciruidou feliciti. Di Manovali iS.di Fe-br. 162J. 

ti Datati M<mowt> 
E perche è natura del tcntl'z'o razionar chi lo fa alla perfò- 
iss, che lo r irt ve: e da e'ìo calce, the (la 11:10 le ne produca iui'altro,e 
da parecchi moltiflimi, quindi è, che dopo di "ebbe il Duca Ferdinan- 
do contenta a Fulgenzio ia mentova:.! .Aiudia , non illelte molto a 
tiieliLrariu del Tuo Cordiglio di Stato, con l'afìVgriar.icuro di ricca.cd 
abbondante penlìone. Carica -.:>:': grande, ; di lama au!oiiià,die non 
fi dava, falvo che a coloro, che avean molta cognizione, id ifpiriinza 
delle cole pubbliche, eeh'eran di matti n pr.iden.'.i, e (j-.tì min tata fe- 
de forni ti.Prefo ch'cblit Fn.'finn/.io piirìdii) della dia carica, non li po- 
trebbe di leggieri elprimerr con quii ma .1: un zinne , e- con ih..- accu- 
lato ftudÌoi.pplicalJe egli l'animo non ledo a len ire con igni j ■ollibi- 
le diligenza il Ino Principi; ma izV.udio ri Tire in minio, clic 171111 da- 
to, ogni etri, ogni condizione di ptrfone-,deir opera, ed offizlo iuorì- 
inaneutro fuildiifat (i ; mantenendo con ciocon fomma riputazione 
l'onor del fuogrado: rapendo egli beniflìmo , che ia parte principale 
d'un [iucn minillro è non meno di far tutto qnello , the per cagion 
della carica fé gli afpetta , che l'allenerli da tutto eio, the non le ali 
couviene,e colui, che troppo innalza , o troppo abbalfa la Tua pofian- 
za, abbandonando ìl polìoin cuifi ritrova , o fave al popolo vil- 
mente, o arrogantemente comanda , il primod*' quali errori calce 
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da troppo piacevole?.™ , l'altro da Ib vecchia fuperbia . 

Quelli- Io.1l-. o!Mi:„e quilità di l-ul : »c;i/,:'o cran cagione , che'l 
15 ioli ìiijo iì ferine di luì in lutto ciò, che gli occorreva nel filo 
Starmi! Ma 'tova; ma nuche in tutto quello , che gli era bifoi-.iif .ole 
fuor- di ci'o ; o-.de n ver, ne , àie paflawlo ira il Ino dominili, e l.i S"c- 
ri.iiiiiin'.ii Hcp iihl'l'ca ili Vcm/.ia akune premuro^, ed importanti)^ 
fi me dilleit ii'.e.con^crneiiti ad iivcrcfii ili St.co, fuhito elef e per Clio 
Miiiiltio l'i' leti, -^io, il quale portatoli in quella Città, confetti ij::;;- 
nuamentedi non pi.rer appieno rattorta r nepì-nr (redolii parte dcl- 
l'iiitiuiìrlj, de fa J.jIj.. e dui figlio sccori; lineato , di luì li valle 
per condurre a fine felicemente un tanto maneggio : dirò Iblo , che 
tanta, £■ tale fu Ir, u.a prtidcn'a in (a per con hel modo .governar quel- 
la pratica , la quali, in ve* ocra da tinti reputi,::! dilKcililiima , che'l 
Duca ir.i'Jeiiniu di fa- po^-ia a dire, di s- et pernierò ikl Gcmmaot- 
tennto dal Senato al; ji più d. quello, e'VigJi non avea, ni: Ipcratoqiè 
dun- ;;:-.;! .1:0 jconeioGaL'oficcIic fi adoperò egli con 'anta etìicae'ia^' etili 
tal lcntio,cd accorgimento per gli vantaggi del fuo Principe, che noti. 

predo i?Duca di Mantova , e tutto il fuo Configlio di Stato il fuo- 
credito, c fu talc-c cosi grande la filma, clic or n' un faceva del filo là- 
pcie^ln; rjd;;;;e etjli nelle confultc ad una opplnione.era un tirare il 
Principe , e tutti gli altri a dover (eijuitarla ; imperciocché ne' tempi 
uolirl, magqior ahiJ'ià è d' uopo per trattare con un folo nomo, che 
rie' palTati tempi con un popolo intero ; poiché altre volte erano fet- 
te blamente i b\ ì, ed 023 i ciak 11 no prefiimedr efierlo. 

Semita ch'ebl-eil Duca per melode-Ile lettere di Fulgenzio !» 
fuaf.i:;;jia condotta , e"! felice dico d'un affare di tanta importanza, 
volle incontanente ulàr verlòdi lui una dÌmouW : on così grande , e 
lai, lo n-.a-^-.i anima , die u ,:;t.; lei re da quel gene... iilhu'.o .Sigilo; e non 
11 poca allcttare , coutcdcriioLdi il prlvil^io di po;er (tivlrfi delie 
arme di Ila Seiemlfinia C.ilii (ion/.itM , adottandolo nella liia gloriofa, 
lami.e.lla; onde pcreli'a rinia-iqn una dilava memoria della dima , in cui 
qiul gran Principe icruie il uoiho Fnk-ta/.io , mie partito convene- 
vole di regi Unirlo qui lotto r.i ila fri fa iii.iuitia,cotl cui dal Duca Fer- 
ii! nandn fu Icrino , mandandoglielo lino in Vincgia , dove egli face- 
va anche in quel tempo per fuo lervigio dimora. 
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Ferdinanda! Dei gratta Dux Manata , & Motif errati. 

Nlhil Hvs ma\où ieknathnt ejfich , guani vint pronte: , oc de 
nobii itncmttii'jt, grjiìii, <J - bonorìbut profetiti!. Uguanrobrcm, 
Ctm mìÌiiìù ricitlsmtu, /:;:.;)!!,< h; ir.fi t:i 1 1 ij-'o:') r .i'o, lllrjirì- 
que,<Èr Air/iodata Rf:.Doy,ni:o l : :/Sga,;! : u G tnu ..-Jib.ne S.Barbattc 
Z'riìi hu\u% t!t-jlrc?,ùrtfUis i l:tcau;t, qusr.iaq ,vr ejta tutu ili nei, titm 
iti ur.hafiar,: familiam mfiram tnullis cxijlai:! i^minib-! , poti/a'- 
lii/uìivtró rothne antiqua ,diut!/rt;ei<j!n , aiqui r.j hi: /a tii, 
c.tnna Jhtr.iti.i fidt , pradenlia, ac animi "i':' a > atc, p.)-':q u, cum lande 
Serenissima Duci Firrariir recoUr.da- htoiit: A-,,:ìt<e nojira Uftr- 
l:ir.dijuo,ue , dande Stralicimi: Frh.cipiJ--Ut.nor* , proli no/ira , 
tsuuc Dei gratta gloriofiftìraa Imperatrici , & Domine: ur.J/ra colai- 
Ai/sima, in admìnipandii precipui S.wBiftimii Fallitemi a & Etu 
clwiftìa Sacraraaitis piajiilit, 6" q:,um inda,! San..:.:;. .: Lo >: i li- 
gi no/ira, ac r. V-.ì fi'p)*: ì..u!:ìiU>.i ,:>;r:i,i.,, gnf.jumcelfittt- 
diilh praditta, ottani animi liofili appni/mtiwit prsjii.1 . eiindevn prò- 
T la-Ailhp fe m,&tn»ltum K-.:-eu:: r ■ . . : Ua, divnnn Ji.mL:, 
?*"» *•»<*» infra/cripto „d optimum ir. , „ -Mumuth ntjha njlimù- 
r.iu decorar^ Mgìtar Icn , 

tL,, r -ub:t! :,: l><:!,t:cnopra,::>:::-a !,):,::>. ,. : .- s , h:::a;i ;f :r,: :f !„::■■:- 

raur /khumuhmu uM^nfilt^0c^iAUnithhfignU,A i MÌh 
ntfrVgeTiliThdlf^ 

«eipfmui Abbati ponjwera J,ch,::< in finurut:,, Aqttilam ipfam in 
in/igitiltts Farai lite /uà gcjlar'e orniti nò v.thnt , p.ri-n: aire. :■:!.:, 
ipfa pittori! arte depitta fuiit. Sicer.im ti dna Ai-iati , a.harpts tan 
f:ix rat! pafj:.t:. 1 n : a>-.:a:i:ia,0-::jr,ba:t'iota;:;« hi tarderà mpa te- 
(::!,.i:;:::t,:, a m ti, :::,;; ihca >:■■?:! i : j i :) t.i o,. v-j: :::.:■ lo, 
ot'.JLrré c::. laodo ;-ij-a:!,:-::::.a ejh; lii r.:.v,c::t: prò mi;ir:k,(i m at- 
f.li:t,i!.':-/:,.ì' l -o:-.j:.::o .aite ditta da !ì-;.vj , ac da og::a tfse •aolumt. 
Datum jjaniat ottavo Kalmdat Feintarii 1625. 

Ferdinanda Dux. 
Onor certamente così riguardevole, che a pochiìhnti uomini ila 
Principi grandi lì legge di eflere flato conceduto . E nel vero , qu«l 
maggior dimofi razione di ciTetto lì potea egli da un Perfonaggio di 
.alto affare porre mai in opera verfò ilii ini^lj:it;;ti; l'jve; ftit-vj ;o,qTi Ti- 
to concedergli le fuc arme, ed aggregarlo nella Ina famiglia i ma era» 
così dolci,e filavi' i coftumi di Fulgenzio, e cui! grandi 1 ftrvigj di Ini 
fedelmente predati a' Duchi di Mantova ,cJie quei Principi and avan 
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Tempre in vergando nuovi morii per mnagrormcnte onorarlo ; onde 
non tra affari.', per piccioi clic foiTe.ciie (òpre di tfTo non ne volcflcro 
fentireil fno parere: e per lo piudècondo quello, ch'egli diceva, ope- 

Ufcito di vita li Duco Ferdinando , e rlmafh vedova la religio- 
Jiflima Duchclìa Caterina ma fpofa, non potè ultra riguaido mitigare 
in ^r'x !'iccrh;:iinui dolore , che per la mone del fuo Onloirc ella 
Tentivi , i ilvo che il vedtrli affidilo da Fulgenzio , a cui addoli.'. i ,n- 
carco di tutto ìl governo jefiendo per anco il Principe Cirio tuo fi- 
gliuolo in età molto tenera, e non abile a poter per allora Toltene- ' 
ie il pelo del Principino . E nel vero in quella ri lo In:-, ione dimollrò 
apertamente quella faggia Principeffa l'elevatezza del fuo Ijurito , 
provvedendoli in cofa di lauta importane d'un' uomo pieno di mol- 
to fenno,di fomma bontà , e di fède fpcrìmentata . E lìccomc ella in 
quella congiuntura venne da tutti i Mantovani (omniamentc lodata, 
così di grandìffìmohlalimo degni fi debbon reputare coloro , i quali 
con deteitabile , ed abbomìuevol poliiica, per non aver ehi polla in 
qualche tempo Far loro valevole odacelo , c per aver fopra di clìì l'af- 
folli to dominio, promovono nc'maneggi pubblici, ed il le cariche pili 
[i^uardevolit ogni forta di gente vile, eri ignorante; onde incontran- 

ne al Gemma , il quale per mezzodì tante fuc virtii fi acquillò gran- 
diilìma autorità nell'importante maneggiodi quello Stato , c tanto 
dedito , e confidenza prillo la Dudiefià ,ch" ella per la fomma iìima, 
che uvea concepito di lui, non fòlo fi regolava fecondo i Puoi raggi , e 
prudentiffimi configli in tutto ciò , che apparteneva al regolamento 
della fua cofeienza ; ma in ogn' altro gravisi mo alFarc , che toccava ii 
governodel fuo dominio , e l'amminiilrazioue della giultizia . E in 
tutti quei travagli , e in quelle fìerilTimc avvertita , dalle quali quel- 
l'i nco mparab il Principerà venne fervente moietta ta, ed afflitta , c che; 
con taiitaiiitrepidezzad'auimo tollerò Tempre pazientemente, non 
aveva ella altro ajuto umano , a cui lolle ricoifj co.i maggior Tpcran- 
za rii follievo.quanto a quello del nofijo Preljto;avcndo per lunghìf- 
Cmo tempo fperiaicntato quanto egli lolle I. ;';; o, e dilcreto in con- 
Tolorla , e da quanto accorgimento, c prudenza erano accompagnati 
quegli utili ricordi , che in iVmijtlijTiri congeliti) re foli, mi C5I1 dalie. 
Dalla tegnente lettera , che quella piiiTima Signor» gli fcrilfe in occa- 
fionerii alcun! fuor gravi travagli, fi potrà egli venir chiaramente in 
cognizione del tutto. Moth 
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Monfgiwre , e Padre mìo fpìritnak 
„ WOmJthrovopwgMziadiDiocoslrimeflìinelij fin fantavo- 

,1 A lontà.die fono proli tiflima a ricever dalie Tue mani ogni irava- 
„ B !io, di' babbìa colla fua divina Provider^ diTrnllodi mai .t 'armi. 
„ ì^lla mattina ndlas.corminiortelì i-degnato il mio Signore t*i- 
» [penlarmi le lue grafie con tanto gii fio interno di'll' Anima , die 
, , m.ir^iorc non faprci Jtfiderare : e mi ba co=) ben mortificiia ,die 
., venga qilslji voglia croce, che voi;- li (Ieri r.,l*hi;u:daro; rkordando- 
, mi , di' egli perla noflra fallile ha fparfo nella Croce tutto i! f>n- 
, glie, e la vita mena: ed a tanto amore conopeo di non poter mai 
, corrilpondere con uguaglianza di amore; perciò fecondo la mìa ca- 
, pariti io fono disi iiiu!i;;.i , ecnn f.iiita ibridi ti' animo di [polla» 



do pttfa goderli maggio» in quella vka.Daila Villa dì P< 
, Agolloìrizs. 



•en ài Pi S. 



[j-ri-ai.] ild inondo, c delle umane gratidez;^ , e la ftima , t'I (òmmo 
concetto, di 'dia uvea del lito-Padre Ipiritnale. 

AU la coiirc^zioneidie-iéiitivaiielcuoreFoIgenzioperteiiere 

nelle 
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iiellefuc ninni un'anima cosi candida ,e!a dolcezza , che internamen- 
te provava per vederli direttore delle fpirito della piti laura,;' v:rri:.-- 
(a rrincipefla.che in quel tempo vivclTe.gli venne di là a poco tempo 
amareggiata dalla di lei gravidi ma infermità , elle in pochi giorni la 
riduffe a Siena nell'ultimo di Ina vita . In tutto il tempo, die durò 11 
fuaindiipofiKionc, non perniile mai ella , che Fulgenzio fi difcolbffe 
punro daila Tua prelcnza, fervendofi di luì in qucN'eftremo patto, co- 
me dì calamita, per indirizzarfi al Tuo polo. Parecchie ■ ed affcttuoliP 
ftmc furono Te Ipreffioni, che in quel puntogli fece , frale quali, chia- 
matolo poche ore prima che moriffe.in Tcgrctoglidifle „ Padrc,con- 
„ fola te vi nel Signore , perchè io comincio a godere nella cofeienza 
„ la quiete, e la pace del Paradifo; e (pero alla bontà divina, che non 
„ habbiatc fpelb indarno le voflre fatighedi tanti anni per la cura 
„ dell'anima miaipoco dianzi mi è parato di riaver un faggio di qnci- 
„ icdolcezzedclla Patria celcue; non làprci ditemene le dormirti, a 
„ vegghiafli;era beni! tanto II rabescante, che non poteva ii mìo cuo- 
„ re capirlo. 

Dopo che quella gran Princi'pefla fpirò dolcemente l'anima in 
braccio al fno Creatore, e poiché l'afflitta Città di Siena foddisfece 
pietofancnte all'affetto verfo d'una tanta Padrona, arrivato che fu 
il dolorolo avvilo in Firenze, venne ordine da! Gran Duca,che'l cor- 
podi Madama folfe con nobile, e numerofo accompagnamento por- 
tata in quella Cittì, per collocarlo nella Chiefa di San Lorenzo nella 
Cappella, che dal Gran Duca Ferdinando I. fu ivi edificata, con tanta 
licehcz^j ,e rraaeltola (Inulina , eh 'è (limata comunemente per ima 
dd, e opere più iii.irn v i:; I It jC- iM Mondo. Fu dato dal medefimo Gran 
Dnea l'onorato impiego di accompagnarla per tutto il viaggio al Có- 
le Fabrfaio,di:' Signori di Montali to. Cartellano della Fone/^ ,di' 
era IlatO Martrodi Camera ili S. A. Cavaliere riguardevoliflinio per 
la nafeita, eperle ftie gloriole assoni in pace , ed in gnertj:cd a Mun- 
flgnorOemm» , che ii'imprefe il pietoiò oflìzio con molta unu L y/a 
dell'animo fuo. 

Arrivato il noflro Prelato in Firenze, (i Mette buona pezza in 
dubbio.quali fodero listi maggiori, le gli sloghi, che fecero qi'i Piin- 
oipi per lo dolore, che Cimi vano per la perdita della loro foiella , o te 
dimollrazìoiiidi allctto, che ufarono vct!o Fulgenzio; il quale n'ior- 
Datofcuedi là a pochi giorni alla ina rclideiiza di Mamov s, non ,-:.dù 
lungo tempo, che i Lecceli defidcrofi di vedere un tanto loro Citta- 
dino, c di ammirar da vicino la fublimità di quei rari tiknti , che lar- 
gamente gli erano flati difrtulati dal Ciclo, gii porferocald.il me p e- 

?mu il. Ce ghie; " 
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ghiere .acciocché dopo tanta lunghezza di tempo volefle rivedere la 
cita (iia Patria . Stette lunga pezza aril'olvcrfi ilGemmatma poi, ot- 
tenutane la licenza dal Papa.fi portò in Venezia , ed ivi imbarcatoli, 
arrivò felicemente in pochi, giorni a Lecce. 

Malagcvo! cola è il poter dìdimamente narrare con quanto giu- 
bilo , c con quali dimoll razioni di affetto da' Leccefi folle Italo rice- 
vuto ; [pinti a ciò dalla bontà della fua vita , dall' integrità de' co fiu- 
mi , e dalla perii Ita uig ni /.io ne, ch'egli aven delle migliori , e più lo- 
de mi i tae ;v/.:', ( i r uiez/.o delle, quali II era remiti to celebre per tutto 
ti Mondo, e meritevole di tariti prcgiatiifimi onori. Coli' iflelfa occa- 
fione volle iiiqnelij f Jumvlìrn.i pretliti.re ut Ila (ita Patria , il che fece 
egli nel magnili™ , e veramente Rcgal Tempio di S. Irene, de' Padri 
Chierici Regolari della Ina Religione. Dato adunque in quella nobil 
Chicli all'AppofìoIico elfercizio comlnciamei!lo,non fi puodilcggie- 
ri1pe;;aie con qual veemenza di fpirito , e con quanta eloquenza 
e yli pi edi ,-afl'c; per la qual cola .ni.;n lu ne divine quella gran Glie- 
la, coineclic l'pazio filli ma, e di moltillirna gente l'olle data capace, Cosi 
folto, ed innumetabile era il popolo, che non folodalia Citta, ma da' 
vicini luoghi per limi rio avidamente correva: prcli dalla lingua Ipc- 
dita, dall' accoriipagiMitura del eeito , dalla gra/.idli pronunzia , dalla 
dottrina, e d.iirckiqucii'/, . ile' l'tioi lii piur.liltmi Jtlcorli, a quali aven- 
do c;;li i e! t cernente d.mi l'ultima inaiUt:eoinpiuta ch'ebbe di predica- 
re, d, lid crai ido'dopo tante lue, e cosi gloriole tati the di menate il li- 
manente dc ; lutti e; : o:n'in u;t dolce, e tranquillo ri polo, dopo di aver 
coufumqto la miglior parte della fua vita nelle Corti , fendo perciò 
molto pratico dcXinqu lt titillimi di i Ile ; dotarmi];': di ri uunziar per 
ìemprc j-l, onori del Mondo , ed alle fperanze delle Corti di Maino- 
. va, e di Tofcana,e di ripigliare l'antiche Tue, e care vedali Reticolò; 
O[idcfattopre!iiur ( i|jirui;/.a a' Chierici Redolati .li aimiiettetlo di 
nuovo nella loro Congregazione, da' quali tendo lìaio pienamente, e 
Cubito lòddisfatto, rinunziando generatameli te alla P.-i.^ma,;: imi- 
ta Barbara , ritornò di nuovo alla fua Religione , ripigliando l'abito 
5. ili t'ebbraìo del i6j4.Fcccdi quedo eroico rifiuto onorata mé- 
/iui-e A Ica rliHIraiid' .chiarimmo Poeta Leccefe,nel l'ultima delle lue 
Egloghe limtolichecon quelli yerfi: 

Mitra la fronte ; e con gentil rifiato 
Vtdm:tane ì fìtoi crini ci fri -vedalo. 
Gran maraviglia recò a tutti la magnanima rifoluzioiie ; ed ina- 
fpct- 
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filettata di Fulgenzio, anzi parve ad alcuni, che avelli no» foche pia 
dell' umano, re v oca ndoD buona pezza indubbio , fe folle dato accer- 
tato in ilpiritodcl tempo della fna morte ; imperciocché dopo di aver 
egli con lama grandezza, e prontezza d'animo , 

In gai fi pur d'acro grande, e ima curante, 
depollo gli atiui Prelatizi , e [inferratoli di nuovo ne' Chiodri, 
con rinunziare a tutti gii onori, ed alle fberanze, che dalla grandezza 
de' Principi di Tofcana , e dalla gratitudine de' Duchi di Mantova , 
(antoa lui affezionati , prometterli potea, non molti meli dopo , c 
proprio nel mefe di Ottobre dell'i (teOo anno 1634. celiò di vivere;!» 
qua! cofr quanto a lui recalfc conlblazione.c contentojpoìchc fi avvi- 
de di dover pagare fumati tributo nella l'uà cara Religione , in im- 
braccio de' Tuoi fratelli Religione fopra tulio nella fua Patria; è dif- 
ficile il poterlo a fofficienza fpiegare , ficcarne non minor difficoltà 
patifee il dire in parte l'afflizione, e'I rammarico, che occupò l'animo 
de' Lcccefi, perchè fi videro cosi lofio privi d'un'uomo, per ledi cui 
ragguardevoli qualità erafi fendutala loro Patria chiara , e gloriola 
nelle prime Corti d'Italia. 

Fu Monfignor Gemma uomo dottiamo, ed ebbe gran cogni- 
zione delle lettere il man e,e delle diviiictcd avvegnacchè le o,Mii[w. io- 
ni continue della Corle gli fodero (late d' impigli mento allo lludio , 
tuttavoliacoirclcvatezzadcllarua mente, e colla profondità dei fuo 
ingegno fupplivaballantementc allemancanzedel tempo, non iutra- 
lafciando mai di attendere, quando potea, alla cultura dell' i<nirm>, ar- 
ri^ he- doli perfettamente di tutte cjiielle utili, e neceflarie difcipliiic, 
per le quali li rcndon celebri nella memoria de' Poderi coloro , che le 
pofieggono . Fu egli ilimato comunemente da quegli uomini faggi, 
che'l conobbero.per uno de' più prudenti ,cde' più accorti nilnilri 
del tempo luo, concorrendo del pari in lui la vigilanza, rindu(lria,Ia 
facondia ,e la pervicacia in ogni negozio. £ pochi fi ritrovarono in 
quei lecolo, che meglio di lui làpcITero o difpor gli animi , o raggirar 
le oppinioni,o colorire i pretedi.o accelerare il negozio, o fianca rlo,,o 
meglro prenderne con maggior artificio i vantaggi ; ma tutto ciò face- 
va egli con molta pietà, e lenza frollarli dall'Evangelo, 

ScrilTe parecchie Opere dottìffime, tra le quali vi fono i fuoi ac- 
curatilumi Comentaij intorno alla Logica,cd «'Predicameli ti di Ari- 
ftotele, che originalmente ferini a penna lì conlèrvano nella Librjiia 
di Santa Maria degli A ligi oli, de' Padri Chierici Regolari di Napoli, 
che nell'anno 1704. quando inquella Città fui di ritomo daRoma, 
furono da me veduti ,ed attentamente a [Ter vati. Ed 1111 ben grollò io- _ 
Ce a lume 
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lurnciifpiaria&oni fopra Giobbe, pieno tuttodì varia, tlèeltiflìroa 
erudizione, cosi fagra, come profana, miche M.S. 

. Ma tra le altre Opere di Fulgenzio, Il dee lenza dubbio annove- 
rar fra le prime 1* S\orla, eh' egli col nome di Ritratta , diftefe in tre 
libri interno alla vita, e le gloriole gelee della. pili volte lodata Mada- 
ma Caterina de' Medici, lenita da lui con tanta vaghezza, ed ingegno, 
ccon tanta eloquenza , epurila (li lingua , the con ragioni: diede ah- 
fiondante maroria a pareteli: L'.-trcr-ti Italiani , d' innalzarla grande- 
mente co' loro faggi poetici componimenti l fra' quali merita Ipezial 
memoria l'ingcguolillìma Canzone di ALifandro AJimarl , nohililli- 
moCawalier Futi unno, l'atta lode di qutlla ce;ebratillima.PfÌiici- 
rieila, in cui fra le elite cofe ferirle dei Gemmai 
Se per memoria eterna 

S'intaglia in duro marmo antica fregio, 

Percb' il poffa ammirar l'età novellai. 

Gtajl'è, eli' oggi fi [cerna 

DcF imagine tua la gloria- t'i pregio: 

E fia carta ima Gemma api pia bella- 

oJe Pai/ade il nata accoglie , e Jpandes. 
Gemma, cbt del tuo chiaro 
R' ben aita a /covrir i'immnfi, e'I grandèi 
Poiché in mi tempo Jìcjjò, 
Qjtd Ne flore, e Crisèo ti vip apprep. 
Lince', a ci diede il fato. 
Pai varca di Taigsta aprendo il guardo,. 
Gir cu» b vifia a perforare- i monti 

Di luce, . 
E ! l vago Sonetto di Ubakiim 
indirizzò a Fulgenzio, ne Ila marnerà, che fiegue: 

S Ptcchio d'alta virtù, che- al Sole eterni 
Rivolto ti , fu di fpltniuri adorno r 
Che folgorando rai di lice intorno , 
Caterina aprìa il- Citi, cbìadca l'Inferno.. 
Geuma fei tu, che de l'invìdia il verno 
' Schivato , emulo fpeccbh a sì bel giorno 
Ti fefii, ond'bthbe ogn' altra gemma feornoi- 
Spiegando il volto il fio pollar inumo. 




Sarà il bel tome fino vivo per femprt. 

Per ta:er di molte altre lielliliimc cnmpolizioni , che'n fila lode 
fcriffeco GioiB.nill.i Strozzi Andvta Salvador!, Pitico Paolo Grap- 
poliiii,e Frjn-eri;oBii(JiiiiT;'.;r,i 1 ii<mi;[ii tìi (Ltl'iilimj iec!tratura,e d'i 
primo i;rid.> in qi:«l t.mpo Ir.. ì Poeti dilla 1 oltana , a' quali fi ag- 
glnnlèanche 11 fagliente S"iv un di-I noOro edebratiflìmo Antonio 
Bruni, [etimi in riipolra al fonti Gioic^ c Tiodoli C«afa,dacui fu 
invitato a cantar le glorie di M, dama: 

COrae ritrtxr pa/t'ìo con man fabrìlt 
Danna real dì rtgiì merli onttfìa,. v 
Cai vide in fnfea età, d'opre finite 
L'Arno pia , laezìa V Arila , il Mincio Augnila?. 



C.kmm», cui p c rde l'or, cede il Zaffiro: 
. - Quitti fi in Ut, Ghfippt, ilgtia.d» interno:: 
S'ella 1 Pejjeraph , o l'ejjemplar non miro; 
Se pittura, o fiali tira io non difeerno.. 

Fu quella Storia dedicala dà Fulgenzio al Cardinal de' Medici colla 
lectcra,che Segue „ Ecco, Eitiiiientiiftmo , e Reverendiliimo Si'gno- 
„ re , della gran Principerà Caterina .l'Imagi ne , die per tanti anni 
„ «ntro me iteflo m'ingigliai di effigiate : ne trafcorfi mai gioriio.che 
„ ikm tiraffi qualche pennellata con ammirabile oflervazione dcll'ec- 
i, eclfe virtù di In', ; non dico di darla in luce , pofriadiè dopo'l tra- 
„ monto de' fuoi fp I eudo ri,.i 'ombre fervlraniio di lumi ; dirti bum. di 
„ confricar riverentemente all'Eminenza Voltraqmlh piccioli boz- 
„ za, che benché molto inferiore alle pellegrine bellezze de! natura- 
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„ foprappolli al figlio ) cfie dal valore di tal forclla , potè l'Eminenza 

" efroiilulUcVrcfcaT^ 

„ non fi lafcia cfprimcr al vivo.lciiférl rimpcrfizzionedtirAitdke 
„ nell'Opera ; e non fi fdegni Vollra Emincnzadì gradir quella col- 
,, li meddìma prontc!-.za,conchcf[ compiacque già rii ricever qne- 
„ gli fintola fui benigna proiezione . E mentre Canguro accrelci- 
,, monto di felicità, con profondo inchino le bacio la vede.Di Siena 
„ 1! ij.di Settembre irtjo. 

Umilile Divotifr. Servitore 
Fulgenti!, Gemma Abate di S.b\n ùara. 
EJ imprefiain Siena p re Oo Ercole G ori nel itìjo. in 4. 

ScrifTeanche.c difiefi," làggiamcnte percoinmcllione, e per com- 
piacimento di Madama Caterina,!! 11 'altro libro di pie, e dotte medita- 
zioni fiipia i principali articoli della noftra Fede , contenuti nel Cre- 
d'j, nelle quali fi ammira grandemente la pietà di Fu!gcnzio,e la chia- 
ri /..■■-, dd Inoelevatiflimoingegnojri irpiegar cosi bene, e con tanta 
facilità i più alti,ed ofeuri mifterj della noli ra (alita Cattolica Religio, 
ne : laqual opira falciata da lui ferir, t» a penna , fi diede cura dopo la 
fui morte di darla fuori per mezzo delle ftampe Donat'Antonio Sma- 
ch.', nipote del Gemma nel 1 66-j. in 3. dedicandola a Cofimo de' Me- 
dici, Principe di Tolcana, con quella lettera „ Riforge nelle flsmpe 
„ un'antichiflifflO Servidore degli aiciffimi maggiori di V, A. il P. D. 
g , Fulgenzio Gemma , che rivolando in feno alla Tua protezzio/c , li 
„ promette da quella rimmortalità.bcnchc dentro il Regno di Mor- 
„ te. No permettevano la fiantità.la letteratura, le maniere di sì gtai.d' 
„ huomo,che Ianguificro (epoltì infiemecon l'Autore componi men- 
„ ti di tanto profitto al Mondo fptritnale , di tanto fplendore al fuo 
„ nome. La lantìtà , e la fapienza di sì elèmplarc Religiolò vuippr.o 
„ autenticate da quella fiducia, con cui Madama Serenilfima Coterì- 
„ na de' Medici,D»cheflk di Mantova , Zia di V. A.Piincir.elfa , cl.e 
„ tirò a Te l'ammirazione de' fecofi , gli commife ìl manegio di fna 
„ colclenza , teilimonio irrefragabile del grado , in cui h.ivea si grati 
„ Perfbnagio , mentre li degnò di si gelofo impiego ; e nel vero que- 
„ Ilo picciolo volume , eh' dee nel pubblico , dimoltra conquail- 
„ ta avvedutezza opraffe queir Altezza in avvalerli del fuo Tpirito ; 
„ avvegnaché dal giudizio de* più favj viene tenuto in comodi un 
„ dilìillato della più lina Te ologia,fmin uzzata in meditazioni: e for- 
„ fi; fono elleno reliquie dì quella dottrina Apolitica, il cui Ecoan- 
„ cera rimbomba da'Pulpili primarj di Lombardia, e di cui i Perga- 
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mi di Milano, avvezzi agli Amhrolij , vollero ben due volte ada- 
giarne i fiumi dall'unti. Li: nunicre poi , e la religioni efficacia liei 
trattare i nej-wj di alto affare, ani he allegano in tetti mania nsa l'i- 
deila Cala di Manto\ a, quando veniva animata ((all'accennata Ma- 
dama Sere uillima , che Te ne avv.ilfe in molti- , e rilevanti imprefe. 
Adunque non doveann quelle divotc contemplazioni tifare alla 
luce (otto altro patrocinio , che qui Ilo di V. A. in cui (ì veggono 
„ ancora i rivcrbei-i dilla R.drtm.iny.a inverili del P. Gemma falcia- 
tagli come in retagio da slgian Zia. E Te hehhe egli fortuna di 
„ portarli anche in Se:ìa. !ir\ endola,fino ad aflillerle agli ultimi fin- 
„ gii io/.*; di quella si;,n Vita .die poi ri-raflV in carte a caratteri di 
„ viitìi, ritorna addio nel ^ILllaggio di V.A.pi I egrinando inque- 
„ (lo picciolo volume ; ed io infilìendo all' orme di quello mio Zio, 
„ ambil'co rapir dal ii;o (angisr sinhi; '-.1 fervi ti\ eh- j™fc!Tb alia dia 
Cafa,ciì:i i iveile perpetuo Servidore. E feir'j più con hurni I : lT : ma 
„ riverenza a V. A. profondamente m'inchtno.L cce il primo di Fe- 
„ braro 1667. 

Fu quello libro Iodato grandemente con varj Latini, ed Italiani 
poetici componimenti de' piu faggi Letterati, ed Accademici Lccie- 
ìì, fra' quali ingeguofo è 'l fegue lite Epigramma di D. Antonio Cclo 

Affiee quìt qriis aies fdei csgnofeert imjìrte 

Arcaua , ut faci/era dal Ubi Gimma -eiam. 
Cantre ìmjj'eiijo p<.t<.rh pule Uiior ; babebis 

Silique je.e.m pr&f.rt, qui Ubi r,:n:j>.rat iter. 
Han: animo incplp.-s ; ;■■:•;!■/ non ir.diget auri: 

Si cibi mer.s egra t jl; mente, me ore -.-ora. 
Gemma ejl : perpt'ihhs Cf/a ) ua /ance ; '.-alebit 
■ Vna [ed bete )■-., , :■■ ;//.<j C'epura tris. 
E non mcn vago , e leggiadro fu altresì il Madrigale, cheuegue del- 
l'Abate Diego Pj|adini,Aa»demÌco Trasformato: 
Mi Licèo dei' Amore 

Pulendo a Caterina i Dogmi iitJLgtta 

D'amar pria Dìo, poi d'ottenerlo hi Spifi; 

Dìferjn/j ber. degna 

§>uc]la l'arte n'apprende , onde ammjò 

T;a lacci d'Inumo lega ti Di/aio. 

Fabbro quei beli efpertO- 

Per le nozze la Fede intanto apprefla. 

Che per vacasi alla pia Gemma imiefa . 
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E l'altro gcntNiffimo di D. Franccfco Prato, già Marcfiefed' Arneft- 
no, anch'cgli Accademico, ed indi Principe de' Trasformati: 
Picciolo è audio i,lro, 

Mt la fm picchkzza 

Non fama pia Mietati 

E chi non fa che p c r fora» lavoro 

Oy:i f-cchh gema è un gran , t finl 
per panar lòtto liknzìo i Sonetti dell'Abate Nicolò Fatate, eie 
Canini dell' Abate Antonio Cini ,e Nicolò Msnni, e parecchi al- 
tri Epigrammi , edÉlogj di varj Letterati Lece t fi, fra quali d efi :u 
ili fju/.'al memoria fu l'ingegnofiflìnia lode , tk gli .liedr il L; iriitif- 
fimo Arcidiacono Palma , introducendo la Fede in una Orazion La- 
tina a celebrare la dottrina di Fulgenzio, dicendo frale altre cofe, 
mctilrc parla di Ini, e dei dio libro: Ir.ter Itoti-t rè tgregiet , verèque 
K:!'J:'.'.'i,r-j.i.vjiii.7j !;.<;rt! mi hi militai , prò me frdiii, U'f i.i'^ì-jj:^,!::^ 

9« »»"7« tkrifmm tifanti», GÀJ ;iA i..di lb 8S lu S ne /tó- 
t.jj;; txp!iea>:i::i\ ; (iVr,,i;f rvS; ///7,;/;i 1-uiair.i pittati! ama- 

ieri p'jiffimumfeilanda ì qinrt i :ucor.lì.i ditcflaitda , didifienda, 
firyu-la, fugaudaqut udwjim, doCU t.^licanff.„.i ,Ji:g^:jf.m.\ 

ftlìdigimì. 

Ma non fi verrebbe maiacapo, fe fi vorrcbbono.quì addurre 
tutti i luoghi descrittori, ci (àggi componimenti dc'Lctterati.che'n 



Nifi dee in qticfl'oftiidonc intra Aierc il d-- vo fii-.idizio, che 
intorno alla vita , alla dottrina , a i cciliumi di Y^-v;y,> , ed ,1'a fa- 
migliarità, ch'cplt choc con molti Frintij i. e \\<.7.u\-r. ci. te et.' Duchi 
di Mjutf.va , n- Icili", face, ntialo R .!ie G;,)]< rr c àiiii ne! r.nc cU 
Terzo Terrò della famoli Stori, de' Chierici Regolali aCart. S73. 
nei Catalogo de' Scrittoi ideila fi; a ( 0; cu azione: 

Fu fami»; Cerami SM^l"^^b ih Lkii ir- Ssh mini: r.r.tvi; 
ìbidem cunetp'.ìt pubikì twis D-.i, fi duiiwit amo txatli faculi 
otiiati, è- !Mi:.^f:mQ , iliejzìii tri^Jima . '/ir qra dmrhiarun. pla- 
fóni, qua minta laude, qua tifu rerum, atout in agendo ju!ertio,qtia 
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'Senique diccndi facilitate affidò /pettatut . Vtramqae Pbil'<fS{hÌm, 
tiatarakmfcilicct, divinamque in nofirii fcbolii txplicaw 
emt pr*clara quadam doccndi raiione ,ctm infigni in opinionun di- 
letta prudenlia acumen ingenìi . ELyceo in eampum pafted public* 
ttoqucnli* cmic'iit : co guiderà facctjfu, al in fummam decìamatoreta 
tvafcrit . Non Pb*itr*,nonCalamìftrì , ftdrobur ,& nervi oratio- 
tlem comraendabanl : piani al non aerem divcr&crarct,fied pcttora.Te- 
jiimoniofuerint frequcntifilma fcmperTheatra,& Mediolano pi/idem 
in Quadragtpma fcriì!,ii fernet j acre ad ipfum concurfura,at prima- 
riumÓrbis Templumjn qaodicebatjuprafidem amflì]fimam,amplio- 
rem quodammodo Jìnum cuperet , ut tantum vimmorialiam caperci, 
margarita Gcnfiga, Perrarite Duei,percarui: e\at ctnfcientìam ita 
moderabatur , ut à Fulgenti! praceplìonìbui , ne fatum tìùdem un- 
guem fHSlmam Principi dificieret , Eadem Ferdinand! , Manina 
Duci! , & Catbarina Medicea, ornatijpma con\ugii ,querum etlam 
à facrii crai confefiìonìbui in ipfiamabf,rvantia , ac puiìumwbU 
aggredì, nìbiiriioliri inelyti Principe! inconjhho Falgentìo , al Ó- 
Mot, & Auhm regerefao nata, videretur . Semel Ferdinanda! po- 
tere religioni! caufa Lauretanam Domum,raro qaidem Principerà 
exempfo , pedei confiiluit laboriosa ptrtgrinatioeii -.caiaiiem ìxtcr 
paucot adfeivit Fulgcntium , qmsiampiìi fermonibas lenirci , tf- 
f.lqae enfiar vchiculì viri facondia . Porrò nibìl ampliftimìt Duci- 
bai antìquiui_, quàm al infilila falgeret Gemma ; fed officia , ae poflu- 
hta difiuhrc qaod deJUtai , tara cari capiti! fide , ac virtuie ferrent, 
quam molcftijìime . intere» tempori! S. Barbarie , qua M anitiano- 
ram Dacam Ecclcfia Antifict decedi!, & qaod tiara, cateroque babi- 
tu , cleri etiara cfienieìa,proxìma Epifcopali ea dignità! efl , opti- 
laura fattura putaruni dare optram , ut ih infìgnibui otHQ.rc.tur FuU 
gemìat ; co vcl maximi , qaod bujafee bonore infiala aurea cea com- 
fede Manta* iìium , atqae in faa Aularetinerent . igitur Drbanì 
PantifieÌ! Vili, nata ,ac analo renamìatut efl S. Barbara Abbai, 
adiiditque aliaraox benevolenti* argomenta Ferdinandai ; nam Ó* 
cenfunuend* dignìtati adauxit,& Munì qaod nifi experientifiii- 
taìi,ac fiamma fide Viri! nanqaam contigli , intcr palai , ut a)unt t 
Confinario! adeptavìt , cum nullaimerim cjìnt domi ,forifiqae ntge- 
tia ,ac r.iomenta rerum , qua nonregeret Fulgemitn : cobonefiatas 
etiam ad quondam velati corani dera^p fio MaulttanoramDacam fiera- 
male, actejJeran'aGonzagarum Aquila . Elato Ferdinando àenst 
Catbarina, e\ui Vfbh, ac àitionit Procuretrix,fe tcmulit.atque una 
fiecum non tnodofiaifpiritui, aìpie/atis ,fid eurarm siism omnium, 
Parte II, ~ M " " 
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aio VITA DI FULGENZIO GEMMA, 
ne public? vf'Rjt.'if-.'ji-fw i-Jatt E a'^-r.iuw. ; r/"i qyiArm Ldìfi;. 
r.:-'. hi ro::te: il.i a.lfr;- ,:/t ei'l ij.v; r;tW, Urgt.'c, cor, vidi.;- et UT, aiqas 
hnv Principe f,t f.;r.;c liìtUcifit curale fot-m ; recepisi Ceneri: 
ccvpimit , ce p.K-j à Vricc facultate per mare fi/paura in putrì,-.™ 
c : '-:.ì'.-ii::-.-.;t: rh':, pr.tr/hriiim Wf.-'J r,:er:rii R.-rtr-.t , proxiraa fla- 
ti in Q^rfr.i't/ìma incredibili cura Cìviitm, al&ot ixtacrt/m , qui eÒ 
c ir::-: is,; r.;c-n rJjj<;t'.")lupt(ttc,a}]enp'qne deehtaavit.Pùfi còchr.tm 
C!.'rf:iiv .5". E.v I:\ric Ìi:fyni.ì ,ec d'gr.'nr.;',-) , rtf:-rp!o ariate qua- 
injl-.h Th-stino h?,l>i::is.blicf.it,r.tc:/e iti p-.-'ì mairi inf.r-r.: re- 
Ii~kiit- in pur arr. cr.tp/exs fpirhura pnp/it Kaicndii Oihbrh 1634. 



OPERE DI MONSIGNOR GEMMA. 
Le Rampate, 

Ritratto ili Madama Sereni Sima Caterina Principeflà di Tofana , e 

Docliefla di Mantova. 

In Si cu a per Ercole Gori 1630. »« 4. 
Me Ji(a7,ioni fopra i principali articoli della nelira Fede cotllcnuti 

nel Credo. 

In Lecct appreso Pietra Mcbcìii66-j. in 8, 
Le MM, SS. 

Ex pian «Jones in Job.' 
Conclone! Quid ragefìms.' 
Sermone! de Sanflìi. 

Super PrxdiciinicnuAriftoielis, & inejsfijcn Lcjican Commen-' 
tati», '- 
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ILLUSTRISSIMO SIGNORE: ' 

Ra tinti favoritili in vnrj tem- 
pi, tin molli luoghi , mi fono 
Batìgmtrofamente comparli; 
ti dui noftro eruditismo Si. 
gnor Appettalo Zino, è fla- 
to fempre da me annoverata 
tra' (rimi, quello di avermi egli introdotto nel-, 
lapregiatijfma amicizia di V. S. /Ha fin fi. I il, 
quale io più fimo, e tengo in conto, 

quàm fi me Ii'quidus fortune rivas in auree: 
e di avermi voi in ef a gentilmente omm'ffo , e 
mantenuto. E come no,fe per tarara, edincom- 
par abile virtù volìra, e per le opere dotti fimi* 
fin' ora pubblicate colle fi ampi , vi fiele fenduto 
lofeopo dell amore, e delle lodi di tutti i lette- 
rati I taliani, e l'ammiratone , e forfè anchcj 
l'invidia di quelli di là da' Monti! da' quali ve- 
nite decantato per uno de' maggiori, e più faggi 
illuftratori delle antiche cofe d'Italia ; e pir in ■ 
gegnoflpmo , edincontrafiabile difenfore de' di- 
ritti Impiriali, e di quelli del Sereniamo , e 
ghriofivofìro Sovrano; dal quale meritivi (- 
mente 
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mente fìtti tenuto in gran pregio ) e venite già* 
fornente riguardato con diftinzÀont dipartì* 
colar gradimento . Non v'ha uomo , che abbia 
cognizione di buone lettere , che non fia piena* 
mente informato della vofìra varia fceltijftma 
trudizjonc, e delle opere, che con tanto applau* 
fu del nome mofiro fono fiate lette dagli uomini 
figgi ; particolarmente quelle, che avete fcritto 
cosi nobilmente intorno alla perfetta Poefìa Ita- 
liana , e la dottiffima differiamone Latina do 
more intra tempia humandi fideiium cadavera, 
inferita nell'undedmoTomo delle antichità Ec- 
cUfiaflhhe * raccolte dal celebre Gio: Alberto 
Fahbriz>h,e dille quali parlano in più luoghi gli 
slxtori del Giornale de' Letterati d'I talta . Ni 
v'ha pubblica , o privata Libreria, che non f 
vanti di tenerle tra i libri più pregiati, e tra i 
trattati più perfetti; onde per lo vanteggio, che 
dovrà rifultarne a qtsefìa mia faticai per dar- 
vi un piccolo argomento dell' antica , e colante 
?nia Jervitù, mi fono indotto ad ìHuftrare la-> 
Vita del fimofo Epifanio Ferdinando c ci chia- 
riamo nome voUro ,/icuro, che vi compiacerete 
dt riceverla benignamente, e colla fobia vojlra 
" " ' * gtn- 
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gentil cartejta] Etiti mentri vi prego a mante- 
nermi l'onore della voiìra amicizia , edacom- 
parttrmi/pejfo l'altro de'voflri riveriti e omanì 
damenii> re fio 

<Da Gallipoli li lò.Noyembre 1711» 

T>iV.SMujtrì[ S . 



'Affezionali fi. eà 0&è!!g«tifs.Seru.vero 
Domenico de Ang<tlis, 



ni 



'JUùiStì ift P»ur , & qìtfi mi efi, 
morims ; fimilcm inim riliquit 
(ibi fift fi. 
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pi mesagne: 

SCRITTA 




J A Terra di Mefagne , detta anticamente Mcf- 
[| fapia, popolata non meno, che abbondante 

0 di ogni cote neccffarla all' limino foflenta- 
C mento , e riguardevole per gli uomini Ict- 
! terati, che in ogni tempo ha prodotto , fu la 

1 Patria di Epifanio Fin di nano"-' . Nacque 
- ;lia' duedi Novembtc del 15^9. da Mjt- 

0 Ferdinando, e da Camilla de' Rini, fami- 
' glieamendue icputaieper le più principali, 
e per le più comode di quel luogo. Il Padre di Epifanio fu , mentre 
vifle, tenuto Tempre in molto conto tra'fuoi Cittadini, da'quali ven- 
ne elerto due volte iti Sindaco unìverfale della Tua Patria; carica 
principalifiima, e di Tornino credito,e flima, per lafuprcma autorità, 
che le appartiene ne H'a min Ini (trazione delle cofe pubbliche. Ne la fa- 
miglia della Madre cedeva punto a quella di fuo Padre; pokh;- l'ima, 
e l'altra è fiata Tempre feconda di faggi Giurifcoufulti, e di chiari Me- 
dici , come prefeutemente anche Ti offriva in Francefco Valentino, 
ed in Antonio de' Rini, ed In Epifanio Feidinando, nipote del no- 
(Irò , Medici tutti e ne celebratici mi per tutto il Kegno Napoleta- 
no, non che per la fola Provincia Ss tentino, dalla quale vengono re- 
putati, e tenuti in grandi (lìmo conto .particolarmente Epifsnìo , di 
i l'ultimo pregio è la (emina perizia nella Medicina , e (Tendo v" 
Pam II. 
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fatiTfirrio in ogni fotta di antica, e moderna crudi'slonc, e tenendo Ili 
impronto molte opere per darle alle (lampe. 

Ma per far ritorno al noftro Epifanio, appena era egli ufeito al- 
ia luce, ci, e fu per un'eia continua credutoda tutti per morto , però 
con foifio di delicato cannello all'orecchio, fu richiamato in vita con 
molto giubilo , c confolazione de' genitori. Crefciuto in età ca- 
pace di ragione , di gii potea dirfi Maeftrp di tutti i figliuoli dell'e- 
li fua ; imperciocché , non folo làpea egli perfettamente tutti ì rudi- 
menti delia noftra Fede, magl'infegnavaadaltri di maggior età: c 
leggeva, e fcriveva con tanta franchezza , eh' era cagione di giubilo, 
ed ammirazione a chiunque lo conofeeva; non frequentando egli al- 
tro luogo.che la colà del Maeftro, e la fua.Tcrminò il corfo della g ri- 
matici fot io la direzione di Francefco Riccio , Canonico della fua 
Palm .uomo molto verfato nella cognizione delle lettere Latine, e 
delle Greche, e molto amico di Paolo , ed Aldo Manucci , co' quali 
prcla (betta familiarità in Venezia, la mantenne per mezzo di lettere 
Imo all'ultimo dc'giorni Tuoi. Dal Riccio apparò egli anche perfetta- 
mente l'arte poetica, e tanto in effa fi avvanzoEpifanio.che cosi nel- 
la Greca, come rellaLatina favella non avea punto cheinvidiare 
qualunque Poeta dell'età fua. 

Compofe molte Centurie di verfi Gteci,c Latini; ma per Io pò- 
co conto, che folca fare delle cole fue, andarono tutte a male . Del Te- 
gnente Dittico-Greco fi ha folam ente memoria , che fi legge intaglia- 
to Copra il frontifpizio d'una porta d'un dilettevole giardino , che 
per fuo divertimento fece piantare nell'anno ttìuj. in tempo the 
per ordine del Comune di Mcfagne fi fabbricò il borgo nuovo: 
EN9AAE NTMDAnN ENOAAE OOIBOS AllOAAJlN 
ENGAAE niEPIAEE EN8AAE HAI KÀPITES 
Terminata la Gramatica.c la Poetica,attefe per tre anni continui 
alla Retorica, alla Logica.cd alia Gecmetria.fotto la condotta di Gio: 
Maria MorigìnO di Brindili, uomo veriàtilììmo in ogni Torta di faen- 
ze ,er[ic in quel tempo cfllrcitava con molta lode la medicina a Mc- 
fagne. Cresimo in età capace di maggior profitto , patti dalla Patri» 
a' 4. del m efedi Ottobre del ijSS. portandoli aNapoli^ovc per due 
sii'-iicriitinui dette opera allo lìiidio della FilofoFa, lotto la direzio- 
ne ilei P. Francefco Aihertini , foggetto riguardevole della Compa- 
gnia di Gii <ù ; pció crebbe maggiormente in cfTa ,e liavvanzò via 
più nella perfetta cognizione delle materie fi Info lì che, e naturali, fol- 
to Ja condotta del faine. Tò Bernardino Longo, Napoletano, e di An- 
tonio Mav-,zapinia,dotiiflìmo Filofofo Salcntino, che in quei tempo 
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la infognava con molti lode tte'Studj pubblici di quelli Città: e rot- 
to l'auìfleiza de" mede li mi foli enne più volte pubbb'che Conclufio- 
ni, con molti lode del nome Tuo. 

Compiuto felicemente il corfo della Filofòfia , e della Geome- 
tria , li quale con te altre parti della M alterna ti ea apprefo anche in 
Napoli da peritiffimi Maeflri, penfavadi panare alloftudio della Me- 
dicina, alla quale fi vedea, più che ad ogn 'altra fcienia ,con maniera 
particolare chiamato. L'ingegno .e'I genio fono li; due principali ca- 
gioni della ||loria di un grand' uomo . Quelli fono i dna cardini , ne' 
quali il vero pregio dell' uomo con fide ; aver l'uno lènza l'altro l:ou 
èefler felice, che per metà ; ma ufcì ordine rigorofo dal Viceré dì 
quel tempo, indottoacioda potentiQìmi motivi di b non governo, 
ebe tutti gli Studenti foreftiori ritorruflero alle Patrie loro : come 
cogli altri fece Epifanio, partendofi da Napoli a* 4. di Ottobrcdel 
IJSi.GiuntoallaPatria.per non perdere quanto di buon fino a 
quel tempo acqui fiato a vea, e per non infingardirti nell' ozio, Carlo, 
econfumamento degli umani ingegni, fi pofead iflruìre alcuni giova- 
ni , infognando loro Poetica , Geometria , e Filofofia : e le dopo fei 
meli non fofle (lato in Napoli revocato l'ordine accennato, per la 
qualcofa gli fu duopoli ritornare di nuovo in quella Città a flui- 
tare l'interrotta carriera de' ftudj, quei pochi giovani , cheavea egli 
incominciato ad erudirea Mifagne, averebbono fenca dubbio fitto 
notabil profitto. Ripigliato adunque lo ftudio della Teorica della 
medicina/otto l'infegna mento di LatinoTancredi, che pubblicamen- 
te, e con molto appi aufo la infognavi in Napoli, fegtiitò quello del- 
la Praticafotto Quinzio Buongiovanni : e terminate amenduefe- 
licemente, fi diede a metterle in op:ra, ed a profelfarle, colla condot- 
ta diCerareScanapeco,edopola morte di lui, con Giovanni Alto- 
Tnari^gliuolodiDonat'Antonio.celebratitfimoper le opere di medi- 
cina, che tia pubblicato. A' 14. di Agofto del (594. ottenne Epi- 
fanio in Napoli con molta lode la laurea dottorale di Filofofia, e di 
Medicina , e poi nell'anno Tegnente a' zj.di Aprile fece ritorno alfa 
Patria, dove con grandiflimo applaufo fu ricevuto da tutti gli ordini 
di quel luogo : ed eflendogli filtri» flato conferito convenevole fo- 
ftentamento, fi applicò alla cura de' fuoi Compatrioti. 

Nel iS97-a perfuafiotie de'fuoi parenti, e degli amici più «ret- 
ti, che per le molte ìllanze ,chc glie ne venivano fatte da fuori , con 
onorevoli , e vantaggio» partiti, temevano di perdetio, fi congiunte 
inmatrimonio con Giordana Longa , vaga , ricca, e faggia donzella 
della tua Patria . Era cortei nata di nobil famiglia , e delle più tiguar- 
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dcvoli di Mcfagne ; ma quello, per cu! fi rendevi degna di particolare 
jt-LTi/.lmie, erano le doti fingolari dell' animo fno, per mezzo delle 
quali vifle (empie con fomma pace , e concordia col marito' non me- 
no, che con timi i parenti di Tua cala. 

Fu Giordana feconda Madre di nnmerofa, e virtuofa profetan- 
do in luce dieci figlinoli, il primo de' quali, che nacque a' io. di Feb- 
braio del 160 1. li chiami Gio: Matteo, che fattoli uomo di Chiefa, fu 
Tclòricre della Collegiata infigne della fua Patria : ed oltre all' clTere 
dito Dottore di Teologia, c delle Leggi* fu Poeta, ed Iflorico, c pi» 
volrc Principe dell' Accademia degli A (fumicati di Mcfagfie.il fccon- 
do,chcebbc nome Olirti pi odo ro.nacque a'io.di Decembre dei 160X. 
c net mentre che attendeva in Napoli alioltudio della Medicina, mo- 
ri di febbre maligna nel 1612. 

A queftofucccdcttc Camilla, che nacque a' 2. di Luglio dei 
ifioj.c che fu maritata con Luca Bifcofo, Al fiere d'una Compagnia di 
Cavalli . Dopo Camilla nacque Barbara , eh' elTendo rimafta vitella 
in cafa fua, mori nel 1679.D0P0 quefla vennein luce Gio: Anfcl- 
jno a' 9. di Marzo del j6ofl.Fu perito Medico, e prete in moglie An- 
ionia, figlinola di Stefano Giofali.Dottor di Leggi ; e dopo morta la 
n;.v;l:c, vide quattordici anni celibe, e moti nei [663 .lènza figliuoli. 
A Gio: An (elmo fuccedette in fefto luogo Diego, che oltre all'cffere 
flato celebre nell' aite del medicare , fu ottimo Teologo , Scorico , e 
Poeta. Dopo la morte di Margarita Geofila fua moglie, faeton Sacer- 
dote, menò femore, mentre vitti; , vita incorrotta, ed illibata: e non 
folo per la fua dottrina , cheperla bontà de' coftumi , fu tenuto in 
grandiffima (lima da quanti lo conobbero . mori a 13. di Maggio del 
1661. per fuppreffione d'orina. Generò Diegocon Margarita molti 
figliuoli ,de* quali ( eflendo morti gli altri in età puerile) fono og- 
gi viventi Epifanio, mentovatodi fopra nel principio di queftaSto- 
tia, uomo verfatiffimo in ogni forta di feienze . e celebre nella medi- 
cina , per la quale vicn reputato peruno de' migliori , e più faggi 
del Regno di Napoli , e per la lapienza non meno , che per la bontà 
de'coftumÌ,vien chiamato il Socrate de' Salentini; e Giacomo Anto- 
nio.Dottor di Leggi , Cantore della celebre Collegiata dì Mefagnc, 
nomo anch' egli (àggio , e tenuto in molta (lima tra' Tuoi . Giovanna 
nacque a 16. di Giugno del 16 14. che fu Monaca Clauftrale in San- 
ta Maria della Luce di Mefsgne dell'Ordine Francefcano. 

DopoGiovanna nacquea' ij.di Gennaro del 1C17. Diafcbo, 
così detto,pcrthe fu tenuto nel Fonte battefimalcda Diafcbo Patriar- 
ca di Gerufalemmc, fratello di Giulia Farncfe, vedova di GiojAIbriz- 
zi, 
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z'i.PrincipedeU'Avetrana.Marchefedi Salice, e Signore di Meligli e; 
Profeto DiaFebo l'Ordine de' Minori Conventuali di S. Francelco, 
e fé ne mori pocodepo fatti la Profcflìoiie . Giacomo Antonio fu il 

Knul timo figliuolo di Epifanio.che nacque a's4-i!i Luglio del 1619. 
1 Dottor di Leggi.ed ammoglialo mori lènza figliuoli a' 14. di De- 
cembredcl 1649. A quello finalmente fucccdectc Eleiia, ultima de' 
ditti, che nacque a'27. di Novembre del 1621. e mori nel principio 
delia fua «dolefcenza. 

Ma per ritornare al nofiro Epifanio, comecché egli vivefTc qua- 
iì Tempre applicato al governo delia famiglia , e de' fuoi poderi , de' 
quali era molto abbondante, ed alla continua cura degl* infermi; non 
tra Udii va però mai di attendere inrlefefTamente alla lettura de' libri 
di Filofcfia, e di Medicina, e quando il tempo glie lo permette» «^del- 
le altre faenze, che profetava; ond'è, che tra la continua fpecolazio. 
ne ,e lecotidiane fperienze , ch'egli faceva in medicando, gli venne 
fatto dì fciivere parecchie opere dottiffime , delle quali a pie di que- 
lla vita Te ne riporterà un di din to Catalogo , che puhhlieatealia luce 
col mezzo delle fìampe,furono ricevute con grandifìima (lima, e con 
fommo applaufo de' Letterati ,ede' Medici di Europa , i quali nelle 
Opere loro ne hanno parlato con fentimentodi grandifiìma lode . 

E perche era molto pratico della Teologia, non fi afteuevaanche 
fpeffo d'intervenire , e di dìfpntare nelle pubbliche lezioni, e Con- 
Giuliani , che per giovamento di molti Sacerdoti, dettava in quel 
tempo nel Monillerodi S. Bartolomeo.il P.Onofri, faggio Monaco 
Celeflino . Apparò anche da fc folo , e fenza il comodo di alcun Mae- 
ftro , l'Aftronomia, e l'Aftrologia ; il che gli venne fatto felicemente 
coli' aiuto della Geometria , e dellealtre parti delia Matematica , che 
poffede va perfettamente: fervendofi della Strologia per maggior chia- 
rezza della Medicina,per quanto ad uomo dabbene, e cattolico è cor, 
ceduto. 

Effondo (lato eletto per General Sindaco della fua Patria nel 
1 6c;. non o ftan te.ch 'egli amminifìrato avelie quella carica con forn- 
irla, ed incorrotta giullizia, e conmolto follievo , egiovamento di 
quel Pubblico , e quanto ad uom Filofofo fi conveniva : venne non- 
dimeno calunniatoda un fuo congiouto, molto a lui tenuto per la 
Grettezza del [àngue non meno, che per molti benefìzi da Epifanio 
i»v;rie occafioni ricevuti 5 ma polla in chiaro fafua innocenza, ri- 
mate con molta ri pu [azione del nome fuo, el'Avverfario con perpe- 
tua infamia, e feorno. 

Retò grande ammirtzione a tutti il Tcdeie, che ne! tempo, iti 
cui 
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cui egli fagsiacque alla non meritai» perenzione, inoltrò ferrine 
un'animo imperturbabile , e lontano da ogni légno di umana debo- 
Iczzi. Dette anche un manifefto argomento della cottami dell' ani- 
mo fno, allora che ritrovatidori in compagnia di alcuni Tuoi giova- 
ni , che andavan (èco apparando da lui la pratica della medicina , nel 
mentre che (piegava loro un slorifmo d'Ippocrate , gligiunfe (ano- 
velia della morte, legnila in Napoli , di Olimpiodoro Ilio figliuola. 
Egli, fenw punto turbarti, profferendo quelle fole parole: Dominai 
èsàit , Dominai abflalh , profcguicoll' iftefTa fronte ferena, e tran- 
quilla, l'incominciato ragionamene, Neil* Uleffa maniera fi portò 
tn:h'egli fortemente.rraando vide morta la da lui tanto armta Con- 
forte, mentre ad un fuo ftretto amico , che cercava di confolar/o , ri- 
fpolè -.Sarei Indegno del nome di Fihfofo,ft in famigliami occufroiti 
non fspefii «infilare me flefio. 

Superata felicemente l'ingiulta mentovata perfecuzione , ebbe 
largo campo d'intraprendere più vig.irofamciire l'incominciata car- 
riera de' ftudj, e l'effercizio della medicina , per la quale elFendofidì 
già rendalo celebre, e famulo per tuttofi Regno di Napoli, non che 
per la loia Provincia Salentina , è incredibile il concorro degl' infer- 
mi , che da molte parti a lui venivano , e la feliciti delle cure , colte 
quali gli reftituìva la già perduti fatate , e le fpeue chiamate , che gli 
venivano fatteda gli uomini più qualificati della Japigia , oltre] alle 
iunumerabili, efrequenti confultazioni mediche, ch'egli mandar 
folca in rifpofta delle relazioni, che gli mandavanoda parecchie partì 
i Medici de! Regno. Degno di particolar memoria è ciò, che gli ac- 
cadde in Lecce nella curm d'un gentil' uomodi quella Città, per !■ 
ouale venne in gtaudiffimo contralto con MalTenzìo Piccinno, Me- 
dico famofo Leccefe, e reputato comunemente fra primi dell'età fili. 
Inforfe tradì loro alterazione intorno all'ufo de' medicamenti pur- 
ganti a' febbricitanti, per avere Epifanio ptopofto un medicamento 
purganteall' infermo, contri il Tenti mento del Piccinno , che noti 
era l'olito di purgate quegli, che venivano travagliati dalla febbre, fe 
non che nella perfetta declÌn»BÌon* del male . Il Ferdinando purgol- 
lo nelquarto con molto utile , e folle vamen io dell' infermo , che in 
brcveguarl; ondedacioglivennefatto di; far ritorno alfa Patria, 
colmo di applaulì, c carico di regali , che abbondantemente gli furo- 
no donati da quel ge nero fo Signore. Di là a qualche tempo, dopo Io 
fludio di molti anni , avendo ridotto all' ultima perfezione l'opera- 
de* Teoremi Filorofici.c Medici, la dette in luce nel i Si i.cofle (lam- 
pe di Venezia ; e l'iflelTo fece nell'anno tegnente dell' altra celebra- 
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(ìflìma fin opera , nella quale tratti : de vita proreganàa , fiu 
ii M«f<.',i5W,cfiefii ftampptainNapoli in 4.d editandola a Papa Pao- 
lo V.non I ri t «lardando nelTifteflb tempo di profeguirele altre Ope- 
re Utilifiìme, ch'egli avea per le mani. 

Effèndofi di là ad alcuni anni rifa Iuta Giulia Farnefe.Princi- 
pefTa dell'Ave! rana, e fua Signora,di andare co' Tuoi figliuoli in Ro- 
ma , e di lì a Parma per vedere i! Duca Tuo fratello , voile in ogni 
conio portar feco Epifanio, dichiarandolo tuo Medico ordinario j 
onde partiti a**, di Gennaro dell' anno i6ió".giunfero felicemente 
in Roma, dove fi trattennero per qualche tempo, alloggiati nel Pa- 
lagio del Patriarca di Gerufalemme, Zio della Principerà .Appena 
fi divulgo per quella Città la novella dell'arrivo del FerdinanJo.che 
non vi fu Medico ,o Letterato di grido, che avendo notizia del fuo 
valore non foITe andato più volte a vifitarlo ,ed a fargli grandinimi 
onori. Fu più che da qualunque altro trattato, e ricevuto gentil- 
mente , e con grandinimi regni diapplaufo, da Cintio Clemente, 
Medico del Pontefice Paolo V. allora regnante; dal quale fu anche 
accolto benignamente, e con particolare dimoflrazioiie diftima,c 
più d'una volta gli permife di palleggiar feco in compagnia dikor- 
rendo : onore fpccialifTìmo , e che non fuo! concederfi da' Pontefici, 
fe non che a perfonaggi di di fi in ci (fi ma nafclta, oa perfone virtuo- 
fifTìme. In queir occafione il Ferdinando preferito al Pontefice il li- 
bro De vita prorogatala , che alcuni anni prima ad efibavea dedicato, 
e che , o per incuria ,o per invidia di chi dovea premurarglielo, non 
era flato fino a quel tempo offerto al Pontefice , il quale quanto di- 
mofìrÈ di riceverlo con particolar gradimento di (lima, altrettanto 
fi dolfe poi di non averlo ricevuto prima di quel giorno . Trattene- 
vaii in quel tempo al fervigiodell'Arnbafciador di Venezia, chefact- 
t» relidenza in Roma.Giacomo Fiordiliggi, Medico di Melagne; on- 
de per mezzo di quello fu o paefanos' introdotte nella fervitii di quel 
faggio Signore, il quale, tra le altre Tue virtù, s' intendeva non leg- 
giermente di medicina. Da quello fu regalato più volte, e tentilo ca- 
ro, godendo di favellar fpeflb feco, ora d'u na fcienzi, ora d'un'altra, 
ammirando grandementela profondità del fapere di Epifanio, e la 
fua varia, e fceltiflima erudizione ; e corre fama i come ragionevol- 
mente dee crederli, che furono grandi, e continui gl'imjiulli, che gli 
vennero dati da quel Signore, acciocché egli accettaffe la prima Cat- 
tedra di Medicina nelfatnolb (Indio di Padova , dal che egli fi fcusà 
mode Ha me n te, non folo per l'amor della Patria, della moglie, e de' 
figliuoli ; ma per lo fervigio , fri cui allo/a fi ritrovava della Princi- 
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pcfla Farnefc- [uà Padrona , che non potevi egli abbandonar e fi li za 
manilla taccia d'ingratitudine. Sparli la fama della virtù di' Epifa- 
nio , la quale alla giornata fi fcopriva maggiore di quello , che veniva 
comunemente decantila, non vi fu Cardinale , o Principe Romano, 
che non ficffTc a ganin favorirlo, edi onorarlo. 

Il Cardinal Scipione Borgli e fé, nipote del Pipa, fe ne vaile in 
tutte le occorrenze delle indifpofizioni del Zio , e in quelle della fua 
perfori*, efit tenuto in grandimmo conto da' Cardinali Sfornirà to ,e 
Gaetano, i quali godevano oltre modo di parlar fpeUb feco ; polche al- 
l'i:ili;:!ta eru:liiione,ondeera Egli a maraviglia arricchito , ave» tanta 
grazia, ed eloquenza nel favellare , che allettava ogn' uno «frinirlo: 
e tanta era l'affabilità, e le beile maniere del fuo portamento, che vio- 
lentava tutti a conofcerlo, e» «aitar feco . Frequentava anche Ppefib 
il Palazzo del Cardinal Farnele, Principe riguardevolifTimo, non Ih- 
lo per la grande/./.! della fua cala, che per lo Cenno ,e per la filma ,in 
cuiera tenuto comunementeda tuttala Corte di Roma, dal quale 
veniva Epifanio didimo, e riguardalo coti maniere gcntiliffime di 
^articolar gradimento. Volle in quello tempo il Medico del Papa , 
ch'era pubblico Lettore di medicina nella Sapienza di Roma ; perdi- 
moflrarc I»ftima,cheface» della fua virtù.; pregarlo, che per tre gior- 
ni continui detraile in luogo fuo le" lezioni correnti di medicina in 
quella celebre Univerfità,uccome egli fece itnprov vilmente, e fenzi 
aprire alcun libro spiegando in ciafthedun giorno un'aforifmo d'Ip- 
pocrate, che furono i tre primi del primo libro;eoncorrcndo ad udir- 
lo , fparfafene la voce per Ronn.no □ folo tutti i più faggi Pro felibri 
di medicina , ma tutta la letteratura di quelli Città, che in quel tem- 
po era numero fa , efceltiffima; tic gli defraudò punto della afpetti- 
zion ,che di lui aveano concepito ; imperciocché non folo foddisfece 
compiutamente a tutte le parti d' un' ottimo Lettore di Medicina, 
ma al genio di ciafchedutio degli afcoltanti,in tanta copÌa,e così fcel- 
tc furano I' erudlzioni , che a quel proposto egli difle , e con tanta 
eloquenza, e purità di lingua Latina,che ne rimafero tutti ammirati. 

Manualmente fu necelTitatodi abbandonare leamiciziedi tan- 
ti Letterati , e Cortigiani , ed i favori dì tanti Principi , dovendo 
partire colla Principefl'a Farnefepcr la volta diParmi.II giorno in- 
nanzi alla fua partenza fu nuovamente introdotto dal Medico Cle- 
mente all' udienza del Papa , dal quilefu ricevuto benignamente , e 
fu regalato di molte Reliquie, c di alcune Medaglie d'oro ,c d'argen- 
to. Giunto in Parma fu ricevuto da' Mcdioi,e da' Letterati di quel- 
hCitlà coli' ilteffo «ripiantò di Roma: ed ammeffo ali' udienza del 
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Duca Ranuccio Farnefe, Principe faggio . e di grandilTima autori- 
tà in Itali*, fu accolto da lui con maniere di molta (lima, e gradimen- 
to , offerendogli una Cattedra di Medicina, che fu ricalata da Epifa- 
nio per lo defidetio ,cheaveadi far ritorno ali a Patria , e di rivedere 
la fua famiglia . Avutane licenza dalla Principerà , c dal Duca, da 
Parma fi portò a Padova, per vedere quella celebrai ìflima Uni verlìtà, 
e per conofeere, e trattare con quei valent'uomini, che la reggevano, 
e che con tanca lode del nome loro colà pubblicamente in regnavano. 
Giunto in quella Città , fu da quei fammi Letterati ricevuto , ed ac- 
colto con maniere particolari dì llima , e non fola l'invitarono ad oc- 
cupare più volte il luogo loro nella Cattedra, ma Io pregarono? con- 
cedergli l'Opere fue M. SS. perchè l'averebbouo a fpefedeH'Unì- 
v crii ti pubblicate alla luce. Ivi contraile ferma , e flretta amic-ziicul 
famofo CefareCremoiiit» , col celebre Form n io Liceto. e con Aler- 
fandro Borromeo, rinornatilfimi Lettori di Fiiolbfia . Si ilrinfe an- 
che con nodo grande di fcambievole corrifpondensa con Antonio 
Nigro, Lettore di Medicina, e col Conte Schineila de Corniti hi;s, i'j- 
dovano , Lettoredi naturai Filofoiìa , coi quali conferve fempre, 
mentre vifle, flrettiilima amicizia : e ritornato alla Patria, rate lui. (j 
quelle fettimane , nelle quali non fi fervevano di materie lilolbkJi;, 
cfpettanti alla Mattematica, ed alla Medicina: c di quelle lettere, tan- 
to le propoRé, quanto le rifpoile.fe ne confervauo moki volumi ori. 
ginaliM-SS.da'difcendenti del Ferdinando in Milagne. 

EITendorene ritornato in Parma , ottenne licenza dalla Princl- 
peffa Giulia di ritornartene alla Patria , effeudo (lata ella necefli tata 
eia urgenti Ili me cagioni^ reflarfene co' Tuoi figliuoli in quella Citi;. 
Giunto in Roma.vi fi trattenne pochilumo tempo.pcr timore di non 
eITcre ritardato dagli amici . Panato in Napoli vi fi trattenne per al- 
cuni giorni, e gli vennefatto di eonofeerc, e di fare amicizia co t 
celcbratiffimi Marco Aurelio Severino da Tarda , Antonio Sautorel- 
loda Nola, il quale fu poi Lettore di Medicina in quella Città , ci 
indi Protomedico del Regno, eGio: Camillo Gloriolo , Napoletano, 
che fu Lettoredi Mattematica prima in Padova , e pofeia nella Tua 
Patria , dove mori nel 1 64j, Quello fu quel Camillo Gloriofo , che 
attaccò quella famofo Controverfia con Fortunio Liceto, e col Chla- 
ramonzio, intorno alla Cometa dell'anno itìiB. tra' quali efTcndofj 
frapoflo il noltro Ferdinando per quietarli , non fu polfibìle a patto 
alcuno di poter ciò conleguire. 

ElTendofilicenziatodagli amici di Napoli , che Io psrfuadevano 
arimanere in quella Cittì , come a Teatro più proporzionato alla 

Ftrjt 11. Ff gran- 
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nrn'u!(V7a dt-lìj fita mente, ed in cui mcE-hi; fitto mna^ior pompa 
odia i ;Si.;':, diil' |]-"c.-gno fuo , li pani per la Patria, ilo ve gli f'ii no- 
tabilmente av, lLìi.^!.- L!ìn provinone di Medico ordinario. Ivi 
per Io eotroili», clic gii foniminilìrava la quiete , eia tranqn i ( Ji rà i!d- 
Utah , fi mifedi pròpolìto, e con tutta l'ardenza dello fpiiito fuo, 
a porre infieme, ed a perfezionare l'altre ftie Opere, che ave» di già 
co mi:i ci.it e. 7>« quelle occupa per avventura ii primo luogo il libro 
delle cavo Lfiurlc , clic j'cifc/.kinato daluincl i62r.e trafmclToai 
Lettori dello (ìndio di Padova , fu da quei fa p ie titilli ni 1 Maeftri, non 
fi lo approvato , e letto, con grandiflìma lode , e compiacimento lo- 
ro, ma fu fatto imprimere per ordine.ed a fpefe dì quella celebre Unì- 
vcrfità . Neil' ideilo tempo .che egli meditava , e componeva lefue 
Opere , non lafciavadi tirerei tare coti profitto uni ver file di tutta la 
Provincia Salcntiua , l'ufo della Medicina , e d'iflruire nelmedefìmo 
tempo i Cuoi figlinoli , e parecchi altri giovaniSalentinì nella Filo- 
iofij, nella Medicina, e nelle Mai tematiche. Tra qucfliriufcl di gran- 
de ai'^l ior.c- Scipione Mafia della Città d'Oria , il quale trai le ri lo- 
ia fincati a Brindili divenne un gran Filofofo , ed ottimo Medicee 
noiir'.ic::» di ini divennero anche celebri nell'arte del medicare , e 
nella notizia dille Icicnze migliori, Filippo Bianchetti di Calai Nuo- 
vo , Giacomo Amò di Corigliano , Gio: Camillo Petrarolo da Oilu- 
iii ,cGio: Pietro Bcnimlircci di Francavilla; i quali tutti ufcìrono 
dalia laida di Epifanio . In tutto il tempo in cui egli viffe non pafiò 
intimami, che non riceverle molte lettere dagli uomini pio. faggi d'I- 
tala, ed alcune anche di là da' monti. S' intronvilé ,e gli riulci con 
molta Ina riputazione, di comporre alcune differenze fcientilichc tra 
i Medici di Roma, e quelli di Orvieto . Ebbe un'amichevole, e lunga 
comrovcrfia con Marco Aurelio Severino in torno all' ulò dell' me i- 
jione della vena falvatclla , per la quale vi ferine dottamente un trat- 
tato a paricene fi conferva infieme con molti altri Tuoi M.SS.da Epi- 
fillo I-crd nando fno nipote. ' 

Fu , mentre viffe , onorato , ed avuto in grandiflìma pregio da 
tutta la Cala Farnele, ria Gio: Antonio A Ibrizzi, Principe dell' Ave- 
trana, fuo Signore, e da Mario fuo fratello , che per le molte nguar- 
devolìfue virtù moria' tempi" no Uri Cardinale di Santa Chicli. , fi- 
gliuoli della Princinefla Giulia Paniere , la quale ritornati da Parma 
Tn Roma.firiiichmfi'ivi in un Mo m'Itero di donne Monache .dove 
crillianamcntc morì . E crebbe in latita [lima il concetto, in cui da 
quelli Principi fu tenuto Epifanio , che fpeflb, non oltante che folle 
vgli loro vaffallo , e fervidore , Io ammettevano a tavola , il che folca 
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anche praticar fero il Patriarca Dialebo , il quale ritornato co Ni miti 
a Mifague nel i<Si6. batterò di Tua mano a' [3. di Gennaio dcll'au- 
110 fecueute un figliuolo di Epifania, a cui pnfc II nome Clio. 

Era Epifanio viflYito con ottima fallite fino all' anno felìamcu- 
mo dell' età Tua ; ma dopoi fi rendette tanto foggetto ad alcune in- 
fermità , che gli cagionavano acerbiffimi dolori, e cosi rpefli, che non 
gli davano luogo di poter dormire più che Iole tre ore per notte , tl- 
fendo con ciò neceflltato ad alzarti per palleggiare , non avendo po- 
tuto ritrovare altro più efficace rimedio di quello , al Ino male . Nel- 
l'anno ] 63 j. fu all'alito da una gran dillicolià di refpiro, la quale, 
avvcgnacchc non fofle fiata continua , lo rendeva però quafi inabile 
alla curadegl'infermi.alche fijpplivano Gio: Anféìmo , e Dicco luu-i 
figliuoli,! quali erano di gii dottorati in medicina, e lòtto la condot- 
ta faggia del Padre avevano fatto in eflànotabil profitto . Non man- 
cava intanto il buon vccchio,comecchècontiiiua™i.';i:e Jiìi::o,e tra- 
vagliato dall'acutezza del male .dalle molte , e continue Tue inci.fpo- 
Azioni , e dall' età avvanzata.di affi Iter loro col configlio, e col km- 
preifiruirlidi cofe nuove. Nel 1S3S. il fin toma fi fece quali contì- 
nuo ! oaife accottofi egli chiaramente eh' era ormai prollimo il line 
della fu» vita ( foddisfatte prima tutte le parti di vero ,c dc\ ut.' ci i- 
ftianojedapplicativì, comecché vanamente molti, e (pelli medica- 
raentiidopo diaver fatto refi (lenza per alcuni giorni a' contino! im- 
pilili del male , afTalito da un paronimo, cheglitolfe effetto la refpi. 
razione, fini di vivere afi.di Dcccmbrc dell'anno 1638. a cinque ore 
di notte, nell'età d'anni tìy.un mefe, e giorni cinque. 

Fu Epifanio compianto da'fiioi congionti non folo,e dagli ami- 
ci , ma da tutti coloro , cbe'l conobbero , ed ebhono notiziadella fu* 
virtù. Neil' atto che andò afeppcllirfi il Ino cadavero nella Chicfadc' 
Minori Conventuali della fua Patria nella Cappella di S.Diego, eret- 
ta da lui, e fornita di tutto il bifógnevole, fu accompagnstoda tutti 
gii Ordini degli abitanti di Mefagne, anche dalle donne, da' vecchi, e 
da' fanciulli , e dal Principe Gio: Antonio, il quale con pubblico , e 
manifeffo fentimento di dolore compiangeva la pentita» ch'eli,! I lioì 
va fòlli , e tutta la Provincia Salentma avevano fatta, d' un' uom cosi 
grande. Ordino, che nel nono giorno dopo la fiia morie, fi cek Ir;, lie- 
to ad Epifanio fontuofilume pompe funerali, ficcarne fu efeguito ma- 
gnìficamente a Tue fpefe : e comandò anche , che'l medili mo fi facefle 
dal Comune di quella Terra nel quarantefimo giorno . In quelle , che 
furono fatte dal mentovato Signore; oltre alla magnificenza, dell» 
meda machina funerale, arricchita d'in numerabili candele ,cbbc largo 



campo la vinti de'Lct retati Salentini di manlfeltarccon van'compo- 
nimemi, falli in Greco, In Latino , e nella volpar linguai la virtù del 
]-'ltlIì;',:;ii:'o : n Te <]"'ili Ti Rimile cincìn: una vaga , ed erudita Ora- 
zion funerale, comporta dai virluolìfiìmo Principe Gio: Antonio, e 
recitala pubblicamente da D. Angelo Antonio dello Monaco, Cano- 
nico della Cli'efj Collegiata di quella Terra. 

Tale fu la vita, le viriti ofc applicazioni, e la morte del celebre 
EplUio Fcidinar.do , grande ornamento della Provincia Sa lesina, 
c chiaro ProfefToredj Medicina. Fu egli quanto vago, e maetlòfa nel 

mento: e rari furono quegli nomini intendenti , che praticatolo la 
prima volta,uon defideralfeto di fiat Tempre fcco.La fua vita, fu lent- 
ia llrcttamente in Latino dal Medico Daniele Geofilo diMefagne.e 
poco piti di fin fornente in Italiano dall'accennato Canonico dello Mo- 
naco, che, come fi t detto , per comandamento del Prìncipe GiotAn- 
ionio rccilìi l'On/ion funerale.Han fatto menzione di Ini, t delle file 
Opere ninhiliinii ^..-riunii t)', ninlicìiM de' più celebri , c rinomali del 
li-eelo p flato, ersi degl'Italiani, come di quelli di là da' Monti: e par- 
tieola munte partano con molta lode del libro delle cento Morie , che 
I ìi i.npr: fio in Venezia nel i tìzi, e dopo fu rllìampito più volte nel- 
l'ilUiroliiogo, in Germania, einOltanda. Gli Autori , che fanno 
menivonc di lui .e dille Opere fue fono : Daniello Senncrto nel trat- 
tato de tnvrio Gallico. ZaccutoLufitano in princ. Medie. Hijlor. 
Kodio nel Torneilo aggiunto alle Anlmadvetfioni Mediche di Ludo- 
vico Se ttalìo nel cap. de Pùtbifi . Tornato Villino nel cap. de Pienti- 
t;de . Brunetto nel Tcroro medico cap. it Pbtbijl. Il Dolco nell'En- 
ciclopedia Teorica medica cap. Ai Plitiritìdt , & Periptitumoitia . H 
Frtuoalo in Horttth medico. VEtraulleto cap. de fiabie,cap. de fuf- 
fìficie, cap. de Ptcuritiàc, O Petìpneimania, cap. de jifthmate,cap. 
de calcalo renam , ed in altri luoghi . E finalmente il famofo Medico 
Leccefe Giorgio Bagli vo nel fuoOpufcoIo deTarantaìa , cita l'Ilio- 
ila medica 8 1. In cui in compendio refirinfe quanto Epifanio diffufa- 
mtnteavearcrittodiquclloliifctto nel libro de rwrfaTaronttiU, 
che fi conferva trai M. SS. di lui : per panare fotto filenzio moltifli- 
mi altri Scrittori di minor grido, che neilcOpcre loro nchan fallo 
enoratiflima menzione . 
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Libellusde Pelle. 

Nespoli 1626.1114. 

r Le W.SS. 

Libelli» de vititros, uvis, vlnis, morbis corum,& medelis curationis, 



Libellusde Apibtu. 
Libellusde maculìs.vulgo voglie, qucefiunt ia rmi li cribus gravidi s, 
Traihtus de natura Leporis. 
TraÉìatus de Rege lapidum magnete. 
Cometomant ia, feu de Cometis. 
Libellus de Calo Miflapleiiil. 

Dilucida, & comp^iidiot trjclatio de Terra: mo tu, St incendio Mon- 

tis Velimi, & de remediis ad futtirosTeriremotus. 
judicium de Sylva Lamonis. 

A11 in principila morbortim non ungente matetialìt purgaudum 2 



TraftatusdeStellionibus. 
Lihellitsde Pc(lean S ;nora. 
LibdkisdcPeriePrìncipura. 

Libellusde Poly lardila, leu Corporis pinguedine evitanda. 

Mifccllanca Philofophica, & Medica, PraBica, & Theorica. 

Traflatus de bonìiate Aqtiarum,& precipui de AquaCiflerns. 

BrevisdiCctirfus.an morbus Gallìcus pi-flit c-vhaii ctiam fi curoin- 
fefta habeatur crmlìietudo , liu, quoti in idem recidit ,an artcali- 
quaqtiis prxle r vari polli t à lue Venerea cum infciìa rem habendo. 

Bteve regimen pio Rencrandis filiis mafeulis, 

Libellusde morto Tarantul*. 



Le Stampate, 





Dato. 
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DìlWinio vigilili objtflioinim ad co/Ira Theoremala Medica^ Phi- 

lofophics ab A uthore incogw'10 propoli iarum. 
Jjbet xm. Hidoriatiim Medicaruin , qua: libro ico. Hifloriarum 

flint addenda:. 

Paradoxo logia deSalvaiclIajfcftione ad M.Aurelium Severinum, 
lìbercomiiiensConfultatioiicsMedicas, itEpiftolas, tuml'bilofa- 

phicus, tnm Medicas. 
Weirapngraphia.feu Hilloria Meflipis. 



'4^ '"pera fa accrifeìm , e notsbiìxaeme ììluftata da Dìtgo 



Carmina Grarca, Se Latin». 
OrationeS) & Epiftolw. 
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VITA 

D I 

PIETRO 

G A L A T I N O 

DI S. PIETRO IN GALATINA, 
Al Reverendi/sima Signor et 
IL SIGNOR ABATE 

D. TOMMASO DE ROSSI 

Cantore della Cattedra! Chìefa di Nardo » 
e Vicaria Capitolare d* Uggeoeo, 
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REVERENDISSIMO SIGNORE. 



'Adelfo tempo , che fono andato 
meco mede/imo confederando 
la maniera come poteva pale- 
fare a gli altri ciò , che per 
avventura farà noto tra po- 
chi i cioè a dire di manìfe&are 
ad ogn' uno l'antica, egretta amicizia noflra, e 
la fatale , quap dtflt, inclinazione a i medefimi 
fludj, ed agli fleffi impieghi Ecclefiafiici. Negli 
anni più frefcbi della mia gioventù, elèi la for- 
tuna di ejfere Hrettijfimo nemico , e Camerata 
di V. S. Reverendi fs. in Napoli, quando unita- 
mente attendevamo agli ftud\ legali nelle pub- 
bliche fcuole,e nelle private, ed a quei delle lette- 
re più amene nelle Accademie di quella v ir tuo. 
fa , e delt%tofìffima Città; dalla quale, comecché 
ci fo(fmo dtvifì per la partenza, che io feci allo- 
ra per la volta di %pma, dove in varie occupa- 
zioni della Corte,e della Curia>mi trattenni per 
lo fpazjo di diece anni continui, e per le viaggio 
da mepofeia fatto per l'/talia,per la Francia , e 
per la Spagna: non fi divi fe però dall'animo mio 
PamJl. Gg la 




re, ne fan chiara icMmomanz,* le cariche , che 
in cosi frefea età avete onoratamente occupate, 
e con molta lode del nome voftro faggiamentt\j 
amminiftrate . Nè vi fiele contentato della fola 
perfetta cognizione del diritto Canonico , e del 
Civile; ma l'avete notabilmente adornata cella 
nottua delle lettere migliori , e con quella della 
slorta EcclefiaUica,e de' Concilio dell'antica di- 
fciplina della Chic faine/le quali cofe fiele ver fa- 
tiamo, e ne parlate perfettamente , e con molta 
chiarez,z.a, e dittinotene. E perche alle cofefa- 
gre, ed Ecclefiafitehe accoppiate anche miratiti- 
mente la cognizione delle lettere umane, e della 
piufcelta antica erudiz,ione,ho prrfi motivod" 
indirizzarvi la Vita del ctlehralifimo Pietro 
Galatino,h£Wo dottiamo tra'nojtri Salentini,e 
reputaloper uno de' maggiori Letterati delle, 
poftto, acciocché avvalorata dal nome voftro , 
poffia comparire più francamente inpulhlico. 
Micevelegentilijjìmo Signor V ìcario,quefio pie- 
ctolofegno della mia cordiale amiciz,ia,ed ama- 
temi come avete fatto [in' or a; e re/lo 

Da Gallipoli li ij.Decembre 1712. 
DiV.S.Reverendifi. 

JpsÌMaiiJÌ. ci Oié/lgatlft.Srrv.rd Jain 
' DomecicodcAngdis. 
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Honoris areumistum, non ambhioni, 
[li labore ti unumqutmqht 
convinti itvemrt X 
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VITA 

D I 

P I E T K O 

M O N G G I O, 

DETTO IL GALATINO, 
Di San Pietro in Galatina. 

SCRITTA 

Da Domenico De Angeli s. 

ha le molte cofe , per le quali Pifteo n*r.a- 
« no .detto coi! dalla l'uria , Ti è reiiduiodi 
grsnJilìimoapplaillÓ degno presogli uomini 
&3gì,gìufli cftimatori delia vinìliche com- 
mendino I* maniera , eh' egli tenne nell'or- 
ditara delle Tue Opere, una per mio avvili) 
fu la maggiore, cioèadire, il diritto ufo del- 
le feienz; , e la varia cognizìon delle lin- 
' gue , colle quali accrebbe ornamento , e mae- 
lìi a' Tuoi' trattati . Egli con molta lode di effe fi valle in più modi; 
fetnpre però col riguardo di non offendere coli' nlcuntà loro l'inten- 
dimento de' meno dotti. In quella maniera li r.ottò in tutte le opere, 
che imprelè a feri vere, particolarmente in quella famolifiìma intito- 
lata De Arcanti Cattolica vtritatit , ch'i Hata tèmpre reputata dagli 
uomini intendenti delle cole Tigre , e da' pia verfati nella cogniz o- 
ne delle lingue Orientali , per una delle maggiori Opere , e delle più 
dotte , che ufeite follerò alla luce , tra tante , che fin orane fono Hate 
ferine per abbattere, e per trionfare dell' oitinat» perfidia dell'E- 




kit VITA 

Nacque qurrfto vilentffiimo Letterato ìn S. Pietro in distilli, 
luogo principe liflìn-.o tra' Salentìni ; che per Pam pio circuito delld 
mura; per la Ih'itttira delle Clilefe,c clegti citili/ j;tv;'l.i frequen- 
Zi , e per la ricdiey./.a cìfijli abitanti ; ptr le n-oltc fMÌpJ'c t obìfi , td 
antielie;e partj'i.o!-:n:ieiifc per gli nomini letierati.the' inei:;ni temfn 
ha prodotti , 1:011 fò'o Km riiltiimj aiMrc;;o a t;i;.i ki 1 ■ q ri u altra (Idia. 
;j;L|v;, ; a , li:;: li pi'» l'i^n. .-..pi -.ine pa :-.!ii.-v e a r.-n te Città di ella. La 
j;r:iii puri/.;.! , clf d'hi i I ( 1;iI;li: no della li.i>ua Ebraica, e la Ioni ma to- 
i-ul/.innt ilo' riti dL-j>l{ Ebrei della L-itii/.a .oso , fu tacine, chesl- 
ìunl SL'rit\nri .li li da', nomi lì dilli i» a credere, eh' egli iòTe (tato 
Ebreo, e che poi lafdatoil giù dai litio , fi foli e fatto Cai (olito . Come 
tre fili altri loTcrifTe Guglielmo Cave nell'Appendice al Tomo I. dd- 
l'Illoria de' Seniori l-cd. li . ri i,:l nille li n ienti paio'c: Petrus Gala- 
tiu.-n, Patria, t-'l •v'ià e tur t Italas;fitttm in Giwnu Hiruif Pryi-!,:- 
à« AptiHa vitum t S /-f:£.v Ojrifìiiwfu . 

Traflecgli l-'irirprj dalla ì.imglla de' fiUinggicj.anadelle più ri- 
guardi' voli di [pad luiien , per l'autiere tà dei I" origine , per le r.r-bili 
pur tutele , e porgli tniiH'tii Letterali , die in vii j tempi l.a pio. lotto; 
t::i'qiuli fi ritrova pule 11 temente i!:';mi ili p.. ri li oì.k nien:^;e;;ìe il 1'. 
D.Gio:Battma\Wggiò,Ab»leiV Monaci Cclcilini di Taranto.fòg. 
getto di molto tonni per la oiiu'idei^a de-'colltimi , e per la varia , e 
l,i Ita Eccidi attica, e profana letteiamia, [Iella quale è arricchito .Co- 
lin; che il P. A [diandro Arcudi, cnitliio.ai fii-.a'-u !' d-'niolò Domcni- 
-Caitoa caribù, di Ila fila Calatiiia letterata portjlfcopiii.oi:c,ehi;'l Ca- 
latine non foITe de' Monggiò.mj figliuolo di Filippo Co orma , fami- 
glia cilinta . Ma comunque ciò fia, halli a noi elìer egli nato in San 
Pietro in Galat ina, luogo celebrato tra'Snkntiui, e comi: tale, degno 
di avere onorata porzione in quella nollra S-oria . l"in da'/iriini a:::\i 
.dell' età fuadette manifcfti legni dell' altezza ridia liia mente , e della 
bontà della Tua vita, nelle quali tanto poi crebbe, e fi avvanzù , che fti 
di ftuporc, c di maravigliai chi ebbe la forte di cr.nofecilo, e di pratt- 

Minori.che comunemente enervanti vengo» diiamat'ij ed i incredi- 
bile il profitto, e l'awanzamenlo, che in pochi anni egli fece nell'ac- 
ijuillo delle fcienze, per le quali lì rendette celebre, e fa molò per tut- 
ta l'Europa, e fu tenuto in somma -riputazione nella Coite di Roma 
dal Sagro Collegio de' Cardinali, e dagl'i Udii Ponte-liei, i quali fecero 
tèmpre di lui grandiflimoconto , e lo impiegarono fptlfo in Colè di 
gran rilievo in ièrvigio ddla Sede A pp oli elica, e della Religione Cat- 
tolica .E perche mentre regnava Papa Leone X. gli Ebrei li faceva- 
no, 
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abbiamo ("rimatoli; far cofa utile, carata a legqe .con trafcriverla 
in quello luogo, non rinvenendo:! cfQ così facilmente per le mani 
d'oga' uno , 

Aàittvi&iJJmani .'l;\-irì!Ìi:-.}i.-n;ìC,:f.u\'m A'^j.ij.'sìViiì; Laftrmrm 

fémper Àagafium . 

Tetri Gahtiiti Ordititi Mìmrurfr 
E,lf,l,. 



C*f.v Attenti! , 
mjMfirì 



f.^-.ihUfir gi-jti,. , band torniti gaìdaaam fcribete, oc ne bifeert qui- 
,Ua .uidikim : quo boMÌnim uwi dcllum , atqae orniti virtutumgene- 
, e pr .vj t ,- :h , „J:v»/:v, umirmm .mproboruto hfiitim, 
n rit.virf,,; tnnsri[j.tit,& arrogami* wio taibi diirctur, fi ego, 
-jix uscii, -cri in?, uh predi', /'.uh multa ttttdithne in/franar, 
ad.o Virilo, ac trìplici lingiiatum dottrina excc/hnti t'irò, ptopteten- 
gue ad finga està-vernate iffa difenfindum , fupta qitam dici poffìt 
idyiico , "Uro ne non vacatiti patrocinar! ■aJUm . Vitata cnimi-ctè, 
qutm fteviTCttdìlpTnttt Dominai rueus Dominai L. Puccini SS.qaa- 
tuor Cardinali!, Cbriftiauc fidai indagator scorrimi ,ac Ma)cftatis 
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Leoni, X. Pontificii maximi vchwlv , <]-.- t ,d k-c-jcl maxime im- 
ffdir . ghtwd iqmdem non ìgmraktm , }\ ,;„%-.■», ipfiw , tamqmm 
si,! -'.i.fj'.i, ce fipiiMi.t a.'itorsm, /;.■>.. t . -.irve ampere ,& Cap- 
nìonem ab bu)afmii calumniii lìberorì , & May fiati tua , co magli 
in hoc mvrem gerendam tfie , quo vcbemetttitu vitii e)tti fathfnHur» 
iri i.prabat .Cri quìdem rei, qattm unici intentai tfi,m,'tic in truca- 
ih arcami hi Talmud inventi! , tara ad Cattolica fi.àci confivraatio- 
vcm , quàns ad Capnionit cari fiata tutuniam, mimai in modam fi.ieìcn- 
tibui pro-jiribns infadarcrn : Miyfiatis fiubìitde t calittra , qua mi 
in! r/i.vi iiqHM.ì a I. irirnì p.yficiciidinìi /.nmani-fif-u hi rtal\i;:trr , 
f!i[n''.>:i:cr;ir.!.r>:,ì c:tm m jlìh ad l '(, :: tifi ce. '.. ì.;u.\:r,itm , Re- 

;,\s<::tj:ic Ca'Jnlic.-m , & aliti-ut Reìpt/blictc Oirifiiava Palm Cor- 
àiìialtii , in mei cummendathtlem benìgnifiime finptii . Qua ego exi- 
m/i, acpeni incredibili benipnirate piomottii , inchv.i:ai vigliai, 
m i: u.-.n'g iitjhxtìas, ardcittiufq'ie, ut ad fittevi proptrarzilt itr%crc ce- 
pi, ftd «;„ m , f-M.VA vm ? w j.-am.u t:>o «r,„-V: r„«/i e.-.» i: ; ut 
.vi.'j.vj incanì pr'jJ: ::■>:: ..ìc cxa/jfii irroi [i ^/nj"! , ti t r#M- 
/.< m: « m confidenti!» adapcriant , Mqfc min dectbat, c-p-vr 
Uc Artanls Citholic* vcriiatis nJ Cbrillian* Rcipublica HtiimtsM 
, iLi. f.dnm ,alìh dicari, q/tàm & ipfitti Cm balie* veritsih, & to- 
wn R.ipublica Cbrijìianie optimo confinami , dtfenfiri , adaa&o- 
tì; qua qui devi mea dedicatiti,/! Ma]efiatit ti:* celfitlidini b-.md qua- 
gliavi nfpondcbìt -.quìa tornea ab optino nnitr-o pi if^'ni, inlelligere 
ys.i- il ipfim boni confate rt, ac piaci io ( .•/;_/_■.<„.':>■ ce::fiL-.-:t )'j:iltu 
accìpere dignabitur . Aecipc igitur ivtnc cara , fiacra:ijfin; tr.iptra- 
tov.i::tr, vt afiiduì h; finca ni Domini laborantem inler p:fircmtii M~i- 
\efiàiistua ferita {lieti indigniti» ) pio tua clemcnxia Ji'Jeipe , tue- 

Il titolo intiero della prima edizione di quell'Opera è quello , 
che lìcguc, il quali; non aiidù tIL-ntc , comeawtnì Coir.nlo (j.^ìliO 
Iiclb fua Bihliotei'j ,i!jlhitauij ili t nippli aUi-.'io, l,I o iti pò Ilo 111 :0; xs 
mi Cbvifiìnr.n Riipnl'IkA r,;.ixit.:i .'ttiLJt- AvcMìii Cu/ioliMVeri- 
!.t:ii , c:v.:?i fi:. fi j.j.ii;; }.■:.!.: irmi !:..jirj: tirtipcfiatii perfidiar* 
ix Tbaloiud , aliij'que Hxbiaicis li/rvh nxpir cxcli p:t:<a , & qrta- 
driiplki linguarum ztixre thgtMtr ccagtjtam , imj ■lUl'ontl 1 5 j a. 
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in foglio . L'altro dell'ultima edizione di Franrfbrt, è'I fcgiiente : P. 
Gatatiwi de Arcani] Cattolica veritatit libri xii. quìbut pUraque 
Retipaait Cbrifiiana Capita cantra Judaas , tam ex fcripmìt ve- 
teris ufiamenti aatbenticis , qaàm exTbtilmadic-jrttm commenta- 
riìs con firmar e ,&illnjlrare canati» cjì ; ed olite a queftedue edi- 
zioni fu anche tìftampato cinque altre volte in altri luoghi dive rfi , 
fra' quali meritano didima menzione l'edìzionidi Balilla predo Er- 
rico Pietro, e di Francfort apprelTo gli credi di Andrea Wecheiio 
l'anno t6oj. in foglio, e rieiriiìcfib luogo l'altra del ifiiz.in foglio 
expenfn bareduruChudii Marmi. Oltre a' comandamenti di Papa 
Leoncs'iniiulTeanch'L'gliafcrivere quell'Opera per rifpondere ad 
alcuni Trattati di certi Autori Ebrei, fcritti contro Giovanni Cap- 
inone, Configgere dell' Imperadore MarTrmiliano , uomo dottiflimo, 
efommamente lodato da Era fmo , e da Ermolao Barbaro , fi;come ne 
fa chiara teftimonianza il Qucnllctlt nel trattato de Pattiti virorutn, 
illafiririra a cart.i jg. del quale parlando, fcrìlTc: Trìplicit ìUiut lìn- 
gua fpltndor in Germania fulgidi fimnsJ.V. D. Maximiliani Impe- 
ratori! , & Eècrardi ì. iviltcmbergtnfit D-'icit, Confinari ttt, ac totitit 
Svevia Trìum vir, qui è ebriflianis prim"s,ficram Ha6n y/:/m lin- 
gttam Patria faa ,'ntaiii,& pari felicitale. Latina!, Gracafque lite- 
Taijudiiitente Rodtilpbo Agricola Germania prupagatit ; alla qual 
cofa s'impiegò volentieri il Gilatino^nche per foddisfare all'illanze, 
cheglie ne fecero il Cardinal Puccio.e'l medili mo Imperadore. 

ScrilTe anche un'altra Opera «"otri ili ma intorno a'mlgliorr.e più 
utili trattati deliaTeologia, ch'egli dlftirili in cinque parti.che lòtto- 
dìvife in libri, e trattati differenti , i quali abbiamo ftimatoutil co- 
fa traferivere lèparatamente in quello luogo, acciocché daelTrpof- 
fiiUàfigro lettore venir compiutamente in cognizione delle materie, 
che inerii con grandiflima dottrina , ed accorgimento trattò il Gala- 
tino. La prima parte.che dedicò a Papa Paolo III. contiene fei libri. 

I. DeDeoabfoliitè. 

II. De divini effe ntis imitate, Sattributis. 

III. De divinarum Perfonarum Trinitate. 

IV. Dedivina ferenti», pr*fricntia,&; Prade (linai ione 

V. De divina Voluntate. 

VI. Dedivina Potenti». 

La feconda , che ne contiene fei altri , l'indirizzò a Ridolfo Pio 
Cardinale di Carpi. 

I. De Mundi Aurore. 

II. De Ciclo Empyreo.t 

Pane li, Hh 111. De 
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III. DeAngelis. 

IV. De Dsmonibus . 

V. De DamoDum potefìate. 

VI. De Materia prima. 

La terza , che vj lenza Dedicatoria , ficcome Anche nella mede- 
fima manierarono le fluenti, contiene in fe i4.llbri. 

I. De li.ee primo die creata. 

II. De Cielo crylìallino , five primo mobìli . 

III. De Firmamento, fcu ottavi fjihffira, feconda die pro.luEla. 

IV. DePlaiietanimCrclis. 

V. De Elementisieorumque fph«rÌE. 

VI. De Aquarum feparatione , & Iridis apparitionc; tertìo die 
fatta. 

VII. De hiis , qua: quarto die fafla flint. 
Vili. Ds StelUrum aaionibus , & poteftate . 

IX. ContraAftrologos prognoflicaiitcs. 

X. De Fato. 

XI. De divina Providenlia , cìejus eftefribus, ubi iìc calo , & 

XII. De Animalibus Brutis quinto die exaquaproducìis. 

La quarta parte fi divide in tre trattati , e ciaichedun trattato fi 
foltodividc in varj libri . I trattari adunque fono: 

I. De flatu Innocentice. 

II. De Human* naturx lapfu. 

III. De ■uxiliis contri lapftis miferias. 

11 primo trattato contiene in fei Tegnenti libri: 

I. DeTerreflriParadifo. 

II. DeAdscognitionc. 

III. rA Eva; ex Ad* colla formattane. 
■ IV. De fiìiorwn procreatione. 

,V. De flatus innocentia: immortali tate. 

Il fecondo trattatogli altri ,che feguono: 
I- De Dei pracepto . De Diaboli tentatione . DeAde peccato. 

De pmnis eidem, Evas,& ferpenti infliclis. 

H. De pcenis, quìbus Ad* polleritas propter ejus peccatum pu- 
niuclt. 

E finalmente il terzo trattato è contenuto da quell'altri due: 

I. De libero arbitrio. 
II. De Grati*. 

La quinta parte fi divide in tredici libri, ' 

I. Ad- 
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I. Àdverfus errorcs improhantium Cbrifti diviiiitatem. 

II. De sterna Chnfti g c n«at Ione- 
Ili. De Filii Dei Incarnatone. 

IV. De congruitarc Incarti* tionii Vecbi. 

V. De modo lncarnationis Verbi. 
"VI. De cauli efficiente Incarnato netti. 
VII. Decaufa meritoria In carnai io nis. 

Vili De cooperatone B. Yirginis ad Incarnai io nem. 

IX. De Perfona all'urne n te , Se. natura aflumpu. 

X. De Filli Dei Prrc Icflinatione . 

XI. DecuhalattisChriltoexhibeiidrj, 

XII. De perfetta ni bus anima» Chrifti. 

XIII. De merito Chrilli. 

A quelli ultimi libri non potè egli dare l'ultima mano, elle lido - 
ne fiato interrotto dalia morte , per eferiì detcrminata a trattarne 
nell'ulti ma età] ficcomecfili mede lìmo ne fece menzione nella lettera 
Dedicatoria al Cardinal di Carpi. Per iimedelitoa cagione non gli 
venne neanche fatto di fcrivere intorno a' Sacramenti , allaVilione 
beata, e a' Novillìmi, de' quali avea egli propoflo di voler parlate. 

Scrifleanche,oltreal1e mentovate, parecchie altre Opere,dcgne 
tutte della grandezza della fui mente, tra le quali fi annovera quella 
col feguente (italo: Coamenitria lacùiemiffima in Apocalyfjìmjean- 
nis, Carolo V. Imp. dicala. 

Di quelli Comcntarj fa egli parole nella Piftota Dedicatoria del. 
laPrima Parte della fopra accennata Teologia.che (crine a Papa Pao- 
lo IH. e nell'altra lettera, che va innanzi a i Comentarj, fa onorat.f- 
li ma menzione del Cardinal Qulnnonio,del titolo di S. Croce, aneli* 
egli dei fuo Ordinerei quale parla con grandini ma lode. 

Lafciò parimente tra'fuoi M. SS.u ti 'altro dot tiilimo volume.che 
divife in tre partì.col feguente titolo: De Ecclc/ia Catbolic* injìitg- 
lionc, diformati&tte , ej" riformai ione in qmttior volumina difirita- 
lum ; la tersa delle quali comincia : Quamquam de Ecchjfo rcfiittita 
in nojìrii opufeulit malta iacidixitr ,ac tf ar/ìm diximui . Gli Opu- 
fcoll,de' quali in qiiefto luogo fi fa menzione fono: 

I. De re£laS. Scripturx in terp relation e. 

II. De Saiiaiflimo Eucharillia: Sacramento , il quale nell'anno 
1J32. dedicò al Cardinal Fraucefcode Angelis , detto comune- 
mente N Cardinal Qniii nonio, anch'egli Minori ta.quelloOpu. 

icolo comincia: Inter attera omnia Cbrijlion* Fidei Sacra- 
Hh a III, De 
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HI DeAnimamr.eIlefr.iva , ad Cardinalem Rodulphum Pium 

Carpenfem. 
IV. DeHomine.adeundem. 

,V. Do fcptem Ecdcfiae temporibus, 5: Itatibus ,»à Cardinalem 
Qninnoniurr.. 

Vi. Decogrolcendis pertilentibiishominihiis.ca potilTìiniim tem- 
periate r egli ami bus, dcqiic refellenilis eoruin verfuiiis. Ad An- 
tiramele Valle.Tit. S. Priftrx , Preib. Cardinalcm.Ord. Minor. 
Prutefrorem. ìncipit: 3-tonÌammal:i,n!/a ignorai!! t/r. 

VII. Do Angelico Pallore. 

Vili. Expofitìo cnjufdam Vaticini; Romani fubofhiri. 

IX. De Vaticìniis methodii, S.Cataidi, & B. Cyrilli. 

La invidia di quello trattato fi cava altresì dalla Prtfjzione dell'otta- 
vo Opti (colo. 

X. De oprimi Princìpi: Diademate. 

Qudlo libro fu da lui ferino in contemplai ione del Re Ferdinan- 
do il Cattolico, a cui egli lo dedicò: e confcgnollodi Tua propria ma- 
no a quel (aggio Regnante , allora che quegli entro trionfante nel 
Regno di Napoli; (fella qual eofa fece menzione il Galateo nella let- 
tera dedicatoria, colla quale indirizzi all' Impcrador Carlo V.Nipotc 
di FerrìiiiLindo, rcfpofizionc, ch'egli fece (òpra l'ApocalifTe. 

Quefti dne ultimi Opufcoli inficine con tutti gli altri riferiti 
difoprs Iorio !"t.ui veduti, Ietti, e diligentemente effeminati dallo 
Scrittore di qneft' litorìa , nella Biblioteca Vaticana, dove fi confer- 
mano tutti dei Galatino i M.SS.originall;de'quali parlando il celebra- 
ti Aimo Luca Waddìngo cosi fcrìlTc nell'Opera , ch'egli compilò in- 
tornoagli Scrittori del Tuo Ordine pag.aBa. 

Duo lise popcrioroOpnfclaviderc uu» fatui : Reìiqua omnia 
baino M.SS. HiligttHcr à me in r-ojira Archivia aftervata,olim m'ibì 
tradita ii LasrttìnMwgmo G aiutino, Arcbhpifiopo Lanciimu^i-.-aw 
Epifcopo PuteolanoM)": '"'fi*' Petrì pronipote. Amograpb::m h:.:-- 
lir/hi lUÌ-UfiÌJi'Ji l'.:<.^ar,.i.:xqiiiiifi.i^i::i:> cfrK-i: Uszjcrìòi A'i- 
giv)ut anno lóro. Fanti V.permijj'u.E a, fi Deus vi t tira, & opera lara- 
ri digi:a/>itiir, aitquaiido dabimas in Incera, additi: qitibsjiaxa in lo- 
ci: noti: Kicejjariit . Non omniiim omnia placebnnt , Multa b.tt-it }c 
Talmuiict:Cotnmtnti:,alìqua de arte CaùaiiJIica ,plt/rima àe Pape- 
re Ange/ice ah Amdeo Htfpamt , caifànafin plus agno tribaìt, ex- 
cerpta, & oliqaamò Itbtriù: in deformato: Ecckfiajiicorttra more: 
inventar. 

La qual promeffe pofeia dal Waddingo non fu adempiuta , ac- 
corrle 
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come avverti il diligcntifiÌTio Guglielmo Cave nell' Appendice all'I- 
fiorii I! iterarla de' Scrittori Eccleualìici , colle foglienti parole: Ifta 
ex éaiograpèe Vaticano de/cripta M. SS. penìi fe cxtìtìjje tcfintar 
WJddingui, qui eaittn in lacera fi datatitmtjjìtecepiti datamaatera 
Jidem nunquampmjìitit. 

Forfè, perchè gli venne impedito dalla morte, o dalla mancanza 
di chi avelie voluto romminillrnrc l.ilpefaper la (lampa; dal che ne 
avvienefpeilifTimo.che la maggior parte dell'opere degli uomini fag- 
gi , o rimangono fcritte a penna , o fu ne perde la mcmoria,con non 
piccolo danno della Repubblica Letteraria. 

Tutte quelle lue Opere W.SS. unite inficmc.mi dlvife in mot- 
ti volumi, lafriò egli inkgalo prima di morire alla Libreria del Con- 
vento di S. Maria in Arachidi Rom», dell'Ordine degli Olftrvanti, 
avutane la permilììone da Papa Paolo lll.il quale avendo ri {guardo 
alla qualità di effe , ed all'utilità , che fe ne poteva ritrarre , fe mai 
fofTero ufcltc alle fìampe,cotidefce(è al defiderio del Galat i'no,con fer- 
mandolo con un diploma fpeziale, in cui perchè G fa di lui, c delle 
fnc Opere onoratifiima menzione, c per effer cola di rado conceduta 
da' Pontefici .abbiamo filmato di farcofa utile, e grata a ì Lettori, 
Iscrivendolo in quello luogo nella maniera medefima , che da noi è 
(lato cavato dal M.S.originale; 

DìkBo Pillo Petra Gahtino , Ordin. Fr, Mìnot.&S.Y teologia 
Profejjjri , ac familiari contìnuo commendali nofiro . 

DlleBefiI), &c. Cum ,/icui Nihìs ntiper exponìfecifti , quaiam 
tìbrorum volumina dìverforumOpcrim,ad lauderà Dei, ad ani- 
warnmtjue Cbri^ijidelium falutem confeceris , qua ,etjì non dumi* 
hcem edita funt,pojfunc tamen aiCbrijììana fide! propagationero,<tr 
ad univerfalii Ecclejite decorerà non parata, ut fpcratur ,ìn j 'mitrata 
vrodcjfs : funi tutta bu'pfmodì librtrrum •voìumina bue Inter cateto: 
vii. sica , di Ecchpa ìnfiituia , wlumen unum . de Ecchfca defilata 
volumina duo. de EccUJÌa te/lìtuta, volameli unum . Lem Commenta- 
rionitì h; Apocalypjim ad -uerum ftnfum, -vo/umcn unum, item de ve- 
i-.i Th-.'.hgia, mlttmnaqttittqut,Primam i Secundam^'crtiam^uaT- 
j,™ , O" L^ùntam ipfizs Tipologia: partet , feorfim continenti* item 
olìttd volume" ,coniin:ns opta de Anima intelleciìva , & opufculum 
de loto bop-.ine . item opufculum de Sacra Scrìptura rette interpre- 
tanda . Itera opufculum de feptem Ecclt/itc temporibus . Item opufcu- 
lum de optino Principe : & pleraqtie alia opufcula ufquc ad trigene- 
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rìttm numa-tn, q-i* or.iKÌ.i, pili abituri tutelili BibihtktcaS. Mit- 
rile de Araceli deVtbe , in r.vjai Venerabili Tempia corporil tui fe- 
pxlcbrrtm elcgifii, repelli optili eie tejhmento ,quod \uxtaf acuitotela 
à NMi libi c9Kceffam,fiXcicre iutcttèis^umtevìAeut fenio confeBum, 
mortifatie èhm ignare t , ut ibi cani tamil t'pfdm Biblioteca li- 
bri! ad perpetuata rei nicriioriam integra , atque Me fa ferveniar, & 
cufiodiantur;Noi {«pittaci, ai b»)nfmodi opera debiti confiti ve/: tur, 
tuifque in hoc parte , tubi s nttper porretlii fapplicaliontbat , ìncli- 
ttati, tu/fioritale Ap'iftalicii,tcnare prttfcntitirii fab ixn&mUticolio- 
tth fola fìntemi* , & jafoenfiotit à divinii , & iutirdi&i ingrata 
Eccle/ia pernii, ipjb farla per contraf adente! incurtendtt , à qttibui 
per alia/a , nifi per irai , ani prò tempore exifiextera Ramanura Ponti- 
jìcim,prieterqaamin mariii articulo, aùpdvi non poffint, uoilierfii,& 
fillgxht ca)ujcamque aneloritalÌi,& digiiitatìi exijiant,etiamjì Epi~ 
/capali, Arcbhpi [copali,^! Pairiarcbali digaitate fxlgeant,ac etiam 
fieflenlS. li. E, Cardinale!, inhibemm, ut itemo audcat pradiiia li- 
brorutn io lumina , ani aliquvd eorum ex dilla Bibliatbeca , etiam ai 
mvdìcum temput amovcrc&aaj "erri, att ameveri ,ttt afferri face- 
ti, nifi forte Cbakbograpbii tjpit ìmprìmenda traderentur ex nafira, 
fin pra tempore exijtemit Romani Pontificii canceffiase . Guardiano 
outem , & atteri! omnibut Fratribui ejitfdcm Coiiventut , & Ordi- 
ttìl, tara prxftmibui, qttàm funirii,ac ibidem prò tempore cw,ir,j:-.:n- 
tibui,0- commoraturis,fub eifidcmpar.ii difi>iBc,ac in virane fiat- 
Hit obedictttia mandamui,ttt amai iiiìgentia,& fiuiìofapr~ià::Lrua 
Ubrarumfilkitam curarti gerani , ne forte ex carnai incuria , aliqito 
modo contingat,alÌqu c m caruradem ìibrorura inde anferrì, aut lacera- 
ri,aut mutilari.Nonubfìamibm ConfiitutÌonìbm,& ordi noi jonìbui 
Apofiolìcit, oc Privi/egiit cìdem Ordini , & Convtntui conceffii, ca- 
terifque contrarili quièti fcutaque.Daturn Tufiulij'ub Annulo Fifta- 
ttrit die xi.Maji 1539. Pontificat.nafiri ann.n. 

L. DE TORRES. 
Fu il Calatine arricchito di ottimi, e reiigiofi coftumi, e mentre 
vifle fu tenuto da tutti in grandi(Jimo roncato per l'tffem pi t ri ti 
della dia vita, c per le tare doti dell' ingegno l'uo.Sopra ad ogn' altra 
ftia virtù , lì qualificò malto in quella dell'umiltà ; e come chefolTc 
flato uno de' maggiori , c de' più (àggi Teologi del tempo fuo , e 
verfatillimo nella cogniaiotiedeilelingui Orientali , e delle (ci enee 
dgrc, e profane, fen ti va peto tanto bifiamcmedi le ficiTo.che non 
auea repugnauz* di agguagliatila i più (ciocchi uomini dell'età (uà, 
e di pofpoiC fptfic volte ai medelìmi Zjici della fua Religione. Molti 
luoghi 
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luoghi lì potrebbono qui addurre, o di altri Autori, o de'fijoi ferini, 
da' quali lì raccoglie chiaramente quella verità ; in conferma della 
quale ne recheremo un luogo, regi 11 rato nel fine dell' ultimo libro de 
Arcaaìt Cat bilica veritatìi , in cui Ti legge , che'! famofo Configlie- 
le dell' Imperador Malli miir» no, Giovanni Capinone , facendo men- 
zione dell'Opera del Gala ti no, ne tavella nella fegnente maniera: 
Ego quìdem Gelatine ( ut ex animi fcitentia liquor ) qaxcamqae di- 
xifii odcti bene, adeaqae elegante te dixijfe arbitrar, ut ncainem, atti 
tacimi , aat elegammi , prafirtim tara trevi lempiri diari potai fe 
Cieìfiimem, quod profitti aetpaupiamfactn wMa , nifi Spirita S. 
affiatiti ft/iffet : ut qui ilìmper Prophetas Me0it myfteria pranan- 
eiatierat , i/le idem nane per re eaàem myfterìa , lucidi ut tnticlearet . 
linde palarti ofltnditar , quòta -tirile, ottam proficattm , qnàm andneì- 
iiìift Cbriftiatut ReìptbUc* GMfiiottum TMogtm , Hxbrakat 
a , ex qaibas tot Cntbolicte veriiatit arcana tam 
fJJ™ eruifii,quibus non medò ojlinata jadaorum nojìri tempori! per- 



wth>, .tiara & ortbodoxa fidei veritat maximècenfir maturi mal- 
ta , oc prep è infinita Sacra Scripturaveierit Injhamt mi loca , qu£ 
VcfScriptùram vitto, vcttcmpir»m longitudine nptid Gracot , iati- 
liofqaevitiatii ba6entur t ad,imafiim prono/ira fide emmdantar , prò 
guitti ntniòut plarimum libi dcàit iota Chrijiìana Relìgio; alte 
quali loJi, come che dovute, c meritate dal Galatino.cosi egli al Cap- 
nlontniptfà i ^qmqvamttt, vii CtiMie, btecproiaa ingenti in me 
eetieiolentìalpTB ut fentii^ngeaui dicat\ego tarnen, cara non firn pror- 
ftis me£ fiippeìieHiui t oai ntfcittt , artt ìmmemor, qtittcauaque in bse 
■jkyc dixi ,omnia Apofioiiae , ac Sacro/ancia Ecciefits \ttdicio corri' 
genia, ac determinanda relinqao, atqut faè Jcio:®- ita quidera,at ma- 
itMCfaeplè dic!a,mea infeìtia adfcribantnr-,botia aatemqmecamque t 
Deo omnipotenti, à quo optiraa qateqae proveniunt^UtTibuantur. 

Molti, edigrandiffima fama uel le lettere fono i Scrittori , che 
fannoonorata menzione della dottrina, e dell'opere del Galatino, tra* 
quali ne tralccgli eremo alcuni pochi per non defraudarloin tutiodi 
quelle lodi , che meritamente gli lòn dovute , L'Autore dell' Epillo- 
la al Lettore dell' ultima edizione dell' Opera de Arcani» Catbolice 
h , fatta inFrancfort nel 161 2. frale altre cofe fcriffe : gwm 
autem Petrus Galaiinat Judaoram faftam.faptrbiam , & infittii- 
Cam erga religionem cbrijìiaaam, animadverteretifai <i§cii tje du- 
xit, aita Habraich in iiierii non medìocriter proficiJfel,tandem ali- 
quid in medium afene ( ac falicittr quidem admolhtu ejì manata) 




hojque 
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bofqueitiodedm librai, cruditiane , &■ Mirtea oratilgena referto! te 

cantra perfida ratini ; M^^wm'n ,■ 0,0 (!<>;-<> : GjLuiirn certi 
•Dir prede»! in Habraìm , Ca/diicii , Grscli , & Latini! therh ab. 
filmi itftm&à ti'ùcrtfn fc;prn;! fina fcripia collimai , relinquensja- 
daorUmi-itara. avarìzia d.Mtim ,de:<ptr;cer,i ,& fceleri/mi varili 
contaminatala Dio\ttdici , ntque f/jc/.vr r.;:i; vcht prwu'fJìcHes P.i- 
tribm fa&as de Chrijlo, riempì Aia, Mbe, Abraba, Ifaac.GrJacab, 
Mafi, Froplittii , Davidi , & alili Innumeri! fiàdibusDtì minifiris, 
tradire ; terminando ; Ninne magne! bìc fe fi. ajjcrt tbcfaurrti, quo 
Tbeologia fluàiofas carere non poieft fine maxima fio damno ! 

Fu quefta edfr.Ioti di Francfortdel i6ia. l'ultima, le non vado 
eirato, di quante fin'ora ne fono ufei te alla lucc.cor retta, ed emenda- 
tale colle altre prime edizioni diligentemente rìH entrata da D.Fran- 
celco Stancato, uomo dottiamo nelle lettere Ebraiche , ficcomc fi 
raccoglie dalla medefiroa mentovata lettera al Lettore, colle parole, 



ri, , candide, httor. facili, fi W» edithnem c<m ». i/la contri 
krit, rfeprefoflrfecE'IcdebreGiovantiiMnrK-.o ^ii'Efil-rcitizior.e , . 
nel nu.6. del cap.z. p. K . y. fenlTe: te eadern prorfei fernette .fi fV 
tr*t Galatìnat,rrancrjiaaat Monachili, cu\us eruditi» H»!<- • • j/- 
omnibet meritò laudatnr , t.-/j'j/« omnia fa è qua atteri Ambo; a de 
Ratiniti & Tbatmttie dttmtjnjidei ebrìfiiana definfionem acereta, 
referri debmt ; ab eo enim , licei farli nonnulli Jileant , ìfta mutuati 
funi. 

Guglielmo Cave a car.t;8. nell'appendice al Tomo I.'dell'Ilto- 
ria letteraria de' Scrittori Ecclefiaftici cosi fcriile, par laudo del Galatì- 
no ! Petrus Ga/atteus patria , ai videtar, Italus, [altera te Convento- 
Bar enfi Provincia Apulia vitata eeft, exjadtn Cbrìjiianat, Ordin. 
Frasdfcani Monachili , antera ,&Tbeolog!a Buffar, L, Pedi SS. 
quatuor Coronatorem Cardinali!, necefiarim, al dimura Ptenitcntia- 
riut Apoflolicei, dar alt ami. i S 1 6. oùiit pofi ann. t S ì 3 ■ Ut-rum Ha- 
èralcarnmfatis peritai . Maximllianl Imperatori! , & Leon'n Papa 
boriata , ut indoor em ineptiai Tbalmudìcas , & Cabali ftkst, Cbri- 
lliana antera fidti veritatem àemanfirartt , tìrjatwtiis Kcucblìeì fi- 
mam à Tbeelegis Scbolafiìcls veUieatam,teereirir, Dlalogi teter Ga- 
latinum, Capn'tonem, & Haftntttm tubiti lima cempofait , opta de 
Arcatili Cattolica verhatit te librai xii, dige fiera , quod quìdem pe- 
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Marino meritò meritar) ex Raymandi Martini Pagiontfihem Por- 

ch.tì hhr.sci '.-iihrin compilavi! , lifdemferì Verbil , fiottatiti, 
ver foni bus , exemplìi ,& attSaram locit abique fervam . Porcbet» 
Urne» mie firn piena marta tranfcripferat , ne fimel qaidem nomina- 
to . Prodiit Galatini epttt pTittumOrtbonatnarii \$ tr emitìi tamtn 
ante Ime atmis iHcbuttum Bufile* 1550. infaljèiiem 15*1. ParifSt 

Qaefla luogo di Guglielmo Cave • dal quale fi raccoglie ,'che'l 
Galatino avefle tolto da alivi la fatica di quella fua Opera , il che fu 
anche confermato dal Poflcviuo nel Tom.i. dell' Apparato fugro a 
cart. 254. obbliga prefentementei riferire l'oppiti io w;,e'l fèntimento, 
die intorno a qnefto particolare ne hanno avuto i migliori Scrittori, 
e i piu fj^gi Critici del fecolo panato, lardando la liberti all' erudito 
Leggitore di farne quel giudizio, che più gli tornerà a proposto do - 
pocheaverì letto,ediligcntemcnteelTar«iiiato la bi fogna . Rifctban- 
doeì dirifpoudere paratamente alle loro op polì zio ni ,e di farne l'A- 
pologia con una D illutazione reparata, che daremo fuori nel Primo 
Tomo delle noltrc Mdcolanze. 

Il primo the rcvocafle in dubbio, ed a ITeri (se apertamente , che 
quell'Opera dei Galatino folTc Hata tolta da qitri.fu Giufeppe Giulio 
Scaligero, attribuendola a Raimondo Sebon. cosi egli fcride in una 
teucra ad Ifacio Cauiabonoa car.sja. dcll'cdizion di Lionedei 1627. 
Aideiat de quibufiam in Petri Galatini difpmaùmiètit . Scita 

tatara Pughnenfidei fecit Atàur RayiaandTt Scio*. %hnacbrtt 
Ji.' ùiùciìntit^eximiat Pbihfipkur,e poco dopo : /; ìgìtur libri ai- 
bue extait in Qiìh-^r, Fri >:,'i TJofnao,ex qnibtii omnia baa/ìt Pe- 
tra! Galatinas Fratieifcm::/i,qai nome" aiii~Iorìs,vet ut [ibi opus viti- 
dicaret , veiq-'iii acwì-r.rtr-i fciperinttrufjit in ter Dominicali ara 
faniiiiam, & Francìfcamra odiarti. 

11 mi-dclimo feri (Ti in un'altra lettera indirizzata al mentovato 
Ciulalioiio a cart. 2jy. della medefima edizton di Lione d' Olanda: 
De Gelatiti» feito, me vera dixifle ; nani non folata ìlla omnia d Ray- 
1,1 -iihli SJuas txpifcatas efi ,fed & "pur e\as nibil aliud efi , quarti 
l>;\vi*riam I'iiftititis fideista enim opi/if/'am diclifiiatt! Dominica- 
li. -ti ilk iti[cr'r/[--it>,q:ii Tohfr ante CC. plus mìttm\aXttot ferìbeban 
tjv,y<: iipc-ìsdua ingeniti Tarai in Collegio Fuxenji cjafdem Chi- 
tatis ante atin.-s xxì. c:im l?l> ibi tu lx'.-ììmm. 

FI confermo nella Scaligcrianaa cari. 2SS .della prima edizione: 
Bmalìni babebat Pugiuttm Raymandi Stivili contro htd-tas . Efi 

Parte II, li alte- 
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tìttrm txcmpìar Toh fa, au Gol leve de Foix, &c. Petra; Gahitiaus 
bovef/è Cotdoiicr fedi Epitoraetl,& ve mtmiitit fui bemf attui is,&c. 

Ma con buona pace d'un tant'iioini),qi!nnto fu Io Scalìgero «Ut* 
db egli in quello luogo errato ; imperciocché Raimondo Martini , e 
non Scron li chiamava quell'Autore, da cui tutti luppolo , chc'l Ga- 
lateo avclTe tolto J'opera fui: ed oltreacìo, fi altresì lo Scalìgero 
moki errori in quello propoli to , liocorni: con molto ferino, e lunga- 



in dell' Oratorio diFn 
ii Bibliche dell'edizlon 
...tnti parole : Exìjìh 
omnia fra fiottine 



/.vi, AwMn.-n AJ. bhnfis& ¥4winus.Rai„mmlt,i Siboa aliai ejl 
a-<éUrìlijM,;:tt,qucqac Minino ccmumtt'ir.i: y/nior , c"\m libri 
H*braica< Ihtrot ,:<.,; fip.um , l'ciò mentre il fv'onY.o va diligenie- 
menre effeminando la bilogna.cd appurando Tenore dello .S.mÌ ^.to, 
cade aneli 1 ! hl'II'I lle(i"i; I ìjì f. i n i p-,- rc:t>cch L- dopo dì aver efclufa Top- 
pinionc di quello, flabilifce di aver II Galalino imbolata l'opera, non 
già al Schone ,ma a Porchcto Salvatici, Gcnoveft, Monaco Certoli- 
no, cosi egli nel num.4. del cap.j. della prima eflèrcitazionc Biblica: 
Qtiacttnqut tuia babet Galatiam tota libro fao,à Forcbrto Caribi' 
pano defumpjit,nec Forche! I, ve! de f.'i. ninna,! f. ci:. F.',i£tnr,i 

/iii. , t , fL->-;.;;;é/:-!,,i , cri '.« fr»i!f nnquam faclam eli . Mira Gaktint 
lìber nibil aliudcftqaàm Forchiti ex/cri pt io ipfijftmh Forchiti vtr- 
bii,atq«! (tiara Hit ir cor ttm textaam transìntionibut canjìrvatitjbtc 
fi excipis) qtiodekgnnùte cnafn,qriadam verba,é- verbnrum cmrflw- 
ilìoses iraraatantar . Pcr6 di quello Ino sbaglio eueudoli egli avver- 
ti to,proccu ròdi emendarlo. 

Il pili certo , e piti faggio giudizio della maggior parte tli quei 
Le Iterati, eh e fi mifcro ad effeminare quell'opera fi è: non averla tol- 
ta al tri mente il Galatìno, nèda Raimondo Scbon , ficcomenon lèn- 
za manifello errore portò oppmione Io Scaligero , riè da Porcheto 
Certofìno, come volle il Morino; ma da Raimondo Marti ni, uomo di 
grandini mo ini end imento dell' Ordinede' Predicatori, la qua! opera 
tu Rampata in Parigi nelT anno 16J1. in foglio , col legumi te titolo: 
Pugili fidei Raymuniì Martini f)rdm.Prt:dicaloruni,adverfiii Mau- 
loi&Judaaijiuric primam in lucer* tditas. 

Giu- 
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(Kit Teppe de Voìlìn » il quale fi prefelacura di dar fuori queft" 
Opera , facendo lungamente pirolefu quefto particolare, tralcal- 
tre icfc fcrirTe inoanzi al libro : Vania bue prafabor.Galatìnam non 
omnia ex Ritmando f, c dtfampfjfe , ut ni bit fit apud Raymundum , 
qnod apud Galatinam non extet; e poco dopo: Secondò apad Galati- 
firimnonriferumur Raymnudì dijpatationes ex ordine qnofcriptoì 
flint; la qua! cofa fu altresì accennata daldottiffimo Monfìgnor Fran- 
ccIlo Bofquet,Vefcovo di Loudon in quella lettera, eh' egli fcriflèal 
mcniovato Voifin.che fi lengcnel principio de [l'Opera .colle feEuen- 
li pjrole; Primu!,qmd feiam, Raymandas felici mano bzc arma tra- 

gnarrint. bic anat, dtviìBh boJiibut,cgÌt triumpbot. Inde Porcietfde 
Jttdxh vittoria; indi Galliti ai arcana mielata prodiera terminando; 
Tua arine opera lama d<trahhsr,plagiam deltgitar , & Raymundì 
gloria vixdicatar. 

La quii cola fu anche avvertiti da Filippo Jacopo Maufoco ne' 
Prolegomeni all'Opera del fuddcttoMjrtini.cdal Buxtorfio nella De- 
dicatoria, che va innari» al Le Ili co Caldaico, Talmudico, e Rabbini- 
co di Gio: Bus tordo (no Padre; e 6 Dal mente dall'Oleario a eart. ; 9 S, 
dtl libro , che intitolò: Abacà; P maiolicai , colle tegnenti paiole.* 
Dia deiitait, intende in quefto luogo dell'Opera di lUimondo Mar- 
tini, eximiut lib*r M.S. eyafqut genaiaut autfor Raymandas in Bi- 
blioteca Tolofina, natfai ibidem plagiaria™ peffimam, Pctrxm Ga- 
hùnrim, librit de Arcanis Catbolica ventati', celeèrem Monacbum 
Frane! fiaitaman, ie 16. f.orenttra , &c. qui mala fide itsugram il. 
luuexfcripfa&p*! alla bwaRiymundi menìonejmendicavìt ,&c. 
Olire a parecchi altri , che per brevità li tralafciano ; e'I conobbe al- 
tresì chiaramente il medefimo mentovato P. Morino, il quale avve- 
gnaccht nellaPrima Parie delle file Effe rotazioni bibliche avelli- fcrit- 
to: aver il Galatino prefa di lòppiatto quella fua Opera da Porcheto 
Salvataci .avendo polcia efiaminato più diligentemente la faccenda, 
ih II. Sfonda Patte affermò ingenuamente aver egli cavato il tutto 
da Raimondo Martini. coi! nella e ffè rei iasione 5. a car.i-ji.e 292. nel 
cap. 1 ,af num. 2. Pugio illefum tfi limpida! ,èqtio Galatiaat arcana 
fftajnf 1» librtafBM àtrtvamt-, ut figilhtìm bue adnotnvit,& de- 
tttnjtrovit vi?cltttojpmai,é- litcraramHiebraicaramtò- Rabbinico- 
mm periti frmat, jjjipliu, Voìfin , qui ante paucoi annoi Raymandi 
operaie ufqut hutwtìajtt luci liidìt ■fitti fqae do&i(prnÌ! aaxit,& 
ditavitvtamfiamòoicommitm-lci}ar,&conferat,perfpictii vidett, 
Gafatinù Raymandi inventit,pr«ta quifqailìas tx ifih Ivim^'ln, 
1» a " Mrh 



1S» VITA Di PIETRO SALATINO, 
iìbrii excerpta!, vix aliquid fuperaddcrc ; e lofcrifle anche il Ordì- 
nal Bona: Petrm Galatìnu!,Ord, Minor zm.Tkeohgut infigr.it ,qui 
tamen iìbrii de Arcani! Caibolicaveritatit ndvcrftti H.t.breo',ma\ori 
tx parie tranfcrip/ìt exPughne jideì Ray mundi Martini,Ord.Pradic. 

Ma fe veramente il Gal a tino avelli; tolto quefu fuaOpCM dal 
Martini, fi rirerbò a volerlo eflaminarc Paolo Colomcfio nella vita dì 
Giufeppe de Voiftu, lìccetne egli piomifè in una piccola nota margi- 
nate , che fi legge nella pag. 187. 1 SS. del Tuo eruditilTimo libro, che 
intitolò: Gallio Orientali!, /he Gallorum,qaì linguam hiabrtam,wl 
aliai Orientale! exeoluerum vita.Hagtt Corniti! itìtìs.in 4. colle le- 
guemi parole: te Attili Gaìatinu!,fua ex hoc opere, ut volane, baafi- 
rlt, expenduta in biAui v'ito. Ma non mi par, cheabbia fin' ora adem- 
piuto la Tua prometta: e farebbe colà mollo defiderata da'Lettcratii fe ' 
mai nfcìflcalia luce qucfi'Qper«,per vedere.chefia rimato da dire al 
Colomclio dopo tanti Autori ,cdopodi'è ftata tanto diligentemen- 
te esaminata. 

Sìxtui Senenfu tìi,i.pag. tio,Bìblìotb.Sanfta, editìon. 
cJlonienpt infoi. 

PRsindè non pojlum tìc non raagnopere mirati inane fludium Pc- 
tri Galauni ex Ordine Minorata , qui cura in primo de Arcani! 
Cattolica veritatii libro dtfenfionem Tbalmudìcorum volnmìnurn fu- 
fccpif.et , in camvanitattm dtvenit , ut non folata affirmaveritsTtet- 
modico operata hi latinità veni oportere ,&pub!ici in fcbolii Chrì- 
fiionorum explicari ; fed hoc ipfura quoque conatni fucrit aflrtu re au~ 
Boritale Gementi! Papa V. qui in Concilio Vtennenfi ,eadera S'an&a 
Synoàocippobame,{latuit,utinfcboìitCbriftìanorKm cflnt prece 
ptorti hi&brea , &• Cbaldaiea lingua periti , qui librai Jndauruttt 
io Latìnum tramftrrent , CS" ipfirum linguam publicè dacercnt .Jì- 
eut in f . Ckmeniinarum Janclionùm voluminc,ìn limiti de Mugijìrii, 
odnotatsa efl . hoc quidtm Clementii decretata ,inquit Pctrut ,cum 
imelligi nequettt de Habraicìt Divina Scriptura iìbrii; quìa \am io- 
titt traduèlifatrant:confenianeum efl,ipfiui verbo inlelìigeoda fore 
de Tbalmadicìijodaoruia operibai , mndam latini verjìi . Lepidutn 
fatti argumemum,& dtfenfire tali àignum.quìnon anìmadwrtit,Clc- 
mentii Canutlem loqtti de prìmh ruàìmentitjìrinjlitutionibui lingua- 
ritta Habraica, & Cbaldaiea; qua mapjt «etetila funi ab rìsavi ìn- 
ler Judaoi Grammatica! tfaditiottes, ér Habraica , atquc Cbaldaiea 
àiWonaria confcTipfttunt, quàm ab istruì Tbalmudica [cripta colle, 
gerum. IL FINE. ^ 
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LO STAMPATORE A CHI LE.GGE. 



ACcIoccfiì' Il eortefe , ed erudito Lettore abbia un picciolo faggio 
della filma, che viene comunemente fatta da' primi, e più chiari 
Letterati d'I la li» dei lo Scrittore di quella Moria, e vegga chiaramen- 
te l'applaufo, col quale è fiata comunemente ricevuta la Prima Pjrte 
di elfa ,e le altre Onere da 'ul pubblicate alle Stampe ; mi è pam to di 
Farli colà grata, fi in quello luogo regiftrallt i giudizi , che ne han da- 
to nelle opere loro :al meno quelli, che Un'ora Tono venuti a mìa no- 
tizia ; mentre fono inmimerabili le lettere di (lima ,edi lode, che h* 
ikevutoda molti Perfonaggi,e dalla maggior parte de' Letterati Ita- 
liani , ed Oltramontani, «'quali egli ha inviato i (noi libri. Il che mi 
vienfatto prefen temente di porre in opera per la loiltananz-a ilet- 
l'Autore, il quale , rè fi folle ritrovato qui prefente ,non loavctcbbt 
«patto alcuno pennellò, effendomi baftautemente nota la fna mode- 
fila ; la qual cofa mi fono io indotto a fare , col configlio, e col parere 
di parecchi dottillìmi uomini di quella Citta , per dar luogo alla ve- 
rità delle cofe, e per fjr anche paleft al mondo, come ueli'ilìcfTo tem- 
po, che lo Scrittore di qucft'Operaa proprie fpclè,econ tante iucif- 
limti lodevollffime fu* fatiche , dopo di aver confumato la gioventù 
fua per entro le più famofe Libreriedltaria, converfando fempre ,e 
trattando con nomini Letterati , a lol fine, d ingrandire ,ed illufirar 
la Tua Patria ; frecome ha egli fatto colle altre Onere, chefiii'oia 
Ila dato alla luce ; mentre per la negligenza degli altri , è vivut» 
fin' ora in una ofcurifilnia ignoranza delle cofè fne ; alcuni con po- 
ca buona corrifponricnra , han procciirato togliergli II meritato 
frutto delle tue onorate fatiche . Serve poco aduna illufire Città, l'a- 
veravuto faggi , e forti Cittadini, chiari nelle lettere, e nell'armi, fe 
noti v'e fiato poi , chi averte fatto ricordai fa di loro, e eh» ne avef- 
fè ravvivatala memoria . Non archbon ,cred* io .quelli ciò fatto ,fe 
avellerò Caputo ,o vi Solfe fiato chi avelie fuj>gerito loro, che Dioni- 
so , al riferir di Lamptidio , faceva graiiiliìfimo conto d(.r;li luisnini 
Letterati del tempo fuo, percfii potean Iblo quelli , com' cgfi -M'.^x, 
colle penne loro renderlo gloriosi . Dhnvp'ii fiphmcs Virai plurimi 
ficieiot, per quosghrhf-m fi fieri nfc&aèai . E Te avellerò conlidc- 
ratodl qual fregio ,edi quanto giovamento (òffe alle Città riguarde- 
TOli il faperede' Cittadini ;di manieraci* tra gli antichi non li leg- 
ge, che vifolfe (tata nobile, e bene accofluniata nazione, che con 
qualche maniera particolare , non averte d.mo'irato apertamente la 
(lima , e'1 conto , in cui etano tenuti quegli uomini faggi , i quali fi 
ciana 



erano remimi chiari, e Famolì tra di loro, per l'opera della mancr.o per 
quella dell'ingegno; lino, come avverti nobilmente Minucio Felice, 
■ rendali degni di edere annoverati tra gli Dii , dicendo ; Datti Re- 
gei finn coiva! religiotè , diim defungivi eoi defìdarant ia imagiaìùat 
•Diitre^umgtfliatit corata memoria infìatuii JcfiM! re; Congiugnen- 
do poco dopo; dcniqac , & arìtequam commerciti Ovili* patera t & 
ameqajra gentil rimi faot, more fané mfeerem , una quoque natio, 
cosàitorerafaum,aut Ducerà inclitum , aat Rtgiaam pndicam,fixa 
fao fortiera,!,, if.i a!icrt):ts r,nttit.ris , ne/ artii r^p.rtoì tm,aut rerum 
antìqtiarim ,& dmefliettrttm fcript-jrtm ,ventrabatur ut c'ivem bo- 
na oiema'iiC; /■: it" dJj'.-ir.i'iii pr,ir:iu:;i , & f:mrtìs j. ì?-.'.:ir cxcmplu. 
legi hìjhricornm [cripta , cadérti mteam rtcvgia.fcti ob merita virtu- 
tit, aut «tuneris, Dcot bebuijfe. 

Però quella giulliaia , che gli è ftata negata da' fuoi , gli è 
fiat» largamente fatta dagli e Iteri , ecio, che elfi non haii conlidc- 
rato , è flato chiaramente r i cono fc imo dagli uomini più faggi Ita- 
liani j particolarraentcda'dottiflimi Autori del Giornale de' Lette- 
rati d'Italia ,i quali nel Primo Tomo , parlando delie Opere Tue , ne 
haii dato brevemente , e con molto accorgimento il figliente faggio 
giudi £Ìo„|Sta per nfcìreaJUa luce la Prima Parte delle Vite de'Lstte- 
„ rati Salentini , feri tre eoa agni .diligenza dal S ; gnor Domenico de 
,, Angeli;' , al cui Audio la Città Ji Lecce fua Patria farà tenutadi 
„ molto.ln pochi anni ha egli pubblicato cou lode di accurato Scrit- 
„ toreitrefeguentiOpufcoIi>cc.Però egli Ha fermo nel penficrodì 
perfezionare quell'Opera cogli altri Tomi promeffi , niente curan- 
doci del poco amore, ton cui t ftato corrifnolìo; e frattali tofe ne va 
ripetendo fpeflb col iamofo Girolamo Mudo GiuilinopoJitano; 
Ma fentirem janarfi ogni ferita , 

Come diam luogo -ille future genti. 
Vedutili allor quelli Intelletti lo/ehi 
In tenebre Hipotti , e'I nollto onore, 
Vivrà chùio in eterno , e in ogni parte. 
Sciidocontcntodellalode, e della benevolenza degli eflerì , e (Irgli 
ftranieri uomini faggi , non ponendo mente a quella degli alni . Vi- 
vi felice ; edalptlu quanto prima da me la pubblicazione dell'altre 
fue fatiche prorncfTe nella Prima Parte di quell'Opera, mentre l'ozio, 
che gliene ha fomin ini (Irato la nonmolto llrepitolà Curia di Galli- 
poli, glihadatoopportmiamente il comodo, e l'agio di andarle per- 
feziona ade. 

Ci- 



Catalogo di quel Scrittori, cbt nelle Opere Itrobaitno fatta menzioni 
ielt Autore, e Se' fai libri (lampati. 

MOnfignor Fr.GIufèppe Maria Perrimezzi Vefcovo di Ravello, e 
Scala in Vita S. Franc.de Paula notit,é'dij}crtationibtti illu- 
Jlraa, llampata in Roma dal Bernabò nel 1707 .in 4. al tom.l.cap.l. 
n.j.nig.4.2. facendo parola ili Rudia, Patria d'Ennio.dice; Ai autem 
Rudiis, prope Tarentom, mjofepbat Saptijia ■voltàica Rudìii,q«* 
Lupiis firn contermina ,ut Amicai nojler Domimeli! de Aagc/ii in- 
tcgraoptifado, arriditi defendit, nojìrumnen eli indicare. 

Il P.D.Carlo ile Rahode'ChìericiRei;olari Teatini nella Prima 
Parte acart. 309. della Tua Opera Latina .intitolata: Fcplns Ncapoli- 
tanni , patricias Jltnflret famìHascontineni , parlandone! fine della 
famiglia de' Loifredin" ima ilerrsione pofla lòpra la Rcgal porta di 
Lecce da Ferrante Loffredo .Marchefedi Trivi™ , in onore di Car- 
lo V. Togo i ngi ic ; Hanc villi fab\ecil ,acfirè,& intcmpeflfcè fib\e- 
c:'-,-.::ldi :>:■!. ìi'ss l;a\nis I ,i:i'.ttfii,Al:bai Dominion de Angttiijn- 
genio, & fcriptis de Patri alpi imi meritili , non minai ob alia nubi 
>,i./,r,yr.::J;'!, qnjm q:i;d^:<!g.,tiu nulgandifqne monumenti! hifioria- 
i.v.vi J-j:ì;s virii commendatur-.eamexjuìi adverfariis ewcer/i/ff; Ram- 
pata in Napoli nel 1710. in 4. 

L'Avvocato Biagio Majoli de Aviwbile nellcdne Raccolte del- 
la Colonia Sebczia, della quale è Vicccuftodc, ftampatc in Napoli dal 
Parrino in 4. la prima nel 1705. e laficonda nel 1706. nelle Lttttrt 
Apohgttiche Teologico- Morali , ftampatc in Avignone da Pietro Of- 
frav nel 1730. in S.nclla Vitati PrSccfco d'Andreaftàpiu Tra quelle 
della Prima Parte degli Arwdi Uhi Uri in Roma per Antoniode Rof- 
fi i7°S. in4-<iveacarr.j3.citòla Difiertazionc della Patria d'Ennio, 
e llL-Ue fiic Rime M.SS.ha fatto dell'Autore oiioratiflima menzione. 

Giornale de'Lettetati d'ItaliaTomo l.pag.447. in Venezia r7io. 
11112, „ Sta per ufeire alia luce la Prima Parte delle Vite de'Lette- 
n rati Salentini, ferine con ogni diligenza dal Signor Domenico de 
n Angelis , al cui /ladio la Città di Lecce faa Patria farà tenuto di 
» multo. In pochi a>mÌ,ohre la Vita di Antonio Caraccio, pofla tra 
n quelle degli Arcadi illufirì, egli La pubblicato con lode di accura- 
,1 to Scrittore! tre JegaemìOpnfculL 1. Dijfertazioxe della Patria 
n d'Ennio.^. Vita di Monfignor RobertoCaracciolo,Vefiovo d Aqui- 
n no,ediLicce. 3. Vita di Scipione Ammirato, Patrizio Lecce/e, 
„ uno de' pia famofi Scrittori, de ne! fecola xv't.fiorijfero. 

L'iiteflo Giornale de' Letterati d' Italia Tom. I V.pag. 4 1 2. in 



■*S6 

Venezia i^io.ln II, ;", Il Signor Abate ikAngeu^AmoredeHalè- 
11 gueme D:fTertazione,è fogge t io d'intclligtns'jwe di erudii' ione for 
n ulto i mudi inamente intorno «llecoft , Ir quali conccritptio gli uo- 
t> mini illuftri deHa tua Patria, e della fua umane. Hora com'egli 
ft ha Lecce per Patria , cosla Ini Jimbrò ragionevole .il non lafaaret 
ii che la mtd eli ma re Ita (Te pregiudicata in conti) veruno dalle altrui 
ti pretensioni. Qnindiè, chetiiutcppt; B.ittida, nativodelk Grat- 
„ taglie preflb Taranto, avendo lenito iti (ina fila DnTcrtaaionepin. 
„ vo'te ini|ireiTa ,che Ennio fblTe nativo di Rudia ptifiii le Ridette 
„ Grottaglie , e ciò col tcllimoriodiStr^boiic ,di Euf bici", di Alcf- 

fardtod'AlclTandro ,e di altri pin recenti Sexit Lori , il Sig. Anele 
„ de Ange] is datoli a confutare rjuc ila opini one,lo ha fattoceli lafe- 

guaite d incitazione; 

Velia Pairiad'Enmo Dìff<.rtazhiie ii Domenico de Ax&lUjmgli 
Arcadi Arala Afa/comeiiio.axo de' dui'clColitgbi d'Arcadia, 
in Konaptr Gìfftppe Mona/di ifoi-itS- pag.^$.feaza 
P ImroduzivBe , t l'Indice. 

" C'Introduce l'Autore col ricordate primieramente, che in ogni 
" J tempo è ftatagara tra ipopoli tu attribuire alla loro Patria li 
" ri. reità deqli nomini più fegnalati . Omero ne dà l'efempio tra i 
" deci, viTafTo tra gl'Italiani. Per quello hanno contelò fette Cit- 
tà, cinque per quello ne van dilcorrìÌ,e ciò a cagione del prcglo,trhe 
" da tali Cittadini ad effe loro rifui». Anche Ennio è fiato uno di 
" quelli, the hanno fenduto celebre il nome della loro per altro non 
»' nota Patria, cioè quel di Rudia, e per la cui infetta è Hata conttfa 
" nell'opinione degli uomini . Con quella oc ca fio ne fermati l'Auto- 
ip re del la dine nazione nelle lodidi Jui.e Io difende da chi gl'imputa 
>' a .viziò l'aver adoperate paiole rozze, ed alpre ne' Tuoi l'irmi ; di- 
ai cetuioeffei ciò neceflario , e fcufabile ne' primi inventori delle co- 
i» fe.tijereca in efemp.'oil nollto Dante, il quale molto bene .ali- 
ai che perqueflaxagloni. fu cognominato dj| Famofo LionardodiCa- 
„ ioa: l-EMionojbovJ^ . Di poi rifciifie-, die incolto ioti par- 
ti vf Ennio a ben molti di fano "gii Ite, e giudeo; fra Ì qunli Adri.no 
0 Imptradore .amantillinio dell' amico parlare, lountipofe all' ifleffo 
ii Virgilio , e che però Vltrnvio lafciò fcrictO, lodando il mede fimo 
ii Enniii , che il iimulacio di lui doveva idei (acro prtiTo le per folle 
,» di lettere , non meno cfi'c quel degli Dii. 

Ma «neutio al fatto delia còntioverlia, divide egli Iafuadif- 
„ fer- 



„ (èriazione, come in due parti . Neil» prima dimortra , che gli Ali- 
li tori citati dall' Avverlàrio-Indifefa dell» Tua fon te n« hanno detta 
ii tutto il contrario di quello, ch'egli ha pretefo. Nella feconda pro- 
li d:\cc quegli Scrittori, che efprellametite hanno porto il naicimen- 
„ to di Ennio in Radia di Lecce , e non mai in Rudia di Taranto.E 
n per levare ogni equivoco lpiana innanzi tutto alca ni parti di Ovvi- 
n dio, edi Orazio, i quali Te ben fanno EtiuioCalabrefe , non però 
„ efdvidono.ch'ei fiad! Radia .laqualeera porta in quel tratto di 
» paefe,chegtà Calabria, ora Terra d'Otranto vieitdenominata, e 
» che ebbe pure altri nomi , comeabbiam detto pìu fopra , a i quali 
n pio aggiugnerfi quello di Magna Grecia , da i moltiflimi Greci , 
n che l'abitarono, e che le diedero i loro cortami, le loro leggi, ed an- 
„ che la loro favella , di cui non poche veftìgie , anche oggidì le ri- 
„ mangono . Efponeancora il paltò di Eufebio , che lo fa di Taranto, 
„ feguito in do da Guidone Ravennate , da Giovanni Giovane lflo- 
„ ricoTarcntino, e daaltri moderni Scrittori . Avverte beni] non 
„ doverli il fuo Enniodi Radia confondere con un'Ennio di Taratt- 
„ to.ricordatodaSvetonio , poiché quell' Ennio fu di età porterio- 
» re,egramaticodi profcfliouc , avendo fcritto delle lettere , edelle 
„ lillabe, e de' metri, c degli Auguri 

„ Venendo al fatto.il Battilla per mortrare , che Ennio era nato 
„ inRudiavicinaalleGrottaglic.odalleRuincddla quale, ftcem- 
„ dolui.riftirferoIcGrottaglic, aveva prodotto un paùo diStrabo- 
„ ne, ma il noilro Autore pretende, che quel terto (ia 11 ato allegato 
» con alterazione, e che anzi provi la nafcitad' Ennio in Radia di 
„ Lecce.Anche il parto dell'Alenando) è favorevole a quella opinio- 
„ ne, quando intero fi legga, e non mutilato, come al Battirta giovò, 
„ per altro allegarlo; lo rteiTodee Jirfi .fecondo lui, di quanto ne la- 
„ feio ferino iòpra di ciò il dottiamo Colonna già da noi riferito. 

» Confutatele allegazioni dell'Avverà rio palTa il Signor Aba- 
» te de Angelisa riferire gli Autori, chea fuo favore (letifero. in pii- 
„ mo luogo divide egli co' migliori geografi la fua Provincia in due 
,, parti , cioè nel paele de' Tarentini verfo il Settentrione , detto ora 
„ Calabria, ed in quello di Brindili, e di Lecce, verfo il mezzo gior- 
„ no.dettooradc'Salentini: laqual di vinone pare, ctiefia (lata'ao 
» celiata anche da Tolommeo. Dopo ciò moilra , che del fuo Icnti- 
„ mentointornnallal'atriadiEiiniofonoftatiilGoliaio, il Volter. 
„ ra;.o,e prima di lutti il rinamatiiTtmo Galateo,piu volte da lui me- 
ritameiitc lodato , l'aolo Me r ola, il Cluverio, l'Ammirato, ed altri 
„ Amori, tutti però affai recenti, non avendotene maggior rifeont io 
tmtll. Kk. ; - ap - 
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„ «pprefTb fftì antìcTii t il che per litro farebbe (lato defiderariile per 
„ levare affatto ogni dubbio dall' animo di chi giudichile altri- 

H 1) Tildi letto Giornale tom.iì.raiM [8. Il Signor Demotico de 
„ Angeli! ha rin.irr.pita in quelli lìeflii Città di Nanoli , la fui Dì/- 
„ fmarhn dJla Patria d'Ennio 1712. in B. ecc. Pag. 419. e 410. 

11 ftidilctto Sigli. Avvilii paij.44. non riceve in buongrado quan- 
„ to ria noi li di (Te nel Tom. IV. dui nottro Giornale pag. 4:-S. fopra 
„ la l'atrio di Ennio ,dicrrOal lentimcntodi Girolamo Colonna , il 
„ quale per alno anoi pare chian'llimn.mcntre efTendo Hate due Ra- 
„ die liei Reame, oggi detto di Naj oli.cll'o Colonna non fi dttermì- 
„ ih ad alcuna di elle per la Patria di Ennio; ma folocfprime d'aver 
„ ftntito dire, che una di quefledue /indie fu vido* * hecce:Lt'pìit 
„ finitima , mai indignili accepimus .Se il Signor Augelli fi folle 
„ cctmpiaciutodicontintuie* leggere la Vita di Ennio del Colonna, 
„ airebhe troiaio, ch'egli pirla poi dell'altra /indiai, Tiranto^in* 
» de Ennio da alcuni Scrittori v,en ile t to Tannimi, . SiC.H quelle 
„ parole, et ab indi^tnit atepimut , non fi£ii:f«.: n.chr ,\ Cclom-.a 
„ M* Censito <' : te. che Enn:i> Coffe nativo della Rfd.a di Lftce;mi 
„ foln, the vi r..(Tc ura Radi} vitina a Lecce, fjv/vf'i finiti-m*, lenza 
„ pelò, chi cf il G'-onna decidi (Te •n fjiot della medi Cima piuluilo, 

che per qui Ha .1. Taranto , ficcome né amo a noi fpetta il decider- 
„ Io :e ci pare , che il Signor Angeli: non pofTa aver gitifio motiio 
n di doverti fìicgnare centra quella nolira indifferenza intorno ad 
„ un' affare di lècci i si nmoti, mentre peraltro non abbiamo lafc iato 
„ di contribuire le dovute lodi alle fuc erudite fatiche in favore della 
9 , Radia di Lecce. 

Il Giornale medefimo ( om.xj n, articolo ix. pap.2tìj. in Venezia 
1713. iti 1 3. dà ('«(batta della Prima Parte delle Tue de' Letterali 
Sakntioi. „ Lo Scrittore di quelle Tue ha molto impiccio edi ap- 
,i plicazione,e di ti mro per compilare non meno qtiefli Prima Par- 
„ tedi tfTc , che ire altre, le quali ad effa dovranno fnccidcrc ,come 
„ pure i due Tomi della Storia degli Scrittori Salenti*!. Quefla fa- 
„ tica è Rata tmprefj da lui si peranimare la gioventù della japigia 
,, 'all'amot degli fitidj col porle Cotto l'occhio tutti ad untrattoco- 
„ tanti, ecisì tlluftri eftmpli dimettici, e perdare al pubblico un 
„ chiarilfimo argomento, che la regione Sa lenti na è Mata in ogni 

tempo prodticitrice di uomini in ogni genere Angolari , comechè 
n di i-ffi ne fia fiata finora pothiffimo conofecn/a , non tanto appref- 

fogli ffranìeri.qnaiitoapprcffo iloro Cittadini medefimi .egli pe- 
ti 
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- rb non avrebbe potuto do fire.lé con Patir deb Fittili e col 

ir viaggiare per molte Provincie non fi folle aperto l'adi io all' ufo 
ii delle pin copioli'Librerice alla cover/azione degli uomini più Lct- 
i> terati. Lo Srampatoredi quell'Opera stretta nella Prefazione, che 
» il Signor de Angeli*- ha ridotte in buonilfimo flato non Cilamente 
h le tre Parli, che faranno la continuazione di quelle Fite,mt ancora 
» i due Tomi dell' Iftarìa degl'i Scrittori Salentini , e uno de' Cmi» 
■i dì Lecce, che è la Patria di lui. 

t. Sei per l'appunto fono le Vite contenute in quello primo 
» Volumc.quattrodcrlequali erano indiverfo tempo già ufeite in 
■> luce , cioè quella di Roberto Caracciolo , fi-arrapata in Njpoli in 4. 
» del 170;. quella ili Scipione .fmrBjraItf,lìanipata in Lecce del 1 704. 
» in B. quella di Antonio Caraccio , e quella di Andrea Pefibìtitli, 
„ (lampare tutt'edue traquclledcgli Arcadi ///»/M,quella nel I. e 
,, quella nel 11. Volume . he due altre Vile , che fi comprendono in 
» quella Parte, fono quella di Antonio de Perrarìit , detto il Gala- 
ii tea, e quella di J a:vpo- Antonio Ferrari , la quale (lava anche per 
,i inferirli nel principio della Apologia ParadoJJica di elfo Fi'rrari.che 
„ allora in Lecce in 4. (lampavali per opera , e diligenza del Signor 
t( Giulio Pai ma, gentil uomo Leccelè eruditi Hi mo,e Principe dell'Ao- 
„ Cadorna degli Spiarti .DI tutti elei i luddetti Letterali Salentini 
„ noi diremo qualche cofa in rillretto , fegucudo fempre le orme dal 
„ nollro Autore, che nel compilarle è flato quanto eller fi polla elac- 
„ tiffimo. 

(Siegue l 'eflratto fino alla pag. 279. ove fi foggiunge per fine ali 
detto cltratto ) „ ciò fa, che ardentemente defidcriama non Colo la 
„ continuazione di qiielì'Opera,ci)cdovrà abbracciare le Vite di al- 
„ tri Letterati Salentini \a tre al tre parti divilè, ma ancora la Prima 
„ parie àéVtJlaris degli Scrittori ] Salentini, il catalogo de'quali non 
„ meno che de ì Letterati i piaciuto a lui di efporre nel fine di que- 
„ Ha fiia pregevoli Ili ma Opera, per invitare gli eruditi* dargli quelle 
„ particolari notizie , che (limafleroairafTuntodilui piuopportune, 
„ e in particolare di manuferitti , si per quello, che riguarda gli Au- 
„ tori da lui accennati , sì per quello , che concerne gli ommeliì . In 
„ tali materie principalmente , ne un'uomo erudito può làpei tutto, 
„ ni un faggio dee vergognarli nel dare di non fàperlo . 
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V. Filippo dt Angelit Utile Rimi aeorte 140./» Xifoti 1*98. fa ti 



DOmenico fra Unii Archi ed 'Mutiti 
Trofei , che già leggerti onde fu Roma 
Adorna , or vedi al variar de' luftrì 
Spenti , ed appena il fito oggi fi noma. 
Ma mirando gì' ingegni alci , ed illuftri. 

Che furo , e che di Uuro ornar ta chioma, 
Eterni , e appar di fragili Kgultri 
Aveller lì io Ita la terrena lo ma. 
Teco dirai , che non in bronzi , e in marmi 
S' eterna il nome, od in fepolcri «Iteri: 
Ma'l &per fol può rintuzzar l'obbllo. 
Ma pio Signor da' tuoi laudati carmi. 

Che per iftudio altrui s'attende il rio 
Tempo già vinto , e che la fama Imperi. 

D. Frartcefco Biondi fotto il nome di Ferdinando Boccoli nella 
fui prima Centuria J'oef/eaacart.ioa.in Napoli 17 r 2. in 8. gì! de- 
dica un 'Oda a quartetti, che ha per argomento: Dalla invitò dttfu- 
tnana viso t'invita Fatima a' godimenti ctltftì. 

1! CanonicoGìo: Mario Crefcimbe ni , Cult ode Generale d'Ar- 
cadia,^ Accademico dellaCrufca, nelle fue Rime acarte jtìo.tilìam- 
patc in Roma nel 1704. in it.purlsndo diluì folto il nome pattuiste 
di Arato, (a ilìclii un fuo Ditirambo: 

E v'aggiungi la pellegrina 

Manna id rumina., 

Regalo pregiato ,■ 

Del dotto Arato, 

Che col dolce Iti! purgato 

Onor crebbe « noltra Arcadia t 

E fue patrie contrade or tutte irradia. 
l'ifleflonellih.j.dellafuaArcadiaacart.i ij.parlado delcelebrai 
tifflmo Monlignor Marcello Severoli, lòtto ildi lui nome Palìoraledi 
EJcino.dice: „ Non guari difcollodallacapannadi Nitiloècolloca- 
11 ta quella del dottiflimo Elcino,rraigiudicatori della noliraArca- 
„ dia.fciiT-ji dubbio il più cofpicuo: uomo ricolmo di tanto nitrito, che 
„ ha già fuperata l'invidia, e vive univerfalroente acclamato anche 
„ dall'edere nazioni. Quivi ne più , nt menoconcorroiiogiomal- 
H mente Paftori ad erndito coitumarc ; lèndo la fua capanna una 
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n ti ìfll ma Libreria d'ogni genere di fcienze;edin ifpezìe delle cofe del- 
„ la Tofana è ricca i fegno, che fi reputa per la maggiore, chefia nel 
„ mondo: e quella fera non pococopiolàcraia con ver fazione ,e *'e- 
„ «no particolarmente i figgi Eucrifo, c Arillandro , Alcimo , ed 
„ Arato,chiari Ora lori „ciot Monfignot Girolamo Crifpi, Montigli oc 
Marc' Antonio Anfidei,Monfignor Vincenzo Santini, e l'Abate Do- 
menico de Angelis . 

L'illeflo nel volume r.de'Comentarjlib. z. p*g. 65.10 Rom» 
i7t>a. intarlando della Seftini va dicendo: „ Or nel fecola xvir.. 
„ di tal maniera andò (cornando Cirro dì quello componimento , che 
ti quafi aHaito perdendoli, ri male ignoto a moltilumi de' noRrìcom- 
„ pofitori .Egli è ben vero, che parecchi vìventi vanno facendone 
,, alcuna:ma pochiflime per non dir ninna fono quelle , che i neon- 
„ teano gradimento, cdapplaufò ,non fapendo la delicatezza del (e- 
„ colo accomodarti alla loro poco grata armonia : con tutto ciò «Set- 
„ mar noi potiamo, che molto gradita rìulcl alla letteratura di Roma, 
n lafeguente dell'Abate Domenico de Angelìs Lecccfe , allorché re- 
„ citolia nella nobiliiTìma Accadcmiadcl Cardinal Pieno Ottoboni. 
Predo un fiorito criftallino fonte 

Giunfc Fillide »n di l'ingrata Ninfe, 

Per vagheggiare in efTo il ino bel volto, 

Quando Tirren , che l'infoffribll duolo 

Slogando già per monti, e valli, e fiumi, 

Anch'ei trovofli in quel medefmo loco. 
Ed oh felice , avventurofo loco, 

Allor dift' egli , o chiaro , amato fonte. 

Fortunato vie più , clic'l mare, e i fiumi: 

Specchio fedel della crudcl mia Ninfa, 

Per cui fento neh' alma un' afpro duolo, 

E fempre ho molle del mio pianto il volto! 
Dapoi mirando il vago oneflo volto. 

Che, qual Sole, accendea tutto quel loco, 

Fuor di Te tratto dall'acerbo duolo: 

Se vuoi fpecchlarti ahimi, pili che nel fonte. 

Volgi, gridò, il bel volto, a quelli, o Ninfa^ 

Miei occhi , che per te divenner fiumi. 
Il chiedi al mare, a cui maggior de i fiumi 

Tributo an darò: il chiedi al mello volto. 

Per cui non fol dafni n Pallore, e Ninfa, 

Ma gli augelli , e ie fiere iu ugni loco 

Seni 



-Digitìzad Dy Google 



i5i 

Senion pietide, imi Meno fonte 

Accompagna col piamo il mio gran duolo, 
E tu non Ibi la vaga del mio duolo: 

Non fol degli occhi miei convertì in fiumi 

Ti ridi , e del mio cor cangio in fonte. 

Ma pia M°& e*d più giulivo volto 

O^nor meco ti mollrì ; e in ogni loco 

Codi fchernirmi, o Tigri: più che Ninfa. 
Ma va crudd, va dipelata Ninfa, 

Vantandoli -del fier moria! mio duolo; 

Che un <tì fpero vederti in quello loco 

Por altri far. coro" io per te, duo fiumi, 

£ forfè ( ah troppo fpcro J m fkhd volto 

Per me languire in quello lUdo tonte. 
51 dìfle , e pria pc'l duolo accrebbe al Fonte 

Duo fiumi, e pofeia fvenne ; e l'empia Ninfa 

Senza in volto, guardarlo, cangiò loco. 
L'idElfo.nella parte s. del voi. a. de Coment «j intorno alU fui 
Iftoria della volgarpoclìa a cart. 243. parlando di S-ipioue Ammira- 
lo, dice: „ -FannodÌ lui ouorevol memoria infiniti Scrittoti; e le 
fuc Òpere s'annoverano con bella diftinzione dal Nicodemo nelle 
^ addizioni alla Biblioteca N»poUuruj ficcorne la fua vita è Itat» |ùe- 
„ namente rc.itia dall' erudi ti Ih mo Abate Domenico deAngelis. 
In Roma 1710- per Antonio de'Rolìì in 4. 

L'iftciTonel mcdelimo volume a carte 3 37. parlandodi Andre» 
Pikh;.dli: „ ^lic Rime compofe, le più nrriidfc inedite; e 1101 ab- 
„ biamo ellrauo il faEgio dalla fua vira [crina nob^ilimaincnte dal- 
„ l'Abate Domenico de Angelis^ intana nella Secondatane delle 
„ Vite degli Arcadi illuftri; e anche liliampat- nel primo volume di 
„, quelle de' Letterati Saleiitini dello ilei l o de Angeli) . ove il lettore 
„ potrà foddisfaiuintomoaquel più , die d, quello iniigne Lette- 
rato dovremmo dire , e per conformarci sì U lolita burnii tiala- 
„ (ci amo. 

L'i fteflb nella medcGma Opera parte z. lib-o". pag. 364. facendo 
ri Arcadi , lo tu'" 



juera.che fi egli e : „ L'Abate Domenico.de Angclis Leccete, tra gli 
„ Arcadi Arato Alalcomenìo, nell'adunanza de' quali ha foltenuto 
„ più volte la natica di Collega. Ha egli pubblicate diverte Opere, e 
„ | .;ri cobrmenteinqnefti nltimiiiornì la Prima Parte delle Vite 
„ de' Letterali Salentini, Diluiiaveiliamo noi nella noftra Atca- 
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n dia, e in altri nnlìri libri. IITafigio èprefo dall' Archivio fuddet- 
„ to. ed a cari, jj9.de] terzo volume porla un luo Sonetto . 
In Roma per Antonio de Rolli 171 [.in 4. 

11 Canonico Marc' Antonio de Mozzi, Geni d'uomo Fiorentino, 
ed AccsdcmicoArcade.e della Crnfcaa carte . . . del la Vita di S.Crifci. 

Donato Antonio Lopcs , Medico di Bari , e Secretarlo Proteo. 
toiiale della Società RolTanefe ,in una lettera indirizzata a Berardi- 
tio Rama7,zini, ProfefTòredi Medicina nello (ìndio di Padova, in cui 
glì dì notizia di molti lihri nuovi venuti al Canonico D. Giacinto 
Gimma , Promoter perpetuodella (leda Società , e lì legge nella Gal- 
lerìa di Minerva tom.vii.par.3. fogl. 76, non fblo parla con lodedel- 
l'Autore, ma deferive il catalogodi tutte le di Ini Opere date alle 
flampe. La metà di detta lettera del Lopes f polla nella parte 1 .e l'al- 
tra metà con fallò titolo di feconda Ltacra , dovendo dir più tollo 
G>mÌaaaxÌom,t nella par.;. del fuddetto Tomo vii. della Galleria. 

Il P. D. Giovan-Grifoftomo Scartò, Lettore Riabilita de' PP. 
Bafilìani .eTcologodcl Conte Borromeo Vicerèdi Napoli, Tolto il 
nome di Grifofimo Carditcletti a carte 12. della Lettera Apolidi ìica 
intorno all' <jlratto delie lettere Apehgtthbt Teologìco-MoraH del 
Signor D.Biapio Ma'fiii de Amtaktt Avvocato Mioolìtano fatto da- 
gli Antùri dei Giornale de'Lmerati dltaiiaalTun.I.aTt.S.pagMl. 
„ Riferirei quel tanto, che di voi, fé ria mente, e lenza ampiezza reto- 

7, mente angelica', nella Dedlcaierii, cfje vi fedeli» Vili di' Antonio 
t, Caraccio di Nardo Letterato Salenti no » ove par t 'colar izza alcuni 
„ de' voliti iuacccffibili meri ti,a equi (lati nella Repubblica letteraria» 
« non alkncndofi a divulgare il grande applaufo, con cui fu ri ce - 
„ vuta.e letta la voltradextitlìma Opera. 

1/ifteffo P. Lettore Scarro anche (òtto nome de! Catdicclctti a 
carte fio. e 6 1 .(iella Giunta al Primo Tomo del Giornale de' Letterati 
d'Itali» .in Romanci 1712.it! 3. „ Ma, per tornare al noftr oliti- 
„ tulo.cioè a far la giunta al Primo Tomo del Giornale.leggo le no- 
„ velie di coiellà Città , nelle quali fanno menzione i dotti Giorni- 
„ lidi delle Vite de' Letterali Salentini dei Sign. Domenico duAn- 
,i geli), ma lènza qnell' afterifmo d'onore , che per giustizia gli fido- 
„ vea per un'operosi accreditata. Portili eglino dire, che quella tut- 
„ tele parti abbia di una perfetta lìoria. Potean dire , che l'Autore 
ifchiva, come altrettanti fcoEli,quelle d zioni, clic per elTer o «op- 
„ po vecchie, o troppo nuove , han della d'euri:.- : cheli alleni da 
» certi vocaboli rancidi , che formano queir AnaifmutV (",.am,.tì- 
„ ti: 



ci : che rigetta ogni forti dì antonimie, che fogliono rcnderecqui- 
„ voco il parlare ; che sfugge le nojofe Digrellioni, le inutili n-pcti- 
„ zioni , eie parciittfi.ciiL'iinbiraBzaiiola mente del leggitore ; che 
„ non ammette quelle ftravaganze, le quali non convengano al tem- 
„ po, ai luogo, ed allo perfone ;che nortefàggera le cole iu qualità 
„ ili Tolilla, ned» in iperboliche ipniJìoni . Tanto! favi Collegati 
„ pubblicar doveaiio a gloria di un'uomo si ilJnftre , e pur nulla di- 

II medelìmo Padre Scarti nella Aererà Dic//eùloica,buo \laa- 
medi Monorfelinoa cari, i«.Roma 1713.it! iz.cna la Prima l'ut» 
delle Vitcde'Saleutiiii. 

L'Abate Salvino Sai vi ni, Genti l'uomo Fiorentino, Accademico 
Arcade, e dellaCtufca, acarte S. della Vita di Fraticello Redi, ilam- 
pata nel Primo Tomo di quelle degli Atcadi.Iu Roma nel 1708. in 4, 

L'ilìcUb nel MS. dell'I lìoria Cronologica de' Canonici Fioren- 
tini, 

L'iftcfTo neTalììConfolaridelr Accademica Fiorentina.che (Un- 
no preletnemente lotto il Torchio delle Stampe. 

Giuflo Palma Gentil'iiomo Lecccle, e Confuto dell* Accadenti» 
de* Spioni , nella Lettera al Lettore innanzi all' litoria della Città di 
Lecce di fjiacomo Antonio Fenari nella pag. 4. „ 11 pre lente voi u- 
„ me uscirà colla Relazione del l'origine, e Itudj della noftra Accade- 
„ mia,fcritta daldottiuimo.ed onoratillimo noflro Accademico Do- 
„ menicode Angelis, il qnale.ben egli col Ino elevato Ingegno.apro- 
„ prie l'pefe, genèrofameute ha dato da vedere al mondo , quanto lì 
„ fulTeacuoreJoaggrandiaiento.egloiia della Patria meo! elima , in 
„ haver mandato fuori alla luce colle pubbliche llampcin Roma , in 
„ Napoli , in Lvcce,cdin Firenze le virtuoli gellade'nodri celebri 
„ Letterati, e fii\ j Leccclì , con altri molti laude voli , ed ammacltra. 
„ tjflimicotnponimenti^pparteiientialimigliantc materia. 

E poco dopo nell'illcila Lettera al Lettore , pjrlaildo de' Codici 
M.SS. (fella mentovata ftoriadi Lecce, dopo di aver livellato del pri- 
mo.edcl fecondo, foggi un lèdei tcizo: „ La tersa fu quella dclgcn- 
„ riliiìimo, non meli che dolt l'Ormo noltro rinomato Accademico D. 

Domenicode Angelis , il quale per le lue rare, e pellegrine virili c 
„ flato egli aggregato nelle due più celebri Accademie, che oggi lie- 
„ no in Italia, cioè dell'Arcadia in Roma, e della Fiorentina , la tjuaJ 
„ copia pafsò in fua mano dalluLibrerìaiklI'AbJte Nicolò Fa taiò.Ca- 
„ nonico di Lecce, c Principe dell'Accademia de' 1 ra sforma ti, uomo, 
„ come G credè in quei tempi , dotata di buone lettere , e vago delle 
„ antichità di Lecce fua Patria, ecc. P.Fran- 
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D.Franccloj Maria dell' Antoglietta , Marchete di Fragaglia no, 
nel fine ddla Vita di Antonio Bruni, in Napoli 1711.111 4. „ Scl'o- 
n zio, che mi li nega, e la mia giovanile età non permettono caltiga- 
„ tomicomponfmentofralofpaziodinoveaiini, (upplira alle de- 
„ bolevae della mia penna l'cruditiiìimo A bate D.Oomcnico de'An- 
„ gelis nel Secondo Tomo delle Vice de' Letterati Stentini, 

Reverenti [;. Signore , e Padrona Colendi fi . 

Galliteli. 

INrifpofcjdellafuagciuiliiumi ho veduto le note marginalifatte 
da mio Fratello al Tuo belliilìmo libro dclleVite de" Salenti ni. Co n- 
filìona in alcune piccole oflervazioni Greche, e Latine, fecondo j 
palli daini nervati corrlfpondenti . Ha ancora notato alcuni piccoli 
nei nella lingua , che poflono elTere anco errori di (lampa ; ed ione» 
obbedire a V. S,Rev «rendite, gliele tralmetto. Allicurandola,che det- 
to mio Fratello non faaltro , che lodare le dette Vite, piene di belle, 
e pellegrine notizie, ed erudizieni recondite , e dirtele poi con una 
impareggiabile felicità, e proprietà d'ottimo Itile . onde ella fa beniflì- 
moafegnitarle ,e a dar fuori parti si nobili del fuo i'icondilhmo inge- 
gno ; e ben fivede, ch'ella non ha bilbgno di dar lulìro a'Iiioi (cri to', 
mentre fi è degnata di abboffa la Tira penna col porre in chiara vedu- 
ta l'ofetiro mio nome nella Dedicatoria d'una delle Vite ddlaSecort- 
da Parte , die tiene in pronto per irta m pare; il che reputandolo io un 
favore ringolarilfimo , non ho parole per ringraziarla . Ora che ,'ctfo 
l'intenzione fi" intorno a' libri, che da qui di-fiJera, reitera V.S.Ke- 
verendils. feruta; intanto andrò mettendo inlìeme una ba.lect* pei 
inviargliela . l'ho lèm'tade'fàluti impoftimi , e tutti quelli Signori 
vivamente la ringraziano,c m'impongono il riverirla, lìccome fa l'A- 
bate Anton Maria mio Fratello , e con ogni oiTequio mi confermo 
Firenze 27. Settembre 1712, 

Di V.S-Reverendift. 

Dtvttifs, ed Obbligati]*. Serv. 

Salvino Salvini. 
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Motto ìllufire, e Molto Reverende Signore. 



IO già chbi l'efemplare trarmeflomida V. S. dell' Moria , che va 
difendendo de'Letterati Salentini pei dar lufìro alladi lei Patria, 
ed alla Provincia . £ come fin dall' ora ne leda! colla dovuta gratitu- 
dine veriò di lei, cosi non lalcìo al prefente di lenificargliela efprefla- 
mentecon i ringraziamenti piti dittimi; godendo molto di tutti quei 
foggi, the pollone ridondare in lode del Tuo raleiuo.e valor*; e dilpo- 
flo a fervirla, redo pregandole (lai Signore Iddio ogni vero bene. 



Stai 'ugnendo difiia propria mano: 
Nel tramandare V. S. a'Pofteri l'inclite memorie de* nofìri Letterati 
Salentini, ne tramanda infìeme quelle citila fùa per fona ; ed illuftra 5) 
degnamente la noflra Provincia colla fui dona .elegante, e pulitidi- 
ma penna. Io mi congratulo leco, e me lì offero a fervirla contutto 
il cuore. 



KcVtreadiffìmo Domino Dominico de Angeli t, Abbati, & Gl'ionica 
Lyciciifi , & Vicari» Generali Galli poli tana 

V.Jo: Bapiifla Mongioyar, Abias Cengrtgationii Cafcjlinorttto 
if. P. D. 

Gallipolim. 

PHacIarnm di Eitn'ti Patria opafiahm, qaod omnigena erudkiont 
refertam, ranitii ab bine annì't Tu, virclsrilfmc , in flore jttien- 
iuthutte, jiorentique calano Jior.it )aratdidijìi , Fiorenti* dettai, 
Typ'n ìrtipTcljiim, vidi, ìcgi,itemmq"e magnapire cornmtnÌavì.Atimì 
mei Utitiam bifee Imris lignificare nequto , nu foefan dtb.a, ni, ve! 
Jingulari tute modtfiìet,wi ingenuitati mete dttrimenttim aliqitcdpa- 
tiar ad 'ferri; promani cu corde tamen.Ut fitto, fctrfum raenm candidif- 
ftaì ,dìcamqtie brc'vittr COm Sidonio intaara», iucubrationom cen- 
farà : hgtbamtis pariter, & laudabamtii, lib.4. Eptjt. 1 2.aat ctemj ti- 
ntore Plinio: in illii canfori* vìrgi/la ttibil landa rateila dìgna\eqm- 
dem multa ; fiyli certi eleganti* adprimeiwm Italie* Unguee nitcrem 
elaborati .aliena commendatane non egct\fatis tnim,ac iucnhnttr fe 
fe magnifici prodit; Ingenti acumen ,é-falertia , qaìbett Mwra 
probatorie™ teflimont» , ad illufirandam verituem i latebrit obfolet* 



Di V.S. 



Roma 25. Giugno 1712, 



Fra TomafoMaria Cardinale di S. Clemente. 
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'.•ctuflatit erma , quìi eoa admìraticne profiqaitar ? Sunt, & alia 
pr iemali a.qntc ve! ab iu".idcrum,maltvcliirumqae oveji/ii Ineptrlém 
laudari, tdniìiaiiqut mercrtlar,quemodmcdum à fur»ir.ii,praclarijji- 
mifqne curvimi! mi ViT>s,ttc-<m ereditimi! caafa amica familiari- 
tate eonyi/iilii )'irc laudani tir. Ver umegti mijfa cunfìa faciens, ansai, 
quoà preterite non valco , Hamtaxat attingimi tttnerem riempe illuni, 
quo ai nobili/]! ma Patria lux gloriarti txcitandamvebcmcnter accen- 
fui, tatitn }apygi e l'onori con falere voluijìì ; dam iìteraiorurn borni- 
num , quia ingenìonm alnix regio SaUmina pre-iuxit, Vita!,refoue 
gejlat input/tic* tueit Tbeatro , epe tua, vir t»mie,aepitnfi viditc 
la tanta. 

Page , mi Dominici, egregi nmqae opui , quoi ìneobajti alacri- 
ter, & guarà citiffmè pirjiee; ad hoc cnim notai effe vide il, ut p< r te 
perquisii ,fun,ptu , laboreque r,.ax'itno plurimi! , mdtmi intanfirà 
halìa, fei per Gal/iam,atqat Hìfpaninm Bibliotbecii , illrjhia Sa- 
Lntinorttm fjcinorj , jbrdei liti i , & fqualkret latitanza , ptnèque 
Icmporam in\uria oblivioni mi/eri demandala, meritata revocentar in 
lucem.Vive diri ,Crvatc ,atqae in tua birc predar ijpm a fiudia totit 
viribut, prornptoque animo incumbe, ncque te ìgnavorum , atit iugra- 
toram invidia, vai ad momenlam dijirabi, ani ritardar! patiaris; Ite' 
rum vale,meqae te nimiam amamela ama. Tarimi JdibaiAsg.ij i j. 

Canonico D.Francifco Vinci de (ito Amie» Abati 1). Dominìco de An- 
g,eih,V icario Generali Galfipolitano, qui iibrum infcripfirat: 
Degli uomini illu(ìri Sale u tini . 

ODE. 

Vt continebat dettai Japyeot 

Heroai , il/tij/rti animai , quibm 
Dilata Telia! efl, nwifque 
Nomìnibas pantere Cieli , 
Cum, Vinci, ttuper furti revoherint 
IJbrarn , fiupebam mira volamina, 
t'ri/flraque penai! explicata 

Seecula , vel reti/tenda cbart'n ; 
Hìc eruditam tunc opus , tì" grave 
OEvo per altum , fyderìiajqae par 
Ipfe efferebam , obliviofam , 

éua qaatiant movimenta Lttbstt, 

LI 2 Alani 



Acqui ut repertut canti opiyis tuut 
jimicvi Autfor , multa furenthr 
Tibì iavìdebam , comparale! 

Tira ubiris ingesii Sodatemi 
guii ditìori forte beatior, 

^nàm qui difetto \unUusì & aiiìtnt: 
T>/ plurima pUnui Minerva 
Aonia fpatietur ambra 
Sublime wtE/wi mminit «lite. 

Vi qui riportai nomea ab Aagelit 
Suda tuut , dura macbìnatar 

Smwe fiitan , redimita laura 
J^on indecenti tempora giflient : 

Acque bine receptui \ure , me infimi 
Sub fdlii clamai ut inter 

Arcadai aggerìtur Qviritei. 
Sì non dcdìjjet particulam fui 
Mortalibut pruderti Deut, aptiàt 
Audendo nequicquam biatas 

Aggrederer penetrare feda: 
Ai , fi licerct , nunc querercr , parerà 
J\'on dijhiùmata : «un ego tot radei 
Inter incererà , aut ajcquutot 
JVoit guereter meliora nifi». 
Fili* , lahret qaem mìnimi fui 

Prufirantur unquam : prepeci, ttec finta 
fraudatur Euro , & quoi recorrat 
Mente iielìt fpatio reflelìii: 
fiuic altiorcm SVumina mitili 

Dedere mcnlem , ìdemque valenliar, 
Non prapedita aura , vìd.tur 
Organico fuperare mocu. 



D, ThomM de .Vince ntiis. 
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All' Abate Signor D. Domenico de Angtlh , Vicarìa Generale 
di Gallipoli, per le fee Vite di' Letterati Salentini 

SONETTO 

Pi D.Francefco Maria dell' Antonietta, Signore XV. e Marchete 
diFragagnano , Principe deìV Accademia degli Audaci diTa- 
ratito, e tra gli Arcadi Soroflo Trifio, 

DE' Sj,leìjiim Ero! qualor ti Cile 
Scriver l'alce memorie , e'I lor coftume. 
Dai con la penna tua, che al tempo e tirale, 
Pregi alla Patria , c al nome tuo più lume. 

Forfè le penne fue ti 'preda il Nume, 
Saggio Orator , che fu la frante ha l'ale ? 
O pur tu drappi all' Aquila le piume, 
Ond' ha la fama tua volo immortale: 

11 Cigno forle hai d'imitar diletto, 

Hor, eh' il tuo lìil col fuo candore accenna 
La vera Idea dello Scrittor perfetto. 

Se dunque ì vanni a te la Gloria impenna; 
S'hai tu d'Angelo il nome, e l'Intelletto, 
Svelta da, un Serafin fu la tua penna. 

IL FINE DEL CATALOGO. 
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Delle cofe più notabili di queft' Opera. 



A 

DAìfonfo Filomarini, primo. 
• icuiio del Duca di Cotto, 
pano, lod.ito. Fedi la Dedicata, 
rìi innanzi alla viti di Gin 
Batti/la Crifpo a carf.)p4o.4 [ . 
Apposolo Z<no,lodito.V edili De- 
dicatoria mui^I alla -vita di 
Ferdinando Domi». iSy. 170. 
«71- 

Artiiiacouo Palmi fa l'Apologia 
Ih iifefa dei Tancredi , del 

granii.) j t . lodalo. 1 6;.io3. 

Afe aio Filomarini, Cardinale, ed 
Arcivefcovo ii Napoli.loiato. 

Afianio Granii, Leecefc.fua vita. 
141. Ifcrixjone pofla datili fo- 
fra U Cappella dell' Annuncia- 
tadtlta Chieji ie'PP. Olivetani 
di Lecce. 1 4 1. fno genio alld-i 
Poefn , ed avversione alle leggi. 
14}, ferivi moki Poemi eroici 
in ottava rima. '144-14?. ?'* 
clizia del Poema del Tancredi. 
147. lodato da molti Autori. 
144.I Jfi- iJ7- 161. 1 tìj J»*_i 
morte. Catalogo delle fue 
Opere /lampitce M.SS.iG;. 

jifeanio Pignatetli , Duca di Bi- 
faccia , ingegnofijjìmo Poctn-, 
Italiano. 



B 

BE'ifario, overo l'Italia libera- 
ta , primo Poema troie* iti 
Grandì,rimallo imperfetto 144. 
Bernardino Bonifacio, Maichefe^, 

d'Oria. 70. 77. 
A-uvocato Biagio Maiali de Avi. 

labile, fue opere Rampile. IJJ. 
Bonaventura Moione ii Taranto, 
fuivìta. ìoj.fuo capitolo in-t 
lir%a rima , in cui deferivi mi. 
nntomentt torta Vittoria dell*-. 
fniconvofione.il 108. /ino a 
110. perito nella lingua Grecai 
Ebrea, e Caldei. 121. M.:e!lro 
del Cardinal Barberini, poi Vf ' 
ba«o VII 1-4 fatto Penitenxit- 
ro in S. Gto: Littrane,e Guar- 
diano nel Convento della Città 

lettera Dedicatoria innanri al* 
taTragediadi S. Irena. 111. 
iiS-fu* morte, Oratone fune- 
rale, ed ifjeqnic fattegli do* Ta' 
rentini. 114. opere da lui ferie 
te, e Indi datigli di parecchi 
Amori, iij. ntf. 117- 11S. 
li.9. iti. t}l f-a elegia al 
Cardinatl'eretti.\it).iJo.l jr. 
Catalogo ielle fue opere jlampa- 
tc1AI.SS.ii4. 
Bovktf amigli* Bologmfe.%6. 

Stac- 
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Buccio Mattili, pefcmo di Lec- 
ce, 74, fin lettera a ^ Mario 

Brindili, Città antichilfimatTatria 
di Monfignor Ciò: Cario Bovio. 
16. 

c 

CAmillo Glorio [0, lodato, ny. 
Cardinal d* ji;ìe , Vedovo 
d'Ancona, fue (oJi.j. 
Cardinal Panfiiio.todato.tjS. 
P. D. Cirio de Riho rfc" chierhì 
XegolariTcjtini,lodito.fua ijlo- 
ria delle famiglie nobili Nafa- 

Catalogo degli Scrittori , che utile 
Opere loro fan- menzione del- 
l'Attorce delle fine opere. iJJ. 

ijtf. 157, zja.ijp. ìeo-itìi. 

idi. iSJ. Ì64. 16j.i66.i6j. 

dftriin de Medici , Dmbcffa di 
Mantova, quanta flimafacejje 
di Monfignor Fulgenzio Cern- 
uta, tocj.fua lettera ,fcrilta al 
medefimo. zoo. è cagione, che 
quelli firiveffe un dottiamo 
trattato /opra gli articoli del 
Ciedo.iofi. 

Jì.Coftaatine grimddÌ,Uiato.Vt' 
di la lettera Dedicatoria innan- 
zi alla vita ii Qjdarìo Cerra- 
do.jp.5o.Si.6i.S).fi^,tì;. 

Donato Antonio Loocs Medi- 
ta di Siri, e Secretarlo de 
gliSpcnfcratifea lettera, l6j. 
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E 

ETifanio Ferdinando di Mip- 

1 $60. z 1 7. /India nella Patria 
UGe amatiti , la Rettoria, la 
Poetica ,la FiloJÒfit ,ela Geo- 
tnetria. fa in Napoli, ep/off 
gnificifuoifludj.ziS. ritorna 
alla Patria, e infegna Poetica-,, 
Filofojia, e Geometrìa. Ritorna 
biNipoli , eripiglialoftudia 
della medicina , e fi dottora in-» 
efa.no. ritorna inMefagne, e 
prende moglie - 119. i eletta 
Sindaco, iti. quanto foffe forte 
nelle awerfiti. ili. jlampa in 
Venezia nel 16lt.il libro de* 
Teoremi Filoftfici , 1 Medici. 
2i2.i! in Napoli l'opera de vi- 
ta pioroganda. Va in Roma-, 
colla Pnncipeffa Giulia Farne- 
fe,i accoltogentilmentcda Pao- 
lo V.tdai Letterati , e Perfo- 
H-aggi dellaCoìte.uj. vacilla 
tuedefma in Panna. 114, onori 
ivi ricevuti , e uelP Vnìverful 
di Padova. Amicit^e in Padova 
contratte, ed in Napoli. Procu. 
ta quietar la tontroverfia in- 
torno olia Cometa del ifiig. 
fra Camillo Gleritfo ,t Fona- 
nio-Liceto. 21;. ritorna alla-* 
Patria. Perfeziona le fue opere, 
iflmijce ifitoi figliuoli, ed altri. 
Componi alcune differente tra i 
Medici di Roma , e d'Orvieto. 
Sua contro t/erfia con Marco Aa • 
rctio Stvtrino. orni ricevuti 
dolio. 
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dalla Ctfà Firnifc.116. Munti 
b' 6. Dicembre tSìt-Fantralii 
tbc gli fan celebrati. 117. 11B. 
futvitaferituio Daniele Geo- 
filo , e da D. Angelo Antonio 
dello Mansi 0 . Amori, che bau 
fitta meiìTtoue delle [ut opere. 

Catalogo delle fue opere-. 
lUmpue, e M.SS. iip.ijo. 
Epifania Ferdi/ttmlo juniort ,lo- 



FEedìnaudo Donni di Mandu- 
ria.fuavita. 1 7 J . {India ili-. 
Lecce la Filofofi* , e la Teolo ■ 
già. 1 74. i aggregata in Napoli 
wtW Acetumi* degli O^iifi. 
Ijf.fcrivr il Po iti Eroico, in. 

titolato: l'atterro giorfioVe- 
neto>ovcro lo tyonfaliziodcl 
mare. T77- vien lodato quello 
Poema da tnolli Letterati.ljt. 
l-jp.é creato dalli Repubblica 
di fette^ì* Cavalier di S.Mar- 
co. Privilegio del Doce a futi 
favre. 179. ite. i fatto Arci- 
prete «ella fui Patria . iti- fi 
dottora in Roma , ed i lodato 
con formale particolari nel Pri- 
vilegio. 1 il. fiumane. 18]. 
Catàlogo delle fue apereflam- 
pate.e JIZ.sr.184. 
Zh Filippo de Angelìtfuo fonato. 
«W. 

Filomarini, famiglia noliliffma\-. 
Napoletana, II. J Q . 40 . 

23. Fratlcefca Maria dclP Anto 
glietttt, Marchefe di Fragaglia. 



110, lodito. vedi la Dedicatoria 
ìonamj a'ia vita di Bonaven- 
tura Moro0f.ioj.lo5- rinvi- 
ti di emonio Bwiij ifij./a» 
(mette. t6p. 
MonfiguOT Fraucefco Maria d'A- 
fte Anivrfcovo d' Otr.tnto. fue 
•opere . vedi la Dedicatoria fa- 
xuiXi alla vita di Lorenzo Stu- 
piti.!. 4. r- 

D. Francifco Biondi, fui prìmo-t 

S. Francefco di Sales riconofee per 
fica direttore fpirituatc il Com- 
battimento fpiritaale di Loren- 
zo Scapoli, li. i}.èlodjtodal 
S.uito in malli luoghi delie {ne 
epere. 14.17. 
Fulgenzio Gemma di Ceca, fui 
vita. 19 1. nacque in Lecce 1' 4. 
del mefe di Ottobre dell' anno 
Ij8i. fi fa Chierico Regolare^ 
T catino. ipiAcliiiiata per Coad- 
iutore a Moafignot Spina ,Ve- 
feovo di Lecce; manonnefiegue 
l'ctfetto.ifjJettere del Duca.* 
di Mantova a Già: AndreaG»' 
flipaue , Sindaco di Lecce , ed a 
Fulgen^io-ig^. eletto Abate di 
S. Barbaranella Cittidì Man- 
tova , e «e prende il pofftffa a' 
4. di Ottobre del (£14.10;. Lo- 
dovico Goibiatì ,y icario Gene- 



ringrazi 



nome del etera Lecctfe il Du- 
ca, eletta dal medefimaper Con- 
figlicre del fuo Coniglie di Sta~ 
to.irjS.E'jpedito dalmeiefimo 
per Ambafciadore alta Repub- 
blica di ftnnjt. 107. Privile- 
gi» 
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INDI 
fi» Conceduto a F#tgen%io 
Ferdinando, Duca di Montavi, 
adottandolo alla Ftmiglte Gon. 
^aga.ipj.ioì.lettera delliDu- 
tbeffa Caterina il Gemmi, zoo. 
diflìnxa dal Gran Duca adac- 
compagnare il cadmerò detta-i 
Duchejfa, da Siali , i Firenze. 
ionia in Lecce; vi predica 
laDjarefimi: rinunci* l'ubi- 
dii di Santa Barbara : e fi fa di 
MuaveTeatino.zoi, fui mete, 
zoj. Giudizio detta fin perli- 
na , e delle fue opere, ioj. 104. 
lodato di malti Letterati. zoo* 
10%. ioj. 108. Elegie del p. 
Siht.zoS. zoo, catalogo delle, 



Gvtitipoli, Cui Salenti™, Ir 
data.44, 
Giovanni Caputane, Confitliert^ 
dell' Imperaitr Majfimittati>\, 
lai ir 0.141. 
Ciò: Ca/nara, Duce di Venezia-,, 
fpedifee il Privilegia di Cava- 
Iter di S M arco,al Doario, ijq. 
Oh: BattiUa Crifpo di Gallipoli, 
fui vita.41. fu cariSjima a mal- 
ti Sommi Pontifici , ferve da-* 
Segretario d Cardinal Scripan- 
do. 4S ,af*a perfuafione fi pone 
a fcrivere la fama fi opera do 
Erhnicis PhÌlo[òpbij cimi 
Icgendi:. 45.47. dedica leritae 
di Afanio 'Pipiattlli a Paola 
de Sangro.4\i.4-j.fcrive laviti 
diGi acanto Sann1x1re.4i.leda- 
todit Polfcvino.ro. jt, da Sci- 
Parte II. 
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pione Ammirato, jfi. dedica a 
Flaminio Caracciolo ti defini- 
zione di Gallipoli. l a..fuogiu- 
di%iO, e fui opcre.ìì-iS. 
G io: Battili a Man jo; Fondatore-, 
dell'Accademia degli Ouofi di 
NapoU.s^i. 
P.D.Gio; Betulla Monggii, Abate 
ie Manici CeleSini di Tann- 
te.lodito.z}i.fm lettera, ifitf. 
ZÓp 

Gia:Cirlo Bovio di Brindifi. finita. 
vita.Zf.fludii lcficicn%c in Bo- 
lognafatta ladirexjone di dot- 
tifimi Miefiri . z6. eletto per 
V icario Generile di Monfignet 
Pietra Bovio,Vcfcoiio d'O.litni, 
fuo Zia. 17. traduce dal Greco 
in Latino gli otto libri delle co. 
fiituxioni Appofiolicbc di San 
Clemente Pipi. 17. e l'opere di 
S-Grcgorio NÌ!feno,l%.fiBCccdc 
al fcjcovido del Zio. piffaal. 
l'ArctvcficavadodiB.indift.iS, 
vi conduce i Frati Cipuccinì. 
ip. s'inferma in O/iuni , e vi 
muore. ordini,cbe'l fuo cadave- 
re f offe trasferito in Oria . zo. 
fuiifcri%ìtinc fepolcrale.lg.J9. 
lodate dal MedìcoTómaJo Alba. 
Hcfcinctrrlìoria M. S. delPanli. 
chili d'Oria, j o.GìudÌiJo de'fuoi 
colimi. e fue qualità, j j . j 4. ; e. 
lodato divar\ Letttrati.ji.ti, 
P.D.Gio: Grifoflomo Staffi, Bafi-, 

liana. fue opere' z6}.i6$. 
Canonico Gio: Mario Crcjambe- 
m',Cufiode Generale d' Arcadia, 
e(Aecaiemica delta Crufca-, , 
fue 0pert.z6o.i6t.t6t, 

M ni Gioì 
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jSiotPietre tAttjfandre di Calato* 
nt,todato.A4;-fcrive una Apolo- 
gia a favore de! Tancredi, del 
GrMdi.ij2.fm Epigramma-, 
in Inde dellaCittà di Callipoli. 
'■ +■*■ 

Chinate de' Letterali tP Italioti, 

Girolamo Cigola , ingegno^ Poeto 
Latino , lodilo. lat-ji'O Epi- 
grammi in lode del Tancredi 
del Gnaili>l 50. itfi.ifij. 

Giulio Ccfare Grandi , fratello di 
Afeanio, tutore del T ruttato 
dtlt' Epoptj.i, lo ditOt 145.149- 

P. D.Gìufippc Silo', celebre Scrit- 
tore degli Annali della Congre- 
gasane de' CiitTiti Regolari, 
lodato. p. 17.10S.loj). 
ìfenftgnot Fr. Giù ftp pc Maria-, 
Perìmex^i.l'efiovo di «avello, 
e Scala, /ira vita di S.Fra,itcjiB 

di Pmla.l^. 

Gh'fle Palma Confilo dell' vieta.- 
demi. 1 de' Spioni. 16*^. 

I 

IDca del buonfcfcovo.efprcffa-. 
nella -vita di Meaflgn»' Bo- 
vio.Ji.JA.if. 
D.lguazio Viva, ìtirone di Spec- 
chiarofa , lodato, fedi la Dedi- 
cat Pria i «nan-ii alla vita di A- 

fconioGrSdi. ijj.t ^B.ijo.140, 



Ecce, prima Cittì del T&gnO, 
-i dopo Napoli. 191. Pania di 
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Afta-aio Grandi. lo^e di Mo*- 
ftgnor Fulgenzio Gemma. 191, 

Lodovic' Antonio Muratori > la- 
dato, vedi la Dedicatoria in- 
nanzi alla vita di Epifanio Fet' 
dinando.il J- il 4.115. 

Lorenzo Scapoli da Otranto . [uà 
vìta.j.Ricevuto in Napoli trafi 
Chierici Regolari da S. Andrea 
d' Avellino.-]. Z-Viffe malta ap. 
plicato all' orazione . fu molto 
amante della povertà, e dell'u- 
miltà . fuo gran zelo , e cariti 
verfo ilprojfimo. 8. Autore del 
Còbsiiimenio fpiiiiualc.g-p. 
iodato in molti luoghi dell'epe 
te di S.FranceJca 41 Sotti. 14. 

15. Giudizio di quefl'opera. I J. 

1 6. Tradotto- in moire lingue. 
10. II. Elogio dello Scapoli 
fatto dal P.D. Giufeppe Siht 
ncil' Mortadella fra RetigKUO!. 

1 7. Da molti alni Scritto- i. 1 1. 
1 \.ia..Cataloga# varia edizio- 
ne delle fue opere. tS- 

M 

MArSAmmo de M0x.7i.fua 
vitadis. Crcfci. ì6;. 
Marcello Corrado fratello di g. 
Mario , lodato, fciivc una Ut. 
tira prima di morire a £>^ftta- 
rìoJiu 

JUcfapie,Terra Salei/tina, Tatria 
di Fpifiuio Ferdinando. 117. 



N 

Nicola, e lì. Antonio Fìlo- 
miriiii,lodjti.40. 

Man- 



D 
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O 

MOnftgnar Oronzio FilamirU 
ni.Vefcovo d, GillipolUa- 
djla. {ita tela, e fue virtù, fidi 
ti Dtiicit9tiii*nitati alla ni- 
tidi Monfig, Bovio, ii.ii.ì;. 
Ottima Cini Silentina , dilla^. 
qmlebiprefa modernamente U 
denominazione li Provimio-,. 
Batti* di Lorenza Scapoli, j. 

P 

Pletta Mangiò', detto il edi- 
tine, di Si Pietra in Gilatina . 
fia vici. xj7. delio Galitino 
dilli patrìi.ij-j. delti Patria-, 
hdjta.i3t.ca£ìoneptrcxi mat- 
ti credano, cbcil GiUtino 
Ebrea, pregi della fui famì- 
gliiMonggii.Prende l'abito de' 
f riti Minori Oflervan i. 1}8- 
Papi Leone X.imgene al Giti- 
tino diferivere un libro,! d'im- 
pugnar l'Ebtaifna, comi it Gì- 
latinofi con l'opera intitoliti: 
De Arcaois Cattolica veti- 
tatil, che dedicaill' Imperniar 
Maflimiliino. ijp. Letterade- 
dhatoria dell'opern fudietta-,. 
ijp. 140. titolo di queff' open 
/limita troppo aliterò. 140- va- 
rie rifiampe di effi . altri cagio- 
ne di fcriver qiitfi' open. 141. 
Altra opera teologica del (7.1. 
latino divi/i in cinqueparti , e 
fiutodivifa in litri . 141. (,'tol; 
de' trattiti contenuti iu que/i' 
«feraci. 141.14). Interrotto 



ICE. 

dulia marte non può dar l'ulti* 
ma mano 1 gli ultimi libri di 
qaefi- opera , né fcriverne altre. 
Sue altre opere M. SS. 14*." 
144. fi confavano nella Bi- 
blioteca Vaticana . Giudizio di 
LucaiVaddingodeM. SS. del 
Galatino . 144. Promcfla del 
JViddingo di pubblicarli , non 
adcmpiuia.i$4\.iq$.Pio\oU I. 
concede al G Aitino di lafiiate 
alla Libreria del Convento dì 
S.Mitit in Araceli in Soma i 
fuoìM.SS. 14J. diplomi di tal 
cancejfìoac , net quale lodmfi 
detti M.SS. I4J. 145. umili ì 
del Gilatino.t^S.z^-j. Scrìtto. 
tì, clic fanno menzione di tui ,e 
delle fue opc«. 147. 14 8. opini 0- 
iti d'alcuni Autortdi non effere 
fiato il Gitatino il vero Autore 
dell' opera de Arcanis Ca [bu- 
lica; verìtatis , e dififa del Gf 
l jiÌho.149. 1 j 0. 1 % 1 . x Jz. Giu- 
dizio dì Siilo Sanefe dell' open 
del Gilatino.z$i. 

Plutarco , ottimo Scrittore dellc-i 
vite degli uomini illujlri Ro- 
mania Greci.ìJ. 

Pompeo Paladini Lcccefe , amie* 
di Q^ario Corrado. 81. 

Pompeo Scipione Dolfì , autore-* 
delti Cronologi! dette famiglie 
nobilìdi Bolognini. 

Principi fogliano ingrandire i lo- 
to favoriti.! 96. 



Q Mario Corrado iP Orii . fui 
• vita. 6 7 .nrto nella Cìt- 
M in t tÀ 
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ti a" Ori* tei IJÓ8. di fi- | 
glìuolo inclinatiffimo alle lette- I 
re. 6j. et-Hudit le fcicn%c in j 
Bologna . 61. fu amica de' pin \ 
figgi LOXetttl del tempo fio. I 
ép.lodato da Paolo, e Aldo Ma- \ 
«ucci.fip. vitata* dia Patria-,, 
dove legge pubblicamente le 
(lienif.-jo. futi difiepoli, uomi- 
ni più figgi tra' Salentini. 70- 
vieu ricercata dalla Regina Sa- 
ni di Polloni! , per ijeriverc i 
Contentar] della fumita.jo.71 ■ 
chiamilo in Roma dal Cardinal 
Girolamo Alemdro per fio Se- 
gretmia.-ji.^ruecall'iSleffo im- 
piego al Cardinal T ommafoBa- 
dia.j}. è desinato dal Pipa per 
Segretario del CsmiUo di Trot- 
to. •jj.JSdTettera a Man j. Brac- 
cio Martelli , Vefcove di Lec. 
ce. 7 J. dedica al Cardinal Carlo 
Borromeo il libro dtltefuc let- 
tere-latine. 77. i chiamato iti-. 
Berna per JUaeflro de' nipoti di 
Pio If.-J-]. 78. fu molto invi- 
diato, e perfiguitat0.7y.fi fat- 
to Archidiacono tPOriaptr ope- 
ra del Cardimi Carafa . rinun 
5JM la Cattedra di Eloquenza in 
Salerno. Segretario nel Cand- 
ito Salernitano . 8z. è chiamato 
dal Cardimi Silicio, per ordine 
del Papa, alla Cattedrali Elo- 
quenza in Roma, c da Gio: An- 
gelo Pipita quella di Bologna, 
e riwm%ìa tutte rfnt.8i.8j let- 
tera di Jj^Mmo ad Angelo 
Papii. S f. eletto ('icario Gene- 
rali del? Anivcjcova dì Brin- 
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di fi. 84. fa le tetra a Gregaria 
XIll.U. S6.fna morte. 87* 
fioicoflumì. 87. 88./ÌM ffm- 
jioue fepolcralt . 89- giudi-zio 
delle fue opere. 90. 91. 91 95. 
94- 95- 96. lodi dategli da pa- 
recchi Scrittori,^. 97. p8 pp. 
100. Catalogo delle fue operct 
IOIi 

R 

RAnuccio Tartufi , Duca di 
Parmi,lodato. 11 J. 
Dottor Riccardo Mittei di Alef- 

finojodato.^j. 
Rimedi Afcanio Pìpisttlli Ram- 
pate ìn Napoli nel t J9 J. in 4» 
peropen di Oiùl Battila Cri- 

- ip - ì* * — 

Romolo Amafi-o,Ltmte di lettere 
Greche , e Latine in BalogiiaLj, 
Maefl/o di Monfcnor Bovio, 
ló.edi Q. Mirro Corrado. 68. 

S 

A Bile Silvino Salvini , Indite, 
vedi la Dedicatoria innanzi 
alla viti di Fulgenzio Gemma, 
187.188. i8p>4 vitidi Fri- 
ccfeoRcdi.fiiCronohiii dc'Ci- 
nonìci Fiorentini . fiai Falli 
Cenfolarì dell' Accademia Fia- 
Tentin11.164.fua lettcra.iSe* 
Scipione Muffi d'Ori adi f cepole di 
Epifanio Ferdinando, gran Fi- 
lefjo,cMedico.iz6. 
Scbìflima Regolo , Lettore di Fi- 
ìofifUi in Bologna , Maeflto di 
Monfigtwr Bovio.16. 

Se- 
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Salimi dell'Attìtrt, \6t.x6i. 

T 

T Attuto Cittì Mobiliffimi i ed 
anticbiffimane' Satentìaii lo- 
data, 107. 
P. Z>. Tommafodel Seni,' Autore 
a? una Apologia a favore del 
Tancredi delOrandi.i^z. 
Jj.T tMMjA ite Ro$,lodalo.veii 
la Dedicatoria innanzi alla vi- 
ta di Pietri dittino .zìi- 

D. Tomaafo de V intentiti. 

Oda.167.z6S- 
Cardinal Fr. Tommafo Maria-i 

Ferrari, I0dat0.lj3.faa lettera. 

X66, 
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T olografa itila Cittì di Gattìpfi 
li , delineata da Gir. Battijia^ 
Crifpo, e dedicata da lui a Fla- 
minia Caracciolo, 

X 

Vincenzo Maria Pirrone, giu- 
di te dì Lecce , e chiaro Gin. 
rìfconfulto. lodato. I4.J. 
Vnivetfitìdi Padova,lodata.Ztf. 
V 'omini Letterati recano grandi f. 
fimo pregio a' luoghi, dove w 
(cono. 191. 
Vrbano fili, ebbe molta cogli- 
cene di foefia.fi, difcepelodel 
Morose nella lingua g'cea-., 
ut. 

I 

LV INDICE. 



Avvertimento a chi Ugge. 

NElla Vira di Monfignor Bovio a care. 2f. 
manca alla pag. 2 8. la di lui elezione pri- 
ma al Vefcovado d' Oftonì, e poi all'Arcivefco-i 
vado di Brindifi , per eflèrfi perduta una carta 
d'orìgìnalci ma dalla letiura di detra Vita ben li 
vedeche fu il Bovio Vefcovo, ed Arcivefcovo 
di dette Città. 
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